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CAPITOLO I. 
Delle acque sorgenti in Roma. 

Ab urbe condita per annos quadringentos quadraginta unum contenti fuerunt Ro- 
mani usu aquarum, quas aut ex Tiberi aut ex puleis aut ex fontibus hauriebant. 
fontium memoria cum sanati tate adhuc extat et colitur: salubritatem aegris 
corporibus afferre creduntur, sicut Camenarum et ApoIIinis et luturnae (4,4). 

I romani, prima della perduzìone dell'appia, si dissetavano: I, ex Tiberi: II, eco 
jmteis di acqua viva : III, ex forUibus : IV, ex aqua coelesH , sottintesa da Fron- 
tino, la quale raccoglievasi nei compluvi, o nelle cisterne. 

§ 1. DelV acqua del Tevere. 

Le acque del Tevere giungendo a Roma dopo un percorso di 373 chilometri, 
ed una discesa di 1161™ 40 (la sorgente sul monte Coronare trovandosi a m. 1167 
sul livello del mare) hanno perduto per via la purezza e la limpidità primitiva. 
Attraversando un bacino argilloso ed i depositi delle proprie alluvioni, si assimilano, 
astrazione fatta da altre brutture, almeno otto sostanze più o meno solubili, delle 
quali darò piti sotto Tanalisi. 

Ciò che dice Frontino della loro potabilità, è provato da che, non appena i 
romani , distrutti gli aquedotti imperiali , vennero a trovarsi nelle condizioni dei 
loro antenati vissuti prima del 442, si dissetarono nuovamente alla corrente del 
Tevere. Che anzi il desiderio di trovarlesi vicini deve essere posto fra le cause che 
determinarono gli abitanti delle colline a discendere al campo marzio, ove era altresì 
più facile e più efScace il perforamento dei pozzi. 

La salubrità delle acque tiberine è vantata da Alessandro Petronì, archiatro di 
Paolo IV e Gregorio XIII, nel trattato De aqua tiberina^ Romae 1522; da Ales- 
sandro Sacci, medico di Sisto V, nell'opuscolo Del vivere dei romani e di conser- 
vare la sanità, Roma 1542; dal Fabricio al e. 12 della Roma, il quale afferma: 
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« aqiia tiberina fictilibus urceis continetur, fìtque in eis limpidissima , potu ama- 
bilis, et absque corruptione longo tempore pura», e da altri ('). 

Di Clemente VII narrasi come « nel recarsi che fece nel 1553 a Marsiglia 
« per congiungere in matrimonio sua nipote Caterina de' Medici con il duca di Or- 
« leans, che fu poi Enrico II, a consiglio del suo medico Corti che a que' di go- 
« deva fama di dottissimo uomo, portò seco tale quantità di acqua del Tevere da 
« essere dispensato da usarne alcun' altra. Altrettanto praticò il suo successore 
« Paolo III nelle sue peregrinazioni a Loreto Bologna e Nizza. E Gregorio XIII, 
« sebbene successore a Pio V, che aveva ricondotta l'acqua vergine, nella sua vita 
« comechè più che ottuagenaria, non usò mai altra acqua » ("). 

Contro questa predilezione verso le sozze acque tiberine , vera cloaca mas- 
sima della città (*), sorsero oppositori quali Giovanni Battista Modio (^) ed il 
Gagliardelli, dichiarandola pregiudicievole agli usi domestici. In siffatta controversia 
spettava alla chimica di pronunciare il verdetto. 

Lasciando da parte l'analisi fatta da Antonio Chimenti nel 1831 ('), perchè un 
po' grossolana, mi attengo a quella accuratissima fatta dai sigg. Commaille e Lam- 
bert, e divulgata l'anno 1860 nella Memoria sur les eaux potables et minérales 
du bassin de Rome. Paris, Germer-Baillière. È la seguente, per un litro d'acqua. 



Acido carbonico. . . 0,12623 

Acido solforico . . . 0,06858 

Acido sicilico. . . . 0,02260 

Acido azotico .... quaDtità sensibile 

Cloro 0,05880 

Jodio quantità considerevole 

Calce 0,14166 



Magnesia 0,03616 

Ferro qualche traccia 

Allumina 0,00560 

Sodio 0,04467 

Litina quantità sensibile 

Sostanze organiche . . idem 



Analizzando quindi i corpi che possono derivare da questi elementi, i signori Com- 
maille e Lambert dichiarano che l'acqua del Tevere non può considerarsi malsana. 

Da alcune esperienze fatte dall' ing. Ceselli risulta che il fiume, dal 1 marzo 1871 
al 28 febbraio 1872, mantenendo una portata media giornaliera di m, e. 1,296,000, 
ha trascinato seco tonnellate 8,582,333 di materie terrose, pari al volume di 
m. e. 4,114,253 {'). 

§ 2. Dei pozzi di acqua viva. 

n fondo delle vallate del Tevere, dell' Aniene e di altri fiumicelli minori, sca- 
vate tra pareti di tufi vulcanici, « è ricoperto da una alluvione formata dai detriti 
« di tutte le montagne sia calcaree sia vulcaniche circostanti, ridotti allo stato di 



(*) Il eh. Narducci, nel Saggio di bibliografia del Tevere^ Roma Ci velli 1876, registra oltre a 
400 opere speciali suirargomento. Il catalogo è ben lontano dall'esser completo. — (') Betocchi, Del 
fiume Tevere^ Roma tip. Elzev. 1878 p. 71. Queste notizie sono desunte dalla e Storia delle acqae » 
del Fea. — (') Lo dimostra il fiitto che l'acqua attinta al porto di Ripetta, non offre traccia di nitrati, 
e contiene grammi 0,00032 di ammoniaca: mentre prc>;:i a Ripagrande contiene acido nitrico, e gram- 
mi 0,00 lo2, di ammoniaca. Betocchi, Le. 73. — {*) // Tevere dì MMìo. Batt. Modio, Roma 1556. — 
(*) OdCacqud del TeV^e. Roma , Boalzaler 1831. — (*) BulL ìtautico e geogr. di Hmiia, VI. 3. 
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« ciottoli, di ghiaia, di sabbie ed anche di fini argille sabbiose, il tutto a stratifi- 
« cazione irregolare, e torrentizia > (*). Anche le convalli, borri, e gole che solcano 
Taltipiano della campagna hanno il loro strato permeabile d^alluvione sovrapposto 
alla roccia, strato prodotto dalle decomposizioni superficiali delPaltipiano stesso, trasci- 
nate a basso dalle forze delFatmosfera. Finalmente anche sul culmine delle colline 
la roccia vulcanica è velata, per così dire, da uno strato di terra vegetale, più o meno 
potente, e prodotto dalla propria decomposizione favorita dalla mano deiruomo. 

Da tale condizione del suolo ha origine la prodigiosa abbondanza delle acque 
di filtrazione nelle zone più depresse della campagna, e lo sviluppo della malaria 
anche nelle zone più elevate. Poiché le aquac coelestes attraversando facilmente gli 
strati vegetali o alluvionali si trovano subito arrestate dalla roccia impermeabile. 
Ora se la superficie dì questa presenta delle concavità senz* esito, Pacqna piovana 
vi rimane a putrefarsi, per riapparire di nuovo sotto forma di miasma palustre 
all'epoca dei forti calori estivi. Terra aulem nigra siidoì'es et sHllae exiles inve- 
niuniur, quae^ ex hibernis tempestatibus collectae, in spissis et solidis locis subsi- 
dunt ('). Se la superficie è piana od inclinata, allora scorrendole sopra, discende a 
valle, ove basta forare un pozzo di pochi piedi per averla limpida, fresca, perenne. 

È difficile concepire una idea del volume di queste acque sotterranee. Nell'an- 
no 1875 costruendosi la fogna maestra lungo la via del Babuino, le macchine idrovore 
assorbirono nello spazio di 60 giorni seicentocinquantamila metri cubi d'acque sorgive. 

Abbiamo avuto testé sotto gli occhi l'alluvione del Colosseo che si è mostrata 
per lungo tempo più forte di tutti i congegni impiegati a combatterla (*). Nelle 
parti più umili della città le case sono fondate su palizzate, come in terreno^ pa- 
lustre, incontrandosi le acque ad una quota media di cinque metri sullo zero del- 
l'idrometro di Ripetta. 

Prima della caduta dell' impero questa quota media era forse di tanto inferiore, 
di quanto il suolo moderno vince l'antico in altezza assoluta, o almeno di quanto 
si è sollevato il pelo magro del Tevere. Avrei infinite prove da addurre. Quando 
fu sottofondata la casa Castellani in via Poli le acque di filtrazione furono viste 
scorrere con violenza a parecchi decimetri di altezza sul selciato di una via romana. 

Pietro Tranquilli, ricostruendo nell'anno 1858 le fondamenta della sua casa in 
via di s. Ignazio n. 23, scoprì il pavimento del peribolo del tempio d'Iside, con- 
sparso di stupendi avanzi (^) di scolture egizie, o di stile imitante l'egizio, tutte 



(') Giordano, Condii, top. e fisiche di Roma^ p. 27. — (') Vitruvio, 8 p. 186. Rose, — (') Veggasi 
il Fea, Osservazioni sull'arena e svi podio dell' anf, Flavio, ove tratta per disteso questo argomento. — 
(*) Ecco r esatto catalogo dei marmi scoperti dal Tranquilli: 1. Iside, in forma di vacca allat- 
tante Horus, in granito rosso. Manca della parte anteriore : la superstite è alta m. 1,50, lunga, dalla 
coda alla frattura m. 0,75. Nel plinto sono incisi segni geroglifici. — 2. Sfinge di granito verde alta 
0,54, lunga 0,78 con targa geroglifica nel petto. Manca delle estremità delle zampe anteriori. 
3. Sfinge intatta di granito rosso, lunga 1,85 alta 0,68. — 4. Pastoforo di basalte alto m. 1,32 , con 
geroglifici sul dorso e nel giro del plinto. — 5. Frammento di panneggio di statua in marmo gpreco, 
alto m. 0,78. — 6. Colonna di granito bigio, di m. 1,50 di diametro, lunga sino alla frattura m. 5.00. 
Il terzo inferiore del fusto è scolpito a rilievi esprimenti una pompa isiaca. — 7. Metà di un capitello 
a cista, alto m. 1,35, di diametro corrispondeste a quello della colonna. 

2 



sommerse sott'acqua. Scorreva nei canaloni di travertino, i quali una volta doveano 
raccogliere gli stillicidi del portico. 

Il Fea, dopo raccolte varie testimonianze sulle scoperte di lastroni di travertino 
fra le chiese di s. Silvestro e di s. Andrea delle fratte, scoperte che attribuisce 
alla naumachia di Domiziano, narra che « nelPanno 1778 fu trovato un gran pezzo 
« di platea ben conservata, sotto la punta della piazza sterrata, incontro la facciata 
« di s. Silvestro e il muro delle Convertite, cavandovi il ... Piranesi. Alcuni quadri di 
« travertini furono levati : altri sono rimasti- al suo luogo. Vidi che sotto i travertini 
« scappava V acqua > (*). Il Canina parla di « molta quantità d'acqua trovata nel 

« fare, pochi anni sono, uno scavo di faccia all'angolo occidentale del palazzo 

.« Buonaccorsi > ('). 

A tutti è noto quell'edificio scoperto nel giardino della Tamesina, in occasione 
dell'ampliamento dell'alveo del Tevere, il quale edificio io stimo essere le CELLAE 
VINARIAE NOVA ET ÀRRVNTIANA mentovate in una lapida {') trovata fra que- 
gli avanzi. Sotto i portici longitudinali si aprono vaste celle, coperte a volta, cosi 
completamente invase dalle acque di filtrazione che vi rimangono a pena due deci- 
metri di vuoto presso al cervello. 

Ho descritto nel Bull. dell'Instituto (dicembre I872j l' apparizione delle acque 
sul piano del vico Tusco. 

Questa imiida saturazione del sottosuolo che non solo rende malsane le cantine 
delle nostre case, ma inabitabili anche i piani terreni, era conosciuta e combattuta 
neir antica Boma. Antiqui nostri in domibus latericiis , paullulum modo suffun- 
datis^ ut humorem effugerent, habUabant » (*). 

È facile imaginare quanto sicuro fosse lo stabilimento dei pozzi cui accenna 
Frontino, bastando discendere ad una profondità massima di 5 metri, nelle bassure 
della città per trovare il fluido benefattore. Piii profondi eran quelli nelle colline. 
Uno esplorato dal eh. Canevari nelle fondazioni del palazzo delle finanze misurava 
m. 27,50 di profondità fino al pelo d'acqua ('). Nella mia esperienza degli scavi urbani 
ne ho incontrati di tutte l.e forme, e di varia profondità. Generalmente sono qua- 
drati, con le sponde laterizie, nelle quali sono cavate intacche o pedarole per age- 
volare la discesa nel fondo. Nei nostri musei i puteali sono comunissimi, e dimo- 
strano che anche sotto l' impero , dopo l' introduzione di tante acque peregrine, i 
pozzi furon tenuti in istima. 

Sulle precauzioni da adottarsi nel loro stabilimento si consultino i precetti di 
Vitruvio 8, p. 210, Rose. 

Epigraficamente e topograficamente parlando uno dei più ragguardevoli è quello 
dell' INSVLa BOLAN?, una delle quattromila quattrocento cinque isole della regione 
decimaquarta. Fu scoperto nel maggio 1744 nella piazza fra s. Cecilia e s. Gio- 
vanni de' Genovesi, cavandosi le fondamenta del conservatorio di s. Pasquale Baylon. 
« Era un pozzo [molti palmi sotto terra] (^) coll'orificio sollevato quattro palmi dal 



(') Fea, Osser, sullWena e sul podio dell' A, F, 44. — (') Indicazione, 222. — (*) Lan ciani, // 
sepolcro di C Sulpicio PUUorim, 3. — Notizie Febbraio 1878. — Bull. C. A. 6, 102. — (*) Varrò ap. Non, 
48, 13. — (') Atti Lincei, 2, 2, 417 sg. — (') Bottari, ap. Corpus 6, 65. 
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« suolo, di bocca sferica, lavorato a mattoni detti a cortina e profondo e. 17 palmi, 
« otto de* quali occupati sono dairacqua, di diametro p. 2 e mezzo. In ambedue i 
« lati e nella parte posteriore innalzavasi una fabbrica di mattoni quadrata [un tem- 
€ pietto come un tabernacolinoj (') co' muri di un palmo di grossezza, divisa nel 
« mezzo da una iscrizione scolpila in tevertino [ BONa^ • DEAE . RESTITVTrte • SI- 
« MVLACR2*?n • INTWTclam • INSWLae • BOLANi • POSVIT- ITEM • AEDem DE- 
« DIT • CLADVS • Libens • fAerito] (*) onde formava due nicchie .... nell'angolo 

« sinistro del nicchio inferiore oravi piantata un'ara di pietra peperino con 

« iscrizione \Bonae • Deae • KestUulae ' CLADVS • D • D] (') ». Il costume di lasciar 
memoria del perforamento dei pozzi era frequente presso i romani, massime se ciò 
era fatto per servigio di luoghi pubblici o sacri, di scholae di collegi ecc. Sul mar- 
gine di un pozzo antico scoperto nell'agro bolognese si lesse APOLLINI • GENIO- 
QVE AVGVSTI CAESARIS " L • APVSVLENVS • L • L • EROS MAGISTER „ PV- 
TEVM • PVTEAL . LAVRVS „ SACRVM D • S • P ('). 

Assai comune è la menzione dei pozzi nei titoli sepolcrali, talvolta accennati 
come maceria clausi (") quasi ad indizio di proprietà, privata, talvolta dichiarati 

di uso pubblico o comune (HVIC LOCO CEDIT ET PVTEVS ET PISCINA CVM 

ADITV COMMiini DE VWBlico (') — COMMVNE EST PVTEVM ET ITER AD TRI- 
CLEAM) ('). Un bell'esempio di questi pozzi attinenti ad edifici sepolcrali è quello 
trovato dal Fortunati nel vestibolo del sepolcro degli stucchi* dipinti al terzo mi- 
glio della via latina. Fu sgombrato sino alla profondità di 20 metri senza rag- 
giungere il fondo C). In un colombaio di via labicana scavato l'anno 1862, e che 
conservava ancora 25 lapidi, si trovò nel centro del vano un pozzo, col relativo 
puteale di pietra, ripieno a metà d'acqua potabile v"). Ostia, siccome costruita nel 
delta del Tevere, abbonda di pozzi. Taluni sono ancora in uso, ed il loro puteale ap- 
parisce solcato dalle corde dei secchi, come in quello esistente sulla crepidine si- 
nistra della via parallela al fiume, poco prima di giungere alla casa imperiale. Ben 
conservato parimenti, ed assai ampio è il pozzo ostiense scoperto all'estremità del 
campo sacro di Cibele, e che ho già disegnato nella tavola che accompagna l'ar- 
ticolo del eh. Visconti su quell'edificio ('"). Forse in questo quartiere della colonia, 
occupato in gran parte da collegi e scholae di varie corporazioni, sarà stato ritrovato 
il bel puteale scritto (Henzen 7205), ora al Vaticano. 

Si è disputato se i romani abbiano conosciuto la teoria dei pozzi artesiani, e se, 
conoscendola, abbiano tentato di porla in esecuzione. Il chiarissimo Payen in un articolo 
inserito nel Recueil della società arch. di Costantina (") dichiara di aver ritrovato at- 
torno il lago di Hodna presso Sitifi una serie di questi pozzi, disposti a giusta di- 
stanza lungo una via vicinale romana, che circuiva il lago alla distanza media di 
5500 metri. Il bacino artesiano di Hodna, la cui fertilità è celebrata da Procopio {**), 
avrebbe avuto una superficie di ventimila ettari. I pozzi sono riconoscibili da che 



(') Idem. — (*) Corpus, 6, 67. — (*) Marangoni, Cose genL p. 484, 486 — (<) Orelli, 1435. Sui 
puUali più insigni cf. BnU. comun, 3, 127, 139 sg. — (•) OreUi, 4375 — (*) Grutero, 588, 3 Romae. — 
(') Maffei, Mus. Ver. 257, 6, — (') Fortunati, Relaz. p. 61. -• (') Arch. Min. Beile Arti, 1862, V. I, 5. — - 
(*•) Ann. Inst. 1868. - ('') 1864, p. 8. — (") Vandal, 11, 13. 
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V infiltramento delle acque, arrestando le arene, ha formato dei tumuli. Il eh. Payen 
dice di non aver potuto scoprire il sistema del loro perforamento. Per me la que- 
stione è assai dubbia. 

Un gruppo insigne in questo genere di monumenti è costituito dai puteali cri- 
stiani, con inviti scritti pei sitibondi, allusioni spirituali e simboliche, desunte dai 
sacri testi. L'epistilio della cisterna nell'atrio dello xenodochio portuense di Pam- 
machio ha inciso il verso attribuito a s. Girolamo « quisquis sitit veniat cupiens 
haurire fluenta » ('). Il medesimo è inciso sul labro di un puteale forse damasiano, 
veduto dal Sarazani in Boma. A s. Giovanni a p. Latina è un puteale del secolo 
decimo col motto « omns siti | entes venite ad aquas | (•). Altro simile fu veduto 
in Marino dal Lucidi ('). Il Doni nel secolo decimosettimo vide nella vigna di 
M. Antonio Toscanella di fronte a s. Rocco un puteale eretto dai preti dì s. Marco, 
con la leggenda « omnes sitìente(s) venite, benite ad aqua(s) , et si quis de ista 
acqua pretio tuleri(t) anathema sit» (*). L'indicazione del Doni accenna alla villa 
già Altoviti ora Cahen, dove il puteale fu rintracciato dal de Bossi nel 1867: è 
notevole che il Bufalini segni nell'attigua vigna Nofri un « Jbns > che mi sembra 
essere il doniano. 

Si conservano anche alcime secchie, corredo naturale dei pozzi, fra le quali 
una di metallo, ora nel museo cristiano vaticano, ritrovata sui principi del secolo 
in piazza s. Marco, con graffiti esprimenti il Salvatore e gli apostoli. La secchia 
nella galleria Doria, ornata di rappresentanze omeriche, proviene da Cesarea di 
Palestina. 

% 3. Delle sorgenti urbane, 

« Fontium memoria cum sanctitate adhuc extat et colitur, scrive Frontino, sa- 
« lubritatem aegris corporibus afferro creduntur, sicut Camenarum et Apollinis et 
« Juturnae » (*). I tre esempì citati si riferiscono alle sole fonti medicinali: assai 
maggiore è il numero delle potabili note agli antichi, e di quelle che suppongo essere 
loro state note, benché non ne abbiano lasciata memoria. Gf. il «locum delegit 
(Bomulus) fontibus abundantem » di Cicerone (*). In questo paragrafo ragionerò pri- 
mieramente delle tre frontiniane: quindi delle altre non nominate ne' commentari 
ma da altri scrittori e monumenti, e che « ora sono inaridite o vanno serpeggiando 
sotto le rovine > ('): infine di quelle delle quali non si ha memoria nei classici o nei 
monumenti, benché possano supporsi note agli antichi. 

Ho nutrito altra volta il dubbio che il fons Camenarum di Frontino, (Vaqua) 
fontalis ab Camenis di Vitruvio (*) e Vaqua Mcrciirii di Ovidio (•) fossero idraulica- 

(•) de Rossi, B, A. C. 1866, 50 sg. — («) Crescimbeni, Storia di s. Gio. a p. L 94. — (") Ariccia, 
228. — (*) cf. Mai, Script, vet, 5, 192, 2; de Rossi, B. A. C 5, 78. — (') Sulla venerazione delle sot^- 
genti cf. Goth. Braem: ìBpuXarpiia 1695. 4.'; Fontenu, Acad. des inscr. et belles leltres XII, 27; 
Cicerone, Z)e na/. deor. 3, 2; Chifletio, Aqua virgo cet\ Tacito, ylnn. 1 4, 22. cet. cet. — (') ftesp; 2, 6. — 
Neil* assedio deU* anno 537 (Procopio, Goth, 1, 25} intra civitatem grandis fames erat^ ita ut aqua 
venundaretur pretio, nisi Nympharum remedium subvenissel (Lib. Pont. Silver. 5). — (') Brocchi, 
Suolo di Roma, 4.— (') 8. 192. Rose. — (•) Fasti 5, 669. 
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mente una cosa sola: in primo luogo perchè una sola sorgente copiosa mi era 
nota in questa zona della prima regione: in secondo luogo perchè la frase salu- 
brUatem aegris coiporibus afferre creditur^ collima col numen habet del poeta; e 
da ultimo perchè se la fonte delle Camene è designata da Giovenale ad veieres 
arcus madidamque Capenam (') anche quella di Mercurio è indicata da Ovidio poriae 
vicina Capenae , vale a dire neir istesso luogo. Ad onta di questi indizi di 
identilà panni più saggio partito interpretare i passi degli scrittori nel senso ovvio, 
e ritenere Tun fonte diverso dall'altro; molto più che dal confronto delle memorie 
lasciate su questo argomento dai topografi con l'ispezione accurata del terreno da 
me fatta e ripetuta più volte, credo aver ritrovato il secondo capo d'acqua attri- 
buibile alle Camene. 

A qua Mercurii. — Le ricerche eseguite dal Fea negli anni 1817-1821 a 
complemento di quelle iniziate dai pontefici Clemente XI, Benedetto XIV e Clemente 
XIII, gli permisero di determinare con precisione le scaturigini ielVaqua Mercurii, 
Egli risalì il corso del rivo dal punto ove sbocca nella cloaca massima di contro 
s. Giorgio , ed ove esisteva prima un lavatoio, poi una cartiera, ed infine una valca, e 
lo seguì per tutta la lunghezza del circo massimo fin verso la Moietta. Questo speco, per 
un tratto considerevole, è di moderna fattura. Presso la via de' Cerchi corre all'altezza 
di m. 8,92 sul letto della cloaca massima (*). Fino al 1750 era scoperto e le donne 
della contrada ne usavano come lavatoio. I conservatori vi mantenevano un custode. 

All'angolo delle vie de'Cerchi e de'Fienili presso s. Anastasia lo speco, fin qui 
moderno, imbocca entro wn antico ricettacolo di opera laterizia reticolata, la cui di- 
sposizione apparisce chiara nel disegno che publico alla tavola I, fig. 1. È descritto 
nel Bull. dell'Instituto, maggio 1867; ed in un opuscolo intitolato: The Lupercal 
of Augustus, Eome 1869. Ho avuto opportunità di esaminarlo a tutt'agio, in occa- 
sione dei lavori per la costruzione della cloaca del Colosseo, dalla quale è stato 
troncato a metà. Consta di due anditi o gallerie larghe m. 4,30 l' una , l'altra 
m. 4,60, coperte con volta a sesto ribassato di m. 3,90 di raggio, con freccia di 
m. 0,60. La galleria occidentale è lunga m. 34,50, quella ad oriente m. 35,20 fin 
dove l'accumulazione delle rovine permette di penetrare. La parete divisoria, grossa 
m. 1,25, è traforata da tre aperture larghe dai m. 1,00 a 1,40. Ambedue i vani 
sono intersecati e suddivisi da murelli più recenti, costruiti forse quando il luogo 
fu destinato all'uflScio di rifolta o serbatoio per l'opificio di s. Giorgio. 

L'emissario moderno, diretto a questo opificio, aprivasi presso l'imposta della 
volta, all'altezza di m. 4,01 sul piano della galleria orientale, e poteva essere capace 
del volume di circa 80 oncie. Altre 20 oncie uscivano da un emissario antico a 
livello del pavimento, ed andavano a riversarsi nella cloaca massima (^). 

Bisalendo il corso del rivo si incontra un pozzo « sotto il casino dell'orto Be- 
sozzi » (^) ora di proprietà governativa, ed un secondo, all'angolo della vigna pala- 
tina già del collegio inglese. <( Lungo l'andamento del circo massimo », scrive l'ar- 
chitetto Giacomo Paticchi nell'allegato 2* all'opuscolo del Fea « si osserva in altri 

(*) Sai. 3, 10 sg. — («) Cassio, 1, 406. — (') Fea, 1. e. alleg. 3, cf. Nardacci, Ilhtstrazione iW 
rilievi per l'esecuzione del fognane ail'Esquilino, Boma 1879. — (') Cassio, I. e 46. 
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« sotterranei annessi al suddetto, corrispondenti sotto l'orto degli Inglesi, una for- 
« metta di contemporanea struttura.... con proseguimento di acqua filtrante per Tin- 
« terrimento che vi esiste ». Anche il Cassio è d'accordo nel riconoscere per antico 
il cunicolo a partire dal ricettacolo di s. Anastasia. Egli afferma che le sponde sono 
di ottimo laterizio, rivestite di signino, ed alte m. 0,45. L'alveo misura m. 0,45 di 
luce: l'acqua vi si innalza fino a 0,33. Le scaturigini furono ritrovate alle falde del 
Celio « nella vigna dei pp. Camaldolesi di s. Gregorio, e precisamente nella estremità 
« di questa.... al confine della villa Mattei >, come dice il Nibby nell'allegato n. 1 
al discorso del Fea; « nell'orto delli rr. pp. di s. Gregorio... precisamente quasi sotto 
« al casino della villa Mattei », come ripete l'arch. Paticchi. Le sorgenti apparvero 
raccolte in un pozzo inesauribile, perenne. Il Fea adoperò invano ogni artificio per 
disseccarlo. Egli frugò il terreno tutt'intorno scoprendo una « fabbrica sterminata per 
« reggere anche il monte » e forando una grossa volta trovò finalmente « la botte antica 
« grandissima colle vene dell'acqua che vi entra ancora». Il Paticchi la descrive piìi 
acconciapiente. Vi « esistono » dice « sotterranei di antiche fabbriche, nella maggior 
« parte ripieni di scarichi, e questi formano ricettacoli alle acque sorgive che ivi si 
« depositano, provenienti dal... monte ». La portata massima delle vene, nella sta- 
gione piovosa, fu giudicata superare le oncie 200: la minima discende ad 80, bastevole 
nondimeno ad alimentare l'opificio di s. Giorgio per mezzo della rifolta di s. Ana- 
stasia, la quale anche nel colmo della estate riempivasi nello spazio di un' ora. 

La identità della vena corrente attraverso i fondi sopracitati di s. Gregorio, 
degli Inglesi, e Besozzi fu posta in evidenza dal fatto che, assorbita in un pozzo 
per mezzo di trombe, diminuiva contemporaneamente negli altri. 

Finalmente si accertò che il ,pelo d'acqua alle fonti di s. Gregorio corrisponde 
alla quota di -k 1,794 sulla soglia di s. M. in Cosmedin, di -i-% 0,6d4 sulla via di 
Marmorata, di -4- 3,894 sui piani del Testaccio. 

n sito preciso ove ebbero luogo gli scavi del Fea non è facilmente determi- 
nabile, poiché tutta quella rupe del Celio è sostruita « da fabbriche sterminate per 
reggere anche il monte », Negli scavi eseguiti dal Parker l'anno 1868 immediata- 
mente al di fuori delle mura serviane ( sulle quali è piantata la casuccia dell'or- 
tolano di s. Gregorio ) furono trovati cinque stanzoni coperti a volta, di ottimo la- 
terizio, con indizio che la fabbrica giungesse fino al sommo del colle, sostruendolo. 
Le pareti divisorie dei cinque stanzoni erano traforate da un cunicolo (*). Vegga- 
sene il disegno nella mia tavola I, fig. 2 che ho tratto dalla PI. IV p. 19 del volu- 
me XLII àéìV Archeologia. Non so quanta fede meriti, perchè i disegni del Parker 
sono quasi sempre dimostrativi: quello poi del quale trattiamo mi sembra mal cor- 
rispondere alla descrizione datane dall' autore. Il Fea (') aggiunge che, al disopra 
delle scaturigini si ritrovarono i grandiosi avanzi di un bel tempio, edificato da 
M. Aurelio (?). 

Il giorno 6 febbraio 1878 ho visto scoprire nella villa Mattei- von Hoffmann, 
altre stanze e sostruzioni identiche a quelle del Parker, quasi che ne formassero 

(') fìccenl EtcavcUions^ a leclure hy Parker: 30 dee. 1868 p. 4, in Archaeologia XLII. — (') Sioria 
ddU acque^ 1. 



— Il- 
la continuazione. Dal disegno che divulgo alla tavola I, fig. 3, si vede che le stanze 
erano almeno nove, divise da pareti grosse dai m. 1,15 a 1,60, larghe in media 
m. 4,70, e lunghe oltre a 7,00. La parete di fondo che sostruisce il Celio , e che 
io credo sostituita nei tempi imperiali al muro serviano, è grossa m. 2,25 ed è 
traforata da un cunicolo coperto a capanna con tegoloni recanti il- bollo 

o L • CORNELIHILARI 

Forse il « monumento scoperto dal Pea » delineato nella bella pianta di Roma an- 
tica del Rossini, dentro il recinto dell'orto di s. Gregorio, non sarà altro che la botte 
dell'acqua di Mercurio, nel qual caso potremmo alla nostra volta segnarne in pianta 
l'esatta postura. Il Canina ha attribuito ad una supposta AREA lAercurii il fram- 
mento della pianta capitolina, Jordan 11, 46, riconoscendo per una «ara rotonda* 
quel monumentino che divide la lettera A dalla M (*). Benché l'attribuzione del Canina 
sia resa anche più accettabile dal fatto che quel monumentino non è un altare ma 
una fontana o pozzo, pure la cosa è incerta. Veggasi lo Jordan, Forma 60: Ann. 
InsL 1867, 399: Topogr. 2, 530. L'anonimo d'Einsiedlen, dopo nominatala schola 
graeca aggiunge: «ibi est aqua subtus montem aventinum, et balneum Mercurii»: 
ed i Mirabilia, ripetono « in aventino fuit templum Mercurii... et fons Mercurii ubi 
« mercatores accipiebant responsa > ('). 

Nella riforma degli statuti urbani fatta dà Paolo II (1464-71), nel cap. 25 lib. 3*, 
dell'edizione di Stefano Guiblereto si legge: «de aqua circuii et de aliis aquis — Aqua 
« de circulo vadat per cursum suum et nullus derivet nec derivari faciat ipsam aquam 
« ab antiquo cursu in aliqua parte sui cet. » passo che deve riferirsi all'acqua di Mer- 
curio e non alla Marrana, perchè al regime di questa è consacrato il capitolo 26. 

Pons Camenarum, — Perciò che spetta al sito del fonte delle Camene, da 
Giovenale , dal suo scoliaste, da Simmaco, dai cataloghi si ha : a) che il boschetto, 
il delubro, il fonte delle Camene, nemus fons sacer delubra^ stavano non molto lungi 
dalla porta capena; e b) dalla via appia, onde i rumori di questa vi giungevano facil- 
mente; e) che dalla porta capena si discendeva per raggiungere quel sacro gruppo ; d) 
che il gruppo stava in una con valle, denominata di Egeria; e) che la spelonca-ninfeo 
era artificiale, essendosene rivestito il vivo sasso con incrostature di marmi ecc.; f) 
che stava dalla parte sinistra dell' appia; g) che dava il nome ad un vico della regione. 

Questo complesso di indicazioni ci costringe a ricercare il sito del fonte delle 
Camene nella valle perpendicolare all' appia che è attraversata dalle vie della Mola 
di s. Sisto e della Ferratella, ed in parte dalla Marrana mariana. In questa valle 
abbiamo un abbondantissimo capo d'acqua presso la villa Ponseca, raccolto nel bacino 
di un ninfeo artificiale antico: abbiamo memoria di inondazioni e di pantani pro- 
dotti dal libero scorrere delle vene, dopo la rovina del loro emissario: abbiamo in 
fine la testimonianza della tradizione medioevale che ha dato origine allo stabili- 
mento di un nuovo ninfeo onde consentire al popolo il facile uso di queste acque 
salutari. Tutto ciò scioglie il problema topografico in modo netto e preciso. 

Il Cassio accenna vagamente alla sorgente prossima alla villa Ponseca. Il Broc- 
chi con maggiore precisione torna sull'argomento scrivendo : « Cotesta fonte del Ce- 

(') Indicazione^ 53. — (') Parthey, 25. 
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< Ho di cui ragiona il Cassio è forse quella che appare nella vigna Bettini contigua 
« alla villa Fonseca, ove è raccolta nella vasca di un antico ninfeo fatto a foggia di 
« grotta con sei nicchi nelle muraglie incrostate di pietruzze di vari colori disposte 
« a musaico. Superiormente al ninfeo ed a poca distanza da esso havvi un pozzo di 
« acqua perenne, il quale sembra che si sprofondi al livello della bocca dell'indicata 
« sorgente. Ma altre scaturigini ha il Celio in quei contorni, essendomi stato narrato 
« che nel 1815, scavandosi nella vigna Eustachi il terreno, proruppe una grossa 
« vena che allagò in breve tratto quel suolo ». La vena attuale porta un palmo 
d'acqua ('). 

Se riscrizione del Boissard, dedicata NYMPHIS QVAE SVB COLLE SVNT, e 
che si asserisce trovata presso la porta latina meritasse fede, avremmo documento 
di altre vene in quell'appendice del Celio che chiamasi Monte d'oro. Infatti cotesta 
regione naviga, per così dire, sulle acque sotterranee. « Nella china meridionale del 
« Celio, tra la porta Latina, e la Metronia, vi fu ne' trascorsi secoli un ristagno d'acque 
« che dal luogo, il quale per proprio vocabolo era detto Decennia, furono anch'elle 
« nominate decennie. Ugualmente al difuori incontro alla porta Metronia il terreno 
« fu paludoso : sicché dalle carte di quei tempi si ha che vi fosse un pantano, e la 
« campagna circostante... portava il nome di prati di Decio » ('). Con istromento del- 
l'anno 857, Pipino console e duca concede a Bomano suddiacono un appezzamento 
di terra con grotte e con sorgente di acqua nella II regione di Roma, presso la 
« via pubblica quae vadit ad portam Mitrobi », e certe roTine di muri antichi « iu- 
xta decennias » (*). Onorio III, in una bolla del 1217 ricorda il pantano di porta 
Metronia come ancora esistente a suo tempo (^), e questa credo sia l'ultima men- 
zione che se ne abbia nel medio evo ("). Il Fea, nélV indicazione della pianta 
del foro romano^ p. 7 n. 64, dice : « le terre e le macerie che si scaveranno, 
« verranno portate a colmare la valle detta celimontana fuori le mura incontro all'an- 
ce tica piccola porta chiusa, chiamata Metrobia, ove è un grande basso fondo che di- 
« venta palude mefitica nei tempi di molte e lunghe pioggie, come nel 1706 e 1707 
« al tempo di Clemente XI, il quale ordinò al suo archiatro monsig. Lancisi di farla 
« empire, ma non vi riuscì >. Le terre del Fea non giunsero alla palude: vi son giunte 
bensì settant'anni dopo, quando per cura del ministero della publica istruzione furono 
ripresi gli scavi del foro. 

Nella zona più bassa di villa Mattei-von Hoifmann, presso l'angolo delle vie 
di porta s. Sebastiano e delle mole di s. Sisto , esiste un grazioso edificio del sei- 
cento che ricuopre una sorgente d'acqua purissima e leggermente medicinale. Ne 
dà la icnografia e la sezione il Parker nel capitolo o parte IV della sua Archaelogy 
of Rome, Supplementi piate XII, ove lo chiama senz'altro « the fountain of Ege- 
ria >. In fondo non ha gran torto: le vene di villa Mattei discendono dalla parte 
più alta della valle, e molto probabilmente son quelle stesse che prima appariscono 

('j Brocchi, L e. 44. — cf. Venuti, fìonia^ 120. — {'') Corvisieri, BuomnoU 1870, 193. — Cf. Jor- 
dan, Topogr. 2, 318, 468. Nel Regesto snblacense f. 81 (Benedetto HI, Indiz. Y) è ricordata una loca- 
zione di terra, posta rotne regione IL.,, ab alio latere via publica qtie vadit ad porta mitrobi et a ter Ih 
latere fislida que dueit aquam vivam et a quarto latere iuxta decennias — (') Galletti, Vestarario 88. — 
(*) Crescimbeni, Storia di s. Gio, a p, L 249, 254. — (') BvUar, vai. 1, 102. 
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nella vigna Bettini. Ora non vorrà negarsi essere questo recente ninfeo una prova 
non discutibile della perpetuità della tradizione che attribuiva al fonte d'Egeria 
virtù medicinali. Inoltre, nel capitolo terzo, parlando del ramo Ottaviano dell'aniene 
vetere, dimostrerò che la via delle mole di s. Sisto corrisponde all' antico « vicus 
Camenarum >. Può darsi però che, come oggi le due sorgenti di vigna Bettini e di 
villa Mattei appariscono distinte, fossero considerate come tali anche presso gli 
antichi. In questo caso , serbando il nome di Egeria alle polle superiori, ricono- 
scerei nelle inferiori matteiane il « Fons Apollinis » di Frontino , intorno al sito del 
quale nulla si conosce di preciso. Un frammento della pianta capitolina, ora per- 
duto, esprime il centro di una piazza ornata di un monumentino quadrato, fontana o 
puteale che sia, e la piazza vi è chiamata aREA APOllinis (*). Ora fra le piazze 
della prima regione i cataloghi pongono 1' arcam Apollinis et splenis (*). Questo 
accoppiamento, il quale sa d'idroterapia, ben s'addice alla virtù del fonte accennata 
da Frontino. Inoltre quella bassura di villa Mattei, sui confini della prima regione, 
si presta benissimo al collocamento della piazza nominata nei cataloghi, tracciando 
la linea dei confini medesimi. I Mirabilia fan fede della permanenza delle tradizioni 
locali sul fonte d'Apollo, nel medio evo. 

Fons luturnae. — Il sito preciso, nel quale la fonte di Giuturna scaturiva 
daDa rupe palatina, è indicato da Dionisio (6, 13), da Ovidio (FasL 1, 707), da 
Floro (2,12) nocpà rS vsS t6jv AwjxsiÌjOwv, (circa aedem Castorum), Ni5v nocpà rip 
x/wgvjjy VcSg èaxvj mxoi; ìòpvixivog (Plutarco, CorioL 3); e siccome il tempio dei 
Castori è in gran parte superstite, non incontriamo difficoltà a segnare il posto della 
sorgente nella pianta idrografica di Boma ('). Le acque sembra ristagnassero nella 
convalle sottoposta, formando una profunda palus (Livio, 1, 13), detta il lago curzio, 
che dobbiamo credere diversa e distinta dal minore velabro (). È probabile che, 
aperta la cloaca massima, il laghetto ottenesse un ben ordinato regime di scolo, 
che ne fosse ristretto il perimetro, che fosse conservato infine, piuttosto per sacra 
e tradizionale reminiscenza (in lacum Curtii stipem jacebarU. Suet. Octav. 57) che 
non come abbeveratoio, o riserva di acqua potabile. Cf. Varrone § 149: lacus cv/rtius: 
locum paluslrem qui tum fuit in foro, arUequam cloacae fuctae surU: ed Ovidio, 
Fast. 6, 395 : « Cw^tius ille lacus^ siccas qui sustinet aras. — Nunc solida est tellus^ 
sed lacus arUe fuit ». 

Del culto di questa fonte di Giuturna abbiamo non solo la testimonianza di 
Frontino, di Properzio {lympha salvòris)^ di Varrone, multi aegi'oti..., hanc aquan\ 
petere solerU, ma anche quella dei marmi. Il eh. Tomassetti ha scoperto nella gal- 
leria lapidaria vaticana un bacino lustrale di travertino ('), segnato col n. 164, 
dedicato dai due Tiberii Giulii Stafilo e Ninfio, padre e figlio, a Giuturna DIVTVR {^). 
La forma e la natura del monumento ci costringono a riferirlo alla fonte vicina ai 
Castori. Un altro puteale scritto, posto nell'istesso luogo per senatus-consulto nel- 

(•) Jordan, Forma 1, 1. — (*) Id. Topogr, 2, loa — (") Cf. Plutarco, Am. PaulL 25; Valor. 
Max. 1,6; Lattanzio Firmìano, 3, 7. — (*) Il Broccbì, Suolo di Roma^ attribaìsce erroneamente una 
▼olta (p. 11) al Tevere, ed altrove (p. 9) alle acqae del Velabro minore^ la origine del lago Curzio. 
Sulle sponde di queste pozzanghere vegetavano, al dir di Ovidio, {Fad, 6) salices crassaque canmi, 
iunei, arundines. — (M Può anche essere un puteale. — (') Bull Inst. 1871, 137: Corpus 6, 3700. 
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r anno 19, EX • S • C • M • SILANO • M • F • L • NORBANO BALBO COS, era stato 
ritrovato prope tres columnas nella seconda metà del secolo decimosesto ('). 

Le acque di Giuturna sono ricomparse piìi volte in varie epoche, sempre vici- 
no alle tre colonne. Prescindendo dalle oscure tradizioni medioevali, dalle quali eb- 
bero origine i nomi di s. Maria de inferno e di s. Silvestro in lacu dati a una o 
due chiesuole vicine (*), abbiamo le seguenti notizie più certe. 

Nella storia di s. Maria in Cosmedin del Crescimbeni (p. 14) Angelo Maifei 

racconta: « mi ricordo.... avere veduto vicino alle tre colonne.... ove si vede 

« una bocca di cloaca esservi naturalmente ceduto il terreno, ed avere aperta una 
4( voragine al mio credere profonda da 50 e piìi cubiti, e nel fondo della quale si 
« vedeva passare l'acqua ». 

Nella Storia dei solenni possessi del Cancellieri (p. 370 n. 4) si ha notizia 
di uno scavo eseguito il 24 maggio 1702 dietro la chiesa di s. Maria de inferno. 
Questo scavo, per asserto del Fea (') non fu condotto a termine a causa dell'appai 
rizione di limpide vene d'acqua. 

Nel marzo 1816 un' altra polla d'acqua eruppe presso le tre colonne C). 

Nell'agosto 1818 nell'istesso luogo « sotto il piano della selciata laterale si trovò 
4c un fondo d'acqua per tutto il tratto scavato di più canne in giro, tastandosi in 
« tutti i punti il terreno con lancetta di ferro lunga 15 palmi, senza trovar fondo » ('). 

Finalmente nel dicembre 1870 « da parecchi punti del vico tusco scaturirono 
« potentissime vene : e mentre deliberavasi sul modo di liberarsi da siffatta mole- 
^ stia, d'improvviso un tratto del selciato avvallò ; e le acque penetrando nelle fen- 
« diture del suolo, vi trovarono... un esito proporzionato al bisogno » (*). 

Forse questo piccolo bacino lacustre non è, o meglio, non era alimentato dal 
solo fonte di Giuturna. Dall'altra banda della via sacra « altro fonte... scaturisce 
« nella chiesa sotterranea dei ss. Cosmo e Damiano.... per 25 palmi piU sotto alla 
«superiore.... Questa continua nella sua purità di vena incessante > ('). Il Brocchi 
attribuisce questa vena al sistema idrografico di quella frastagliatura dell'Esquilino 
che dicevasi Oppio f ). 

Sugli avvenimenti istorici che si collegano al sito del fonte di Giuturna e del 
lago Curzio, cf. Nichols, The roman forum p. 74 sg. 

FlumenAlmonis. — Oltre le quattro fonti fin qui descritte, abbiamo memo- 
ria di moltissime altre sorgenti urbane note agli antichi. Alcune erano di scarso 
volume: altre piìi abbondanti davano origine a fiumicelli perenni. Spettano a quest'ul- 
tima classe: d) il lubricus, cursu brevissimus almo di Ovidio ('), il flumen Almonis 
della P regione, l'Acquataccio ("), o marrana della Caffarella de^nostri tempi, intorno 

(') Corpus 6, 1437. — (*) Cf. le autorità citate nel Bull. Inst. 1871, 24 sg. — (•) Varietà, 122. — 
(*) Fea, Prodromo, 16. — (') Fea, Varietà, 121. — {') Bull. Inst. 1871, 25. —(') Cassio, 2, 511. — 
(•) 1. e. 54. — (•) Fast, 4, 337. — ('") 11 vero nome registrato nella pianta del Bufalini è < Aqua 
Accia d'Accia > che alcuni, come il Vignoli, Lio. poni. 3, 179, il Nibby, Anal. 1, 132, lo Jordan, 
2, 110 credono corruzione dì Appia, mentre il Corvisieri, Buonarroti 1870, 45 inclina a riconoscervi 
il nome di una famiglia proprietaria di fondi vicini. In una carta del monastero di s. Cosimato del 
1408 è nominato « locus qui' dicitur valle daccia » e c cursus aque que dicitur lo rivo daccia » 
cf. GaUetti, Cod. vai. 7931 , 57; Tomassetti, Archivio S. R. S. P. 2, 2, 133 n. 2. 
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al quale si consultino lo Jordan, Topogr. 2, 112, il Visconti, Ann. Inst. 1867, 301 tav. g, 
ed il Canina, Jndicaz. 66. Nasce fra le vie latina ed appia, nella valle della Gaffarella^ 
e consta di molte vene ('). Due, sono il sopravanzo della coppia di fontanili che 
trovansi a monte ed a valle del casale della tenuta. La terza, è quella minerale 
d'Acquasanta e zampilla alla quota di 33 metri dal livello del mare. Bende 7 oncie. 
Quivi accanto, sulla spianata del colle, furono già veduti avanzi di un suburbano 
con bellissimi pavimenti di mosaico ('). Il Bacci, De therm. 6, 21, il Martinelli, Rom. 
sac. 17, Tommaso della Valle, Guida aWAcquas,, il Lami, Notizie critico-storiche 
deWAcquas. di Roma ed il Moretti, Trattato medico-fisico deWAcquas,^ narrano come 
tornasse ad apparire Tanno 1567 sotto Pio V, rendendosi celebre per guarigioni {for- 
tuUo expei'imento) Tanno 1616 sotto Paolo V. Alessandro VII ne usò "quotidianamente 
contro il mal di pietra (*). 

L' ultimo gruppo di vene è quello che fa mostra nel ninfeo del Triopio di 
Erode Attico, detto della ninfa Egeria, e che sgorga pure dalle rupi di Capo 
di Bove. Dà forza motrice al molino della Caflfarella. Di queste vene, dice TOlste- 

nio « cum multa hinc inde foramina subterranea dehiscere deprehendissem, 

< immisi homines peritos, qui pervestigarent et tentarent si qua aditus in coemete- 
« rium pateret. Sed illi, lustratis omnibus...., affirmarunt haec spiracula esse aquae- 
« ductus subterranei, quo aqua in lucum Camoenarum perducta iam olim fuit » (*). 
n eh. de Rossi tentò la prova nel 1853; discese da molti pozzi e spiraceli nel sot- 
terraneo labirinto, e lo riconobbe destinato, almeno in grandissima parte, alTallac- 
ciamento «nympharum quae sub colle sunt» ('). L'istesso aveva fatto il Fea, il 
quale, dopo descritte le belle scoperte quivi avienute circa il 1815, aggiunge : « la 
« sorgente primaria dell'acqua proveniva da vene allacciate dalla parte alquanto più 
« alta a mano sinistra di chi guarda (il ninfeo) d'onde per mezzo di una forma assai 
« ampia si distribuiva.... Nella rottura della nicchia essendovi una sufficiente capacità 
« m'insinuai per essa nella forma, e, richinato un poco, la girai comodamente.... La 
« parete del colle, a cui è appoggiata la fabbrica, si vede, da dentro la forma, com- 
« posta di terra grossolana non di tufo » (*). 

Petronia amnis. — b) «Petronia amnis.... in Tiberim perfluens, quam magl- 
ie stratus auspicato transeunt cum in campo quid agere volunt » f ). La sua sorgente 
dicevasi « Cati fons.... quod in agro cuiusdam fiierit Cati » (*). Correva dunque fra 
le mura serviane rivolte al campo marzio ed il campo stesso. Ora se ne è perduta in 
apparenza ogni traccia, ma la sua linea è marcata da un violento corso di acque sotter- 
ranee, che il volgo chiama sallustiane. Il fondo di ciascuna delle valli che dividono Tun 
dall'altro il Pincio, il Quirinale, il Viminale, l'Oppio, il Cispio, il Celio, l'Aventino, è il 
ricettacolo naturale delle vene di filtrazione che scendono dai versanti di ciascuna 
coppia di colline, e che si crede scaturissero con maggiore abbondanza quando le 



C) SnirabboBdanza dì questi rivi presso la porta appia cf. Coryisieri, Buonarroti 1870, 193-195. — 
(*} Cassio, 2, 44. — (*) 1 Jocuinenti del medio evo serbano memoiia di molti altri rivi nel bacino 
deir Aimone, alcuni detti semplicemente rivi Appiae^ altri distinti con nome speciale e. g. PilliotUy 
de Bivario, major etc. Tomassetti 1. e. — (*) Holstein, Ad Peirese. epUt. p. 498. — (*) B. A. C. 1872, 
59. — (•) Pea, Prodromo. 29. — (') Festo, 250. — (') Paolo Diac., 43. 
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colline stesse erano rivestite di almeno diciotto boschi ('). Celebri sono le quercie 
del Celio e del Capitolino, i cornioli della Velia, i vinchi del Viminale, i lauri, gli 
elei, i mirti dell'Aventino, i pini del monte Mario. Veggasi la Storia fisica del 
bacino di Roma (1867, p. 12, 17) del eh. Ponzi, e la rara «Pianta dell'antica città 
di Roma con i suoi boschi sacri etc. » di Giambattista Agretti , rettificata e cor- 
retta da P. E. Visconti ('). 

Prima che gli ingegneri etruschi, avvezzi a combattere le natie maremme, do- 
tassero Roma di cloache, ad ogni gola fra una coppia di colli, corrispondeva la re- 
lativa palude : alla gola fra il Celio e l'Aventino il Velabro maggiore : « nam olim 
paludibus mons (Aventinus) erat ab reliquis disclusus » (*) : alle gole, fra l' Esqui- 
lino il Viminale il Quirinale, il minore Velabro : a quella fra il Quirinale ed il Pincio la 
Caprae palus in campo, ed i vada ferenti (^). Queste paludi erano evidentemente 
alimentate dai ruscelli ove sotterranei ove superficiali che solcavano il fondo delle 
convalli a monte. Per me non v'ha dubbio esservi relazione fra il « Petronia amnis 
in campo » e la « Caprae palus > pure « i7i campo » nel senso che il primo 
alimentasse la seconda: credo pure che a queste vetuste memorie di un corso 
d'acqua fra il Pincio ed il Quirinale si colleghi l'acqua sallustiana del nostro volgo, 
nome proprio di tutte quelle vene onde è saturo il sottosuolo di piazza Barberini 
e delle vie del Tritone , della Stamperia , di s. Claudio ecc. « Nel convento 
4c de' padri della Vittoria , scrive il Venuti (^), scorre sotterranea un' acqua legge- 
re rissima e salubre, la quale, passando per il giardino d'Acquasparta, per il convento 
« di s. Niccola da Tolentino e per le case prossime a s. Idelfonso, i possessori delle 
« quali se ne servono per via di pozzi, prosegue il cammino per forma incognita. 
« Clemente XII propose d'imboccarla nel condotto dell'acqua vergine, ma ne fu tra- 
« lasciata l'impresa perchè portava seco la rovina di tanti edifizi, sotto a' quali ella pas- 
« sa». 11 Canevari la rintracciò nel 1871 in piazza Barberini « al fondo del grosso ma- 
« terasso di terreni di scarico, e sopra ai tufi che funzionano da strati impermea- 
« bili» (") alla quota di m. 20,64 sul mare, ed a m. 11,75 sotto il selciato della 
piazza. Il Fabretti dice averla veduta « in puteo pharmacopolii sub signo regis Mi- 
thridatis in via b. Virginis Constantinopolitanae » ossia del Tritone (^) « quam eandem 
esse dicunt cum ea quae ad plateam Ulmi sub oflBcina tinctoria visitur» ('). 

Il Ligorio chiama le aeque < ad plateam ulmi > il fonte di Calcarara. « La 
parte più intera (del circo flaminio) stava nel sito della casa di Ludovico Mattei, 
il quale ha cavato una quantità di travertino un fregio in un gran pezzo inta- 
gliato, de' putti che sopra de' carri facevano i giuochi circensi, e nella cantina trova- 
ronsi altri travertini, e viddesi alquanto del canale per dove passava l'acqua, la qua- 
le ora chiamasi il fonte di Calcarara » (*). « Gli avanzi di questo circo, soggiunge 
il Venuti copiando tacitamente il Bartoli, furono distrutti e ricoperti dalla fabbrica 
del palazzo Mattei, restandovi per memoria di esso un capo d'acqua. il quale 

(') Jordan, Topogr, 1, 146, cf. Brocchi, Suolo di Roma. — (') Filippo Troiani incise. — (') Vairone, 
L L 43; Jordan, Topogr, 2, 600. — (*) Cf. Livio, 1, 16; Plutarco, Romei, 19; Festo. voc, CapriUa\ 
Nibby, R. A. 1, 41. — (') Roìna, 1, 173. — (') Atti Acc. Lincei, Serie 2.* voL II. p. 820.— [') Nibby, 
Roma^ 1,1, 369. — (') De aquis, 185; il Fea, Storia delle acque^ 4, nega Tidentità delle dae acque. — 
(") Ligorio ap. Venuti, Roma^ 2, 167. 
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si vede ancora vicino al detto palazzo nella cantina di una casa. Anzi fa'bbrìcandosi 
nel secolo passato il palazzo Altieri, alla cantonata si scoperse un condotto di pu- 
rissima acqua corrente, la quale si stimò essere quella ' che andava al circo Flaminio, 
e che ancora oggi sbocca airistesso sito. Altro capo d^acqua.... si è osservato nel 
restaurarsi il palazzo Casoni vicino alla chiesa di s. Caterina (de' funari) tro- 
vandola leggera e condottata » ('). 

Nasce ora una questione di qualche importanza. Hanno gli antichi cercato di 
trarre partito da queste vene sallustiane, e di sottoporle ad un regime idraulico dì 
raccolta e distribuzione? 

V'è una iscrizione, che il Grutero (127, 6) ebbe dal Mazochio, dichiarata genuina 
nella silloge orelliana (57), ma rigettata dai compilatori del sesto volume del Corpus, 
non perchè assolutamente falsa, ma perchè confusa e turbata per colpa di chi pri- 
mo la trascrisse. Dice: 

IMP • DIOCLETIANVS C • AVG • PIVS • FELIX 
PLVRI2VUS OPERIBVS IN COLLE HOC EXCAVATO SAXO 
QVAESITAM AQVAM EX IVGI PROFLWIO EX TOPO HIC 
SCATENTEM INVENIT -MAR • SALVBRIOREM • TIBER 
LEVIOREM CVRANDIS AEGRITVDINIBVS • STATERÀ IVDICAT 
EIVS RECEPTVI PVTEVM AD PROX • TRICLIN • VSVM 
IN HOC SPHAERISTERIO VBI ET IMPERAT 

NYMFEVM • F • C 

Fu trovata, secondo il Grutero, « in vinca Jo. Dominici de Fidelibus prope san- 
ctam Marìam maiorem > vigna che il Massimo (*) dichiara compresa nel perimetro 
della sua villa sull'alto dell'Esquilino, dirimpetto s. M. Maggiore. Non è possibile 
che la lapide sia stata trovata al suo posto, poiché non è sul culmine ma nei fian- 
chi delle colline, che si scavano cunicoli per l'allacciamento di vene profonde: e 
del resto è chiaro che l'iscrizione si riferisce al complesso dei lavori fatti per lo 
stabilimento delle terme. Essa nomina tre cose distinte: a) una rete di cunicoli, 
b) im pozzo, e) un ninfeo. Vediamo se di tutto rimanga traccia nella zona delle ter- 
me dioclezianee. « Nelle vigne presso alle terme, narra l'Àldovrandi ('), dalla par- 
« te verso la valle quirinale vogliono che Diocleziano facesse un palazzo. Vi sono 
« state a dì nostri ritrovate gran basi di colonne poste nel luogo loro: e vi si è sco- 
« perto una cappella (fontana-ninfeo) di varie conchiglie ornata. Un'altra ne fu ritro- 
« vata dalla parte opposta di queste terme, cop^ta di due pezzi soli di marmò, la- 
4c vorati a guisa d'una conchiglia di mare ». 

A sud della via Venti Settembre ho esplorato una serie di pozzi più o meno pro- 
fondi. Il primo, all'angolo di detta via con la vìa Goito, scoperto il giorno 18 giu- 
gno 1878 ha pareti laterizie, m. 1,00 x 1,00 di luce, e cliiusino composto di un 
enorme pietrone. Il secondo, trovato nelle escavazioni del palazzo delle finanze, ser- 
bava l'acqua alla profondità di m. 27,50 (*). Il terzo fu scoperto il 22 novem- 

(^) Venuti, Roma^ 2. 166; Bartoli, Menù 71; Fea Bianconi, Circhi e. 2, p. 7; Piranesi, ArUich, h 
233. — (') ifem. ùtar. della v. M. p. 20. — (") Meta, 5. — (*) Canevari, Atti Acc. Lincei, Serie 2.» 
voi. n. 435. 
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bre 1873 dietro la mostra dell'acqua felice nel giardino de' sordo-muti; aveva sponde 
di peperino con le pedarole per la discesa, e serbava l'acqua alla quota di met. 40,00 
sul mare. 

Ora tutto il banco di tufa che costituisce il sottosuolo della contrada circo- 
stante alle terme, alla quota di met. 42,00 è perforato da un labirinto di cunicoli, 
alti met. 1,70 larghi 0,45, intomo al cui scopo idraulico non è più permesso di 
dubitare. Veggansene la figura e la descrizione nei citati Atti de' Lincei, serie 2', 
voi. n. p. 435. Tuttociò costituisce un complesso di fatti che dimostrano avere 
gli antichi fatto ricerca di vene in questa regione, con sistema in tutto e per tutto 
conforme a quello dichiarato nell'epigrafe dioclezianea. Ho anche indizio che le aves- 
sero raccolte in un capo solo, nel basso della valle sallustiana. 11 giorno 9 apri- 
le 1858 l'ingegnere Adamo Ugo, scavando un pozzo nella casa Chelli presso s. Ni- 
cola da Tolentino, alla profondità di met. 4, 11 trovò un ampio cunicolo, tagliato 
nel tufa, largo met. 0, 67 alto met. 1, 83 diretto verso sud-ovest, e pieno di sot- 
tili depositi argillosi ('). Può darsi che questo fosse lo speco collettore, o almeno 
uno dei principali, e che abbia relazione con la bella piscina sulla quale sono fon- 
date le case che formano angolo tra le vie del Falcone e di s. Susanna. 

Le acque sallustiane, analizzate dal Ceselli (*), hanno temperatura di 16*, e 
grado idrotimetrico 28* 25. 

È necessario però riflettere che le latomie di pozzolana, aperte su tutto l'alti- 
piano del Quirinale, debbono avere alterato il vetusto regime delle acque sotter- 
ranee. Ho attribuito altrove l'apertura di queste cave all'infimo medio evo: ora pos- 
so meglio definirne la cronologia. Una parte è sicuramente anteriore alla costruzio- 
ne del quadriportico della Certosa, perchè alcune gallerie penetrano nell'interno del 
medesimo ('), e non è possibile supporre che sieno state scavate per attentare alla 
sicurezza della bella opera di Michelangelo. Con rogito notarile del Cavallucci, in 
data 21 maggio 1588 f. 640, donna Camilla Peretta concede a Francesco di Pie- 
ro, e Cesare Marette l'apertura di una cava di pozzolana in quella parte della sua 
villa esquilina che aveva acquistata dai pp. di s. Eusebio, e che confinava con la 
via di porta s. Lorenzo. DaUe notizie raccolte nelle Memor, istoriche della v. Mas- 
simo p. 217 n. 1, apparisce che l'estrazione della pozzolana nella zona delle ter- 
me, deve aver durato fino al 1780 incirca. 

Della depressione del campo Marzio ove impaludavano le acque capree è ri- 
masta memoria fino ai giorni nostri nella Valle ove sorge la chiesa di s. Andrea. 
Nel medio evo questo nome di Valle estendevasi a tutta la contrada vicina. « Non 
< è facile determinarne i confini, ma egli è certo che le chiese di s. Marcello, di 
« s. Marco, di s. Maria in Aquiro, di s. Apollinare, di s. Maria in via lata, di 
« s. Lorenzo in Lucina, e di s. Trifone, tutte sono dette della Valle nell'insigne 
4c placito di pp. Onorio II dell'anno 1127 » (*) cod. vat. 5560 edito dal Liverani (*). 
e) Spinon flwnxen^ e 
d) Nodinus (lumen che Cicerone (') dice nominati in a/ugurum precatione, 

(') Àrcìi.Min. Belle ArH, 1858, V. 1, 5. —(') Buomrroli, 1873, aprile. — (") Arch. citato, 1861 
V,15.— (*) Corvisieri, Archivio S. R. S. P. 1,81. — V) Opp., 4. 258. — (') Nat. deor. 3, 20, 52. 
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con altri nomi propinquorum fluminum. Chi sa che questi non fossero i nomi o 
dei rivi che alimentavano le altre paludi urbane, simili alla Caprea, ovvero dei lo- 
ro canali di scolo nel Tevere. Poiché è duopo rammentare che siflFatte paludi non 
trovavansi ad uguale livello col Tevere, ma lo dominavano di circa 8 metri, onde 
una comunicazione diretta continua non poteva avvenire se non in occasione di pie- 
ne straordinarie {aqua hiberna) ('). 

Il fondo della cloaca massima sul vico tusco, di questo receptaculum omnium 
purgamerUorum urbis (') e canale di scolo del Velabro, trovasi a met. 8,25 sul- 
l'idrometro di Bipetta. Un altro fiumicello, assai vicino alle mura, era V < aqua Tutia », 
da cui trasse il nome un latifondo medioevale, posto ad un miglio dalle porte salaria, 
nomentana, e tiburtina. 11 Bosio pone a confronto con V « aqua Tutia » il « iuita 
nymphas ad latus agri verani » degli atti di s. Lorenzo. Lo credo corrispondere al 
fosso del Portonaccio. Si consultino il Bosio, Rom, sott. 3, 39, ed il Corvisieri, 
Buonarroti^ 1870, 45 sg. 

È degno di considerazione il fatto che, ostruite dopo la caduta dell'impero in 
tutto in parte le fogne della città, le vecchie paludi tornarono ad apparire in 
modo pili meno evidente. 

Del velabro maggiore ritroviamo le' tracce in quell'alluvione sotterranea la 
quale impedì a Matteo da Castello di proseguire gli scavi nel Circo massimo, nei 
primi mesi del 1587 (*). 

Del velabro minore, in tutta quella serie di fenomeni, relativi alla azione del- 
le acque presso s. M. Liberatrice, dei quali ho parlato nel BuUettino dell'Istituto 
del 1871 p. 269 sg. e disopra nel paragrafo relativo al fonte di Giuturna, e pos- 
siamo aggiungere, trattandosi di uno stesso bacino lacustre, nella pozzanghera fra 
s. Giorgio in velabro e s. Anastasia ricolmata da Alessandro VII coi materiali pro- 
dotti dallo spianamento della piazza del Pantheon (^), e nel Pantano del foro di Au- 
gusto. L'arco che anche oggi diciamo de'Pantani, da cui ha principio la via Bac- 
cina, 4c nel medio evo ebbe nome di Arcus Nervae e corrottamente Arca di Noè ('), 
4c celiando forse il volgo sulla condizione del luogo perennemente coperto dalle acque 
« defluenti per sotterranee vie dal prossimo colle » ('). Il pantano, anteriore per 
certo al secolo XIV (cf. Cod. Vatic, di Eutropio, 1904, f. 29, ove un postillatore 
del secolo nominato osserva: pantanusque est post ecclesiam sancte Martinae et 
sancii Adriani) fu incominciato a prosciugare dal card. Alessandrino, e disparve 
completamente sotto Paolo V, nell'anno 1606 f ), come si ha da una iscrizione po- 
sta sulla fronte della chiesa di san Quirico. 

Finalmente dei vetusti pantani del campo Marzio, nel punto più depresso ove 
sorge il Pantheon, si ritrovano tracce nelle alluvioni descritte dall'arciprete Cipriano 

« 

(*] Hic abi none fora sunt, adae tesaere paludes 

Amne redundatis fossa manabat aquis. • 

Ovid. Fast 6, 395. 

< Non dobbiamo credere che il Tevere liberamente s'insinuasse nei due velabri in tutte le € sta- 
gioni quasi che essi ne fossero due particolari ramificazioni » Brocchi, 14. — ('] Livio, 1, 56. — 
(') Vacca, Mem. 5, 6; Mercatio, Obelischi, 379. — (*) Brocchi, L e. 33. — (') Cf. Jordan, Topogr, 2, 
269. — (') Corvisieri, Archivio S. R. S. P. 1, 485. — (') Martinelli, R. ex etf^ sacr^ 294; Brocchi l. e 11. 
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Cipriani, narrando della costruzione della chiavica maestra della Rotonda per opera 
di Urbano Vili ('X Aggiunge il Nibby che presso la chiesa di s. Lucia della 
chiavica « furono trovati molti scoli d'acqua che mettevano nella gran chiavica pro- 
pinqua » (*). Si confronti anche il nome « in piscinula » dato ad una chiesa di s. Ste- 
fano demolita nel 1741 (*). 

Ad illustrazione di quanto ho ragionato in questo paragrafo inserisco nella tav. II, 
fig. 1, lo schema dello « Stato delle acque nell'epoca diluviana » disegnato dal eh. Ponzi 
in appendice alla sua «Storia fisica del bacino di Boma>. Vi sono disegnate le 
tre paludi postdiluviali, la caprea e i due velabri, insieme ai rivi che le alimenta- 
vano, ai quali timidamente propongo dare il nome di Petronia, Spinon, Nodinus etc. 
« Se si guardi la carta annessa » scrive il Ponzi p. 18 « si vedrà che tanto la pa- 
« lude caprea, quanto i due velabri si distesero lungo il corso dei tre principali 
« torrenti che percorrevano la valle della sponda sinistra.... Questi sono: V quello 
« che raccoglieva le acque del Pincio e del Quirinale, il quale avanti di raggiun- 
ge gore la corrente del Tevere dilatava le sue onde sui piani del campo S^arzio, e 
K vi produsse la palude caprea; 2"" quello che condusse i scoli del Quirinale, Vi- 
* minale, e Esquilino... che fu la causa del piccolo velabro, e dell'annesso lago 
« Curzio...; 3** il torrente poi che portò le* acque del Celio, del monte d'Oro, e degli 
4c Aventini fu l'origiAe del grande velabro ». N^i tempi più remoti il velabro maggiore 
era ingrossato dalle fonti delle Camene, di Mercurio e della piscina publica: il 
minore dalle lautole, dal tulliano, ^ d^lle fonti di Giutuma e di Fauno Luperco. 
Lautolae. — La sorgente minerale detta « Lautolae » è collocata da Varrone 
...ad Jaimm Geminum (aqitae caldae fuerurU, ab his palus fuU in minore velabro) ('). 
£ siccome la posizione di cotesto Giano è nota per le indicazioni lasciate da infi- 
niti autori raccolti dal Nichols Forvrm, 220, C03Ì possiamo con certezza collocar 
la sorgente presso l'imbocco di via Bonella. 11 eh. Michele de Bossi la crede ter- 
male non solo ma solforosa, in un passo che stimo utile riferire per disteso « .... il 
« Palatino... sovrasta un punto assai frastagliato e largo della vallata tiberina; e 
«dallo studio comparativo delle memorie storico-fisiche locali, e delle osservazioni 
«puramente geologiche si può quasi con certezza dedurre, che ivi giunge e s'in- 
« crpcia colla valle del Tevere una delle fenditure disfposte a raggi attorno al co- 
« mune centro del viQcano laziale.... Infatti le acque Lai^tole, ivi presso sorgenti, 
« ei'4no calde e splforp^e: ed jè st^to il foro roqiano. spessissimo centro particolare 
« di terremoti, voragini, ed altri fenomeni d'ii^dQle yulo^ca» ("). Anche il Brocchi 
ponendo a confronto i versi d'Ovidio {FofL I, 257): 

Ante tamen gelidi s subieci snlphara venis 
Claaderet ut Tatio fervidus hnmor iter. 



(') Ap. Fea, Misceli IL — ^C) «orna, 1,726. — (*) FicoroBÌ, Mem. 73; Nowtl. UU. Fior. 1741, 
180; Galiani, Ad Vilruv. 204; Fea, Ad Winckel. 3, 510. — (*) L L 5, 32; Jordan, Topogr. 2, 263;' 
Hermes, 4, 223. 11 Brocchi valeBdosi del passo di Servio € sacrarìnm hoc (lani) fecerat circa imam 
Argiletam iuxta theatrrim Marcelli >, crede che le lautole scaturissero a pie' dei Campidoglio Terso 
)a Consolazione (p. 29); ma la posizione dell'Argìlctum contra Caesaris.,., forum è notissima, cf. Mar- 
ziale, 1, 118. — (') Guida del Palaiino, 10. 
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col nome di Lautolae, dato alla sorgente tennale di Peschio montano presso Tarra- 
cina, crede le lautole urbane idrosolfate. 

Questi fenomeni non furono limitati soltanto alla valle del foro. Altre traccio 
di vulcanismo si hanno nel campus ignifer{^)^ il fumans solum di Valerio Mas- 
simo, rà nxjpiffipov miiov di Zosimo, consacrato da Valerio Poplicola * A85 xae 
Il£/97cfGV-/} ìinip T>3; 'Pwaa/wv WvjOspiGcq. Zosimo (2,3, 4) lo pone iv-(7/^à'c^,..rov 'Aps/su 
Tiedcóu, e Pesto (in) extremo marl{io campo) ('). Anche il vico Insteio ebbe i suoi 
fenomeni:... in vico Insteio fontem sub terra tanta vi aqimrum fluxisse, lU serias 
doliaque qitae in eo loco erant, provoluta velut impetus torrentis iulerit {'). Que- 
sta via era acclive, avendosi menzione del vicus insteianus summus (^). 

Lupercale. — La sorgente del Lupercale è forse quella che, prima di ogni 
altra, fu frequentata ed usata dai preistorici abitatori della Roma palatina; consa- 
crata con arcadico rito a Fauno Luperco cioè slontanatore dei lupi. Sgorgava da un 
antro della rupe del Germalo, presso l'angolo che guarda fra il velabro ed il cir- 
co massimo ('). Se ne è perduta ogni traccia C*), benché il sito sia con ogni preci- 
sione determinato xatà rrpj ini tòv 'tnróipofxov fipovaav éòóv, per le notizie che 
si hanno da Dionisio, 1, 79: 2, 79; Appiano, Ctvil. 1, 28; Varrone, (. /. 5, 8; Plu- 
tarco, Rom. 3; Virgilio, 3, 93, 843; Servio, ad Aen. 8, 90; Velleio Patercolo, 1, 15; 
Livio, Epit. 18; Valerio Massimo, 2, 42; Orosio, 4, 21; e dalla iscrizione ancira- 
na (^). Dico che se ne è perduta ogni traccia, perchè è semplice supposizione quella 
del Brocchi di riconoscere nella polla di s. Giorgio le acque lupercali, trascorrenti 
per profondi meati dalla rupe palatina fino alla cloaca massima ("). Il medesimo dice 
esser probabile che il vero capo delle vene palatine, almeno uno dei capi, sia quello 
che alimenta il pozzo profondissimo della villa già Spada ora delle suore della 
Visitazione. Forse la notizia più accurata che si abbia del Lupercale è quella con- 
tenuta nella 4" memoria delPAldovrandi. « Nel circo massimo si vuole che fosse 
un tempio di Nettuno edificato dagli arcadi: e si tiene che fosse quella cappella 
(ninfeo) che fu ai dì nostri scoperta sotto le radici del Palatino presso a s. Anasta- 
sia, tutta adoma di conchiglie marine ». 

Fonte di Pico. — Si riferiscono a questo fonte i distici di Ovidio: 

Lucas Aventino suberat niger ìlicis umbra 
Quo posses viso dicere: numen adest. 
In medio gramen, rauncoque adoperta virenti, 
Manabat saxo vena perennis aqnae. 

« Con valide autorità potrebbesi opinare che l'antro e la fonte di Pico fossero 
<x al pie' della falda (dell'Aventino) che mira il Tevere... Narra Alberto Cassio che, 
« nel 1732, si scoprirono da quel lato molte caverne, d'onde sgorgavano più ru- 
« scelletti, che furono tutti riuniti in un canale sotterraneo che va a sboccare nel 

(') Becker, 629. — {') 329 MueU. ^ (') Livio, 24, 10. — (') Jordao, Topogr., 2, 288. -- (') Guida del 
Palai. 13. — (•) « Dionysios, 1, 31 observat loci antiquam condicionem iam vii agnosci circumiacen- 
tibus locis adiunctis ad sacrarium antiquam» (Mommsen, Res gestar^^S). Sulle Luperealia e sui Lu- 
perei cf. Marquardt, Handb, VI, 421 sg. — (') Cf. Mommsen, Hes gestae^ 4, 2, p. 53; Jordan, Topogr.^ 
1, 455; 2, 499; Becker, 418. — (") 1 e. 8M. 
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« fiume. Da due secoli e mezzo fa comparvero nel sito medesimo.... alcuni riga- 
^ gnoli come si ha da Lucio Fauno.... e come fu avvertito dal Marliani, e vedesi 
« tuttavia spillare una vena d'acqua, quantunque sottile, dal pilastro di un cancello 
« sulla strada della Marmorata. L' abbondanza e la frequenza di tali sorgenti dà 
« giusto motivo di supporre che da questo lato fosse la fonte di Fauno : né deve 
< far meraviglia se quei rivoli furono trovati sotto il piano della strada attuale, im- 
«f perocché il terreno è molto innalzato dalle rovine, e riferisce di fatto il Crescim- 
«beni che, nel 1719, fu scoperto presso la Salara il selciato di un'antica via, 
«21 piedi circa sotto il suolo presente*^ ('). 

Piscina public a. — Quando e da clù fosse fondata la piscina publica non 
mi sembra esser noto : certamente lo fu prima dell' introduzione dell'acqua appia 
perchè il fatto stesso di aver dato il nome alla regione circostante, che poi fu la 
duodecima augustea, è documento di remota antichità. 11 Canina (') giudica essere 
« assai difficile a riconoscersi la sua vera posizione ». A me sembra esservi pochi 
monumenti di Eoma, il sito e Tesatto perimetro dei quali possano meglio determi- 
narsi, non ostante la mancanza di qualsiasi resto di costruzione. Essendo noto che 
la regione duodecima era tutta al difuori delle mura serviane; essendo nota pari- 
menti la linea secondo la quale queste mura attraversano la valle della porta capena, 
non possiamo non collocare la piscina publica in quella bassura rettangolare compresa 
fra la via di porta s. Sebastiano (via Nova) ad est: le mura serviane a nord ed ovest: 
la via di s. Balbina a sud, conforme è dimostrato nella tav. I, fìg. 4. 

Ho detto che la piscina publica fu stabilita prima della perduzione dell'acqua 
appia ; perché mi pare impossibile che un edifìcio, costruito non prima della seconda 
metà del secolo V", abbia potuto dare il nome ad una regione intera: e perché il 
fatto stesso che l'edifìcio era stato abbandonato in epoca relativamente antica (no- 
men manet: ipsa non exlat) (') dimostra la vetustà della sua costruzione. Ammesso 
anche che fosse sincrono o posteriore all'appia, non fu per certo, da quest' acqua 
alimentato, benché gli trascorresse così da vicino. Abbiamo infatti da Frontino (1,5) 
che l' appia incipit distribui imo Publicii clivo, un chilometro circa oltre la pi- 
scina: e benché in un altro capitolo dei commentari (2,79) egli includa la regione 
duodecima fra quelle beneficate dall'appia, pure esclude in certo modo la piscina 
dai monumenti di questa e di altre cinque regioni che fruivano di tal beneficio, di- 
cendo, che ciascuno di essi godeva in media otto quinarie e sette decimi, quantità 
assolutamente insufficiente per la piscina {operibus publicis quatuoi^decim, quinariae 
centum viginti tres). A più forte ragione dobbiamo credere che la piscina fosse 
indipendente dal sussidio dell'appia nei tempi republicani, quando il minor numero 
degli aquedotti rendeva tanto più preziosa l'acqua potabile. 

Da queste considerazioni deduco la conseguenza che la piscina publica fosse 
alimentata da sorgenti locali. Ed è questo il solo mezzo per ispiegare la scoperta e 
la ragion d'essere di una stupenda famiglia di monumenti scritti, trovati nella pi- 
scina, e che ora mi accingo ad illustrare. 

(*) Brocchi I. e. 40. Nel 1718 abbassandosi la piazza di s. M. in CosraedÌD altro selciato antico 
fu trovato circa 6 piedi sotto Tattuale, insieme coiriscrizione, Corpus, 6, 919. — (') Indicaz.y 516. — 
(') Festo, V. Piscifu pubi 
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Circa l'anno 1358 « Romae in piscina publica, ad Caelii mentis radices, ac secus 
ardeatinam viam in vinca pisloris cuiusdam » ('); «nelle radici del celio dalla parte 
della regione della pescina publica verso occidente al monte ;> ('); «nel colle aventino 
sotto il tempio di s. Prisca » (*); « in monte Aventino qua parte eam regionem urbis 
respicit, quae piscina publica dicebatur » (^) fu scoperta una famiglia di iscrizioni, 
incise in sassi di travertino, e riferibili tutte al culto di una o più sorgenti locali. 
Sono dodici di numero : ma è duopo aggiunger loro ima decimaterza trovata nell'anno 
1815 evidentemente nell'istesso luogo (*). 

Le iscrizioni integre (e per analogia quelle che sono mutile in principio) in- 
cominciano con la data della loro dedicazione (^); le quali date abbracciano un pe- 
riodo quasi secolare, comprendendo gli anni 69 (155), 83 (163), 105 (156), 123 
(154), 131 (157), 131-139 (158), 140 (159), 141 (161), 142 (160), 160 (162), 165 
(164) e 166 (165). 

1 dedicanti sono gli ufficiali di un collegio, intitolato da una sorgente (cuìus) 
memoria adhuc extabat et colebalur{') nella piscina publica. Nei titoli onninamente 
genuini si parla di MAGISTRI • ET • MINISTRI • FONTIS (154. 159, 161) senz'altra 
designazione, ovvero di magistri et ministri, huius anni, senza pur accennare alla 
natura del magisterio o del ministerio, essendoché il luogo nel quale i cippi erano 
eretti lo indicava palesemente. Altri titoli trascritti dal Ligorio, ma dichiarati genuini 
dal Coi'pus^ aggiungono al fonte l'appellativo di PALaiini (?), di LOLLIANI e SCAV- 
RIANI: il che indurrebbe a credere che non una ma più fonti discendessero alla 
piscina, dal Palatino, dal clivo di Scauro, e dalle vicinanze dei docks loUiani dell'Aven- 
tino (^). Ma è chiaro trattarsi delle consuete imposture ligoriane; è chiaro altresì che 
una sola fonte era venerata nella piscina publica. 

Sembra essere stata ritrovata nel secolo decorso. < Non sono molti anni » scrive 
il Cassio (2,520) « essendosi fatta da un personaggio amante di antichità una cava 
« sotto alla strada di s. Balbina, tra l' ingresso delle antoniane, e alcuni orti o vigneti 
« quasi in prospetto del monastero di s. Gregorio, sboccò un gran capo d'acqua, che 
« per la limpidezza fu giudicata provenire da viva sorgente in quella parte del monte. 
« Ma essendosi ricoperto l'orificio dell' occulto condotto in cui scaricavasi verso la 
« valle del Circo, nell' essersi smossa la terra dalli cavatori, allagò tutti li vicini 
« vigneti ». 

Tullianum. — Sorgente assai famosa è quella che oggi zampilla nella cripta 
inferiore del carcere tulliano; il quale sembra anzi aver tratto il nome dalla sor- 
gente stessa. Tulli, aquarum proiectus, quales sunt in .4nt>ne /Iwmtn^('). Parago- 
nando la costruzione di questa cella con quella dell'antichissimo serbatoio tusco- 
lano (**), si vede che ambedue furono edificate per identico scopo, destinate ad eguale 
uso. La sorgente è di tenue portata: credo fosse più abbondante prima della sepa- 
razione del Quirinale dal Capitolino, avvenuta sotto Traiano. La cripta tulliana comunica 

(*) PaBvinio, Fasti a. 822. — (*) Ligorio, Cod. taur, 15, 66. — (*) Id. ivi. — (*) OLstenio, Sch. 
barberin. — (') Fea, GiorD, arcad. 1821, 842. — (*) I numeri oncis inclusi sono quelli attribuiti ai 
singoli cippi nel Corpus^ voi. 6. — {') Frontino, 1,3. — (') Un fons sancUssimus è indicato in una 
base della vigna aventinese dei Massimi; Corpus^ 6, 153. — (') Saeton, Fragm. 157,^p. 244 Reiff.; cf. Feato 
V. TuUios. — ('•) Canina, Tuscolo, 
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con un sistema di cloache, le quali possono vedersi disegnate dal eh. de Mauro nella 
Ichnografia carceris Mam. Buonarroti^ 1868. Si consulti il passo degli atti dei 
88. Crisanto e Daria: xa« svf/3izXcv outòv sv t>5 tcv Tovhavov fuXoxij. -^v òi mvfj 
^OvxécTt) y^ì ^op^op^Yìg xai nXrjOio^ 3u(76>d/^;, irM^rj Tflcxofv«).«iz éxùOvj if/ip/^oyro 
xoti ^o^ùJìyì; òi X/av ( ). Altre importanti notizie si hanno presso il Cancellieri, Càr- 
cere Tulliano^ Boma, Perego, 1788; Fea, Notizie ilei carcere Tulliano cet. cet. Eoma, 
Salvioni, 1788, S''; Leonardo Adami, Ricerche intorno al carcere Tulliano, Eoma, 
Perego, 1804; Del carcere Tulliano cet. Cod, Val. 9023 f. 53 sg.; Porschammer , 
Bull. Inet. 1839, 30; Jordan, Topogr. 1, 453; 2, 480; Brocchi, Suolo, 30; Nichols, The 
roman forum p. 7. Che il nome Tullianum non abbia connessione di sorta con 
Tullio re , è dimostrato anche dall' assurdità del fatto che la parte inferiore del 
carcere possa essere più recente della superiore, come pretenderebbe Varrone {career 
. a coercendo. .. In hoc pars quae sub terra Tullianum, ideo quod additum a 
Tullio rege) ('). 

Acque fontinali. — 11 nome di Fontina lis dato ad una porta del recinto 
serviano sul Quirinale, presso la piazzetta di Magnanapoli e s. Caterina da Siena, 
deriva evidentemente da una o più vene locali: e questa etimologia è confermata 
da Paolo Diacono (*). Per quanto possa sembrare strano di ritrovare sorgenti sulla 
cima di un colle, isolato, anzi a piombo da tre lati, pure il fatto è confennato non 
solo dalla sperienza avutasi in occasione del taglio per la via Nazionale attraverso 
la villa Aldobrandini, nel quale sono apparse ricchissime vene di un vago color 
ceruleo (^), ma anche da osservazioni fatte più volte negli ultimi secoli. Quando il 
Fuga, sotto Clemente XII, fondava il palazzo della Consulta incontrò capi d'acqua 
così esuberanti che, proprio lì, sul vertice del monte fu costretto a far uso di 
palizzate ("). 

La fontana nel cortile del real palazzo, detto di s. Felice, è alimentata da vene 
locali, vinte in bontà dalla sola vergine. Hanno temperatura media di IQ'', grado 
idrotimetrico 17°, 50. Contengono centigr. 42 di residui fissi, e centim. e. 6, 33 di 
ossigeno ('). 

n pozzo ricoperto da un cupolino, rimasto in piedi fino al 1876, nella piaz- 
zetta all'angolo delle vie Quirinale e Mazarino era profondo m. 17,84, sopra tre e 
mezzo di diametro. Vi correano in fondo vene limpide e fresche che si credono 
quelle istesse le quali emergono alla fonte del Grillo, sulla fede di una sperienza 
descritta dal Cassio (1,45) , nella quale alcuni grani di miglio gettati nel pozzo 
sarebbero tornati ad apparire nella fontana. Quest' acqua del Grillo fu di recente 
sottratta all'uso publico, ma può attingersi nella bottega n. 6 annessa al palazzo, o 
nel cortile della casa n. 25. Ha temperatura di 14**, grado idrotimetrico 19*^. Con- 
tiene centigr. 35 di residui fissi, e centim. e. 5,35 di ossigeno ('). 

< Andrea Fulvio descrive un pozzo nella valle del Quirinale, more fluenJtis 
aquae vitreis uberrimus undis; ma ignoro di quale intenda egli parlare » (*). 



(•) Ap. Jordan, 2, 480. — (*) L L v. 32; cf. Festo, Mtiell. p. 356. — (*) 85, Muell. — (*) Bull, 
man, 4, 123; cf. Lanzi-ferrigi, / puUoli dei colie quirinale. Roma 1879. — (*) Cassio, 1, 842. — (•) Ce- 
selli, Buomrroii, aprile 1876. — (') Ceselli, l. e. — (') Brocchi, 1. e. 59, 
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Fontis arae. -- Altre fonti non distinte da denominazione speciale, ma con- 
sacrate con are votive, ci sono indicate da Cicerone a pie^ del monte Gianicolo 
« quod procul ad fonti» aras regem nostrum Numam conditum accepimus » (*). Ora 
è noto che gli avelli lapidei, nei quali erano stati deposti Numa ed i suoi codici, 
furono discoperti V anno 572/182 « in agro L. Petilii scribae sub Janiculo, dum 
cultores altius moliuntur terram » (*). 

E notevole la descrizione che Livio ci ha lasciata di quelle vetuste arche 
sepolcrali: « duae lapideae arcae, octonos ferme pedes longae (m. 2,35) quaternos 
latae (m. 1,175) . . . , operculis plumbo devinctis »; poiché si può rigorosamente 
applicare, salvo la saldatura plumbea, a tutte le antichissime arche fossili che ab- 
biamo ritrovato a centinaia presso le porte fontinale, viminale ed esquilina, e delle 
quali ho data più volte descrizione nel Bull, municipale. La loro remota antichità 
è testificata dal fatto che non tutte trovansi al difuori del recinto serviano. 

Fonti esquiline. — Anche TEsquilino ebbe le sue sorgenti. Costruendosi 
le case del nuovo quartiere, più e più volte si è incontrata Tacqua viva a quote 
comprese fra i 30 e 35 m. sul mare. Abbondano sovratutto nella valle attraversata 
dalla via Merulana presso ss. Pietro e Marcellino, e nel bacino di villa Massimo, 
in capo al vico patricio. Il Canevari, esplorando con trivella artesiana il terreno 
nella piazza delPEsquilino, dinanzi al cancello inferiore di detta villa, trovò Tacqua 
alla quota di 28,62 m. sul mare, che è quanto dire a m. 13,32 sotto il piano stra- 
dale (^). Il giorno 2 febraio 1879, nelle fondamenta della casa che forma angolo fra 
la via delle quattro fontane e la piazza dell^Esquilino, dirimpetto al villino Costanzi, 
si ritrovò uno speco profondo che attraversa ad angolo retto detta via, e quindi 
piega dalla banda del Viminale. Vi scorre per entro un capo d^acqua considerevole. 

Prima di lasciare TEsquilino debbo esporre una mia congettura che si collega 
alla idrografia del luogo, ed al partito tratto dalle sorgenti locali per aumentare le 
difese della città lungo la linea dell'aggere serviano* Il lunedì 9 aprile 1877, men- 
tre gli operai della società genovese delPEsquilino attendevano a scavare le fonda- 
menta di un vasto fabbricato circoscritto dalle vie Carlo Alberto, Mazzini e Rat- 
tazzi (^), il terreno che, per due terzi dell'area (partendo dal nord) si era mostrato 
solidamente vergine, mancò all'improvviso sotto i loro piedi, squarciandosi in pro- 
fonda voragine. Il mio chiaro amico ing. Pio Giobbe, cui era stato affidato lo in- 
carico di ricercare le cause della frana, avendomi chiamato a parte delle sue in- 
dagini, mi die^ occasione di scoprire in quel luogo non solo la grande fossa serviana, 
ma altre particolarità istorico-topografiche di molta importanza. Queste appariscono 
evidenti nella pianta e sezione dello scavo che publico alla tav. I, fig. 7. Vi si 
incontra dapprima il terrapieno o aggere, quindi (procedendo verso est) il muro di 
sostruzione largo m. 3,00: succede una banchina di suolo vergine e compatto larga 
m. 8,00, misura corrispondente a quella già verificata in altri tratti della banchina 
medesima. Viene da ultimo la grande fossa, profonda in questo punto ben diecisette 
metri (quindici sotto il piano stradale). I materiali che la riempivano a partire dal 
ciglio della banchina si riconobbero essere: V uno strato di terriocio misto a 

{') Ug. 2, 22. — (*) Livio, 40, 29. — {') Atti Lincei, 2, 2, 429. — (') Cf. BuU. manie, 2, tav. 5, 6. 
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tegolozza, ed a frantumi di vasellame domestico, grosso in circa m. 4,00; 2^ uno strato 
enorme di ossa umane, non solo, ma anche di animali domestici, grosso m. 11,30; 
3® un ultimo strato di fango e melma umidiccia, mista a detriti vegetali, grosso 
m. 1,50. Questa ultima particolarità dimostra che l'acqua ristagnò per un periodo 
non breve nel fondo della fossa serviana: e poiché la elevazione della zona sul li- 
vello del mare vieta di pensare alle acque di filtrazione, mi sembra potere attri- 
buire quella inondazione della fossa a vere sorgenti ex tofo hic scatentibus. 

L'istessa esperienza si è avuta nel luglio 1879, fondandosi una casa sulP an- 
golo di via Merulana e di via Leopardi presso la sala mecenaziana. Le sponde della 
fossa serviana sono apparse nello scavo così nette e decise che sembravano tagliate 
col piccone da pochi giorni: nel fondo ristagnava l'acqua che si è dovuta vincere 
con macchine idrovore. 

Acqua damasiana. — Abbondantissimo di salubri acque è il Gianicolo. 
Esse emergono dagli strati pliocenici, a differenza di tutte le altre urbane che na- 
scono dai tufi vulcanici ('). Celebre sopra tutte è la damasiana, cui si riferisce il carme 
da quel pontefice fatto incidere in marmo, ritrovato da Paolo V fra le rovine della 
vetusta basilica vaticana, e per suo ordine affisso alle pareti delle grotte sotto la 
confessione, con lapide commemorativa recante la data del 1607. 

« Cingebant latices montem, teneroque meata 
Gorpora mnltorum cineres atque ossa rigabant. 
Non tulit hoc Daroasas, commani lege sepultos 
Post requiem tristes iterum persolvere poenas. 
'Protinas aggressus magnani superare laborem, 
Aggeris immensi deiccit calmine montis, 
Intima soUicito scrutatus viscera t^rrae. 



Siccavit totani qaidquid madefecerat huraor: 
Invenit fontem praebet qai dona salatis ». 

Questo carme ci apprende che la basilica vaticana trovavasi nel secolo IV (*) in 
condizioni poco dissimili da quelle in cui è rimasta fino a questi ultimi tempi la 
basilica di s. Lorenzo fuori le mura, incassate ambedue nei fianchi di un colle, in 
modo da assorbirne tutta l'umidità. Ciò che è stato compiuto sotto i nostri occhi a 
s. Lorenzo, col taglio del colle detto il Pincetto, Damaso lo compì pel Vaticano ove 
le acque di filtrazione erano assai più abbondanti, attesa la predominanza della creta 
nella formazione del suolo. Del resto, anche nei tempi classici, il Vaticano era noto 
per l'insalubrità dell'aria. 

L'acqua damasiana, ritrovata col seguire il corso delle vene apparse nel taglio 
della intercapedine, sorge a circa 1120 metri a s. o. della basilica, fuori porta Ca- 
valleggieri, nel sito detto s. Antonino. Vi sono due vene: la prima apparisce in 
fondo al pozzo o trombino, dal quale attingono l'acqua gli inquilini della casa di 
8. Antonino: la seconda sorge pochi metri più a valle. Discendono, unite, nel vo- 
lume complessivo di oncie quattro entro lo speco damasiano, alto m. 1,34 largo 

(') Ceselli, 1. e. — (') a. 367. Prudenzio parla di questa fonte nel duodecimo inno. 
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m. 0,99, di buona e salda opera laterizia, a profondità varie sotto il piano del suolo; 
la massima essendo di metri 29,60, come può verificarsi per mezzo degli spiracoli 
disposti a giusti intervalli. S. Damaso la condusse all'atrio della basilica, secondo il 
Cassio, (1, 48); nell'oratorio di s. Giovanni Battista, secondo il Ciampini ('); nel bat- 
tisteri©, secondo Ermodio di Pavia, ap. Sirmond. Opp. 1, 1647. Cf. de Bossi, lì. A, C. 
1867, 33 sg. 

Innocenzo X la ricuperò dopo lunga dispersione, l'anno 1649, e la raccolse en- 
tro ampia conserva nei giardini vaticani, onde potè accrescersene la erogazione fino 
a nove oncie e mezzo per mezzo di chiavi regolatrici. La mostra principale, nel 
cortile di s. Damaso, è disegno di Alessandro Algardi (*). La iscrizione commemo* 
rativa ha la data del 1649. 

L'acqua damasiana ha sapore leggermente terroso, temperatura variabile, e 
grado idrotimetrico 15**. Contiene in un litro 27 centigrammi di residui fissi, e 
centim. cubi 3,62 di ossigeno ('). 

Ponti vaticane. — Nell'anno 1637, regnando Urbano Vili, appiedi della 
salita che conduce ai giardini vaticani, e sotto l'ala occidentale del teatro di Bel- 
vedere si trovarono vene d'acqua, della portata di oncie due (^). Lorenzo Bernini 
le raccolse entro una fistola, e recolle al grazioso fonte delle api ('), ove è inciso 
un distico attribuito alla musa pontificia (^). È limpida: ha temperatura costante 
di 15** e grado idrotimetrico di 16^*. Contiene in un litro 33 centigrammi di residui 
fissi, e centim. cubi 4,03 di ossigeno (^). 

Nell'anno 1697, regnando Innocenzo XII, frate Francesco Antonio Beffa, del 
convento di s. M. delle Grazie, scoprì altra vena d'acqua eccellente sotto al giar- 
dino di Belvedere dalla parte di porta Angelica. La incondottò nel volume di do- 
dici oncie all' incirca, e condussela all'angolo di detta chiesa, ove ancora zampilla. 
La lapida commemorativa è trascritta dal Cassio (1,427). 

Fonti gianicolensi. — L'acqua lancisiana nasce alla estrema pendice del 
Gianicolo sotto la salita di s. Onofrio. Se ne faceva uso ab antico {temporis iniuriis 
ita dispersami ut eius vestigium in ripa tiberis vijo extaret) ("). Clemente XI, nell'an- 
no 1720, per iniziativa del Lancisi l' incondottò in tre fistole e condussela a far 
mostra al porto leonino. Ha temperatura di 15° e grado idrotimetrico di 24". Il 
suo residuo fisso, massime di salì magnesiaci, è di centigr. 58 per litro, nel quale 
si contano altresì e. e. 5,33 di ossigeno ('). 

Entro la villa Salviati (orto botanico) alla Lungara scaturisce una vena assai 
profonda, che si attinge per via d'un pozzo ('•). 

La villa Corsini possiede due polle. Scaturiscono a così grande elevazione sulla 
costa del monte, che giungono con le fistole sino in sommo al palazzo ("). 

Il Biondo narra che ai suoi tempi (intorno al 1430) si vedean correre presso 
la porta settimiana acque sorgive, raccolte in vasti ricettacoli, ed anche in fon- 
tanili C). 

(*) De sacr, aedìf, 31: cf. Bonanni, Tempi, vat, e. 22. — (*) Bellori, Vite^ 256. — (') Buonarroti^ 
aprile 1873. — (*) Martiaelli, Rorruiy 17. — (*) Cancellieri, Sacrestia vaticana^ 55. — (*) Dom. Bernini, 
VitacU Lorenzo. — (') Ceselli, Buonarroti^ aprile 1873. — (') hcrix. al porlo leonino. — (•) Ceselli, I. e. — 
('") Cassio, 1, 413; 2, 583. — (") Ivi. — l'") fìoim iU. 1, 27. 
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Neiranuo 1682, sotto Innocenzo XI, fondandosi la mola inferiore gianicolense 
presso il bosco parrasio, si trovò ima copiosa vena. Alimenta anche oggi il fontanile 
sotto il muro di cinta dell'orto di s. Pietro in Montorio, per mezzo di due fistole 
di due oncie ciascuna. Così abbiamo dal Cassio (1, 398). Ora sembra che una delle due 
fistole renda acqua Paola. La innocenziana genuina ha temperatura di 15^: grado 
idrotimetrico 19'*,4. Contiene in un litro centigr. 35 di sali, e e. e 4,83 di ossigeno ('). 

Fonti diverse. — Il Brocchi nomina una vena perenne nel castro pretorio, 
ohe a me non è riuscito trovare. Forse ne ha presa la notizia del Fauno, 4, 6 p. 115 
che dice: « dietro agli argini di Tarquinio infino alla muraglia è il campo viminale, 
« che sono tutti hoggi arbusti e vigne, dove fu già un pozzo di acqua viva, che si 
« chiamava il pozzo del vivario »; ovvero dal Gamucci, 3, che scrive: « questo mede- 
« Simo campo (viminale) essendo stato sin a quei tempi, per cagione di certe acque 
« che vi surgevano, chiamato il Vivario, ha conservato sempre il nome », Nel 1878 al 
di fuori della porta viminale, fra questa e la via di p. s. Lorenzo fu trovata una 
nicchia di fontana, incrostala di mosaico, ove era scritto con lettere di smalto d'oro : 

FONS PERENNIS 

Il Marliano dice che nella valle sottoposta alla chiesa di s. Agata m Subura 
fuvvi già. il pozzo di Proba, presso s. M. in Campo, chiesa che il Martinelli anno- 
vera fra le scomparse a suo tempo (*). Il Corvisieri invece riferisce il sito del « pozzo 
di Proba » alla chiesa di s. Salvatore in pisile o de CornuUis^ demolita sotto Pao- 
lo y, e che il Bufalini segna sulla vetta del Quirinale fra s. Silvestro ed il palazzo 
Bospigliosi (*). 

« Non saprei dire se fosse anticamente nota quest'acqua, ma una iscrizione dei 
« bassi tempi ad essa spettante leggevasi a detta del Fulvio presso l'ospitale degli 
« Albanesi che era dove sta oggidì la chiesa ed il convento di s. Bernardino ('). 
Veggasi il documento del 1025 presso il Marini, Papiri 70 («regione VII in loco 
qui vocatur Proba, iuxta monàsterium Agathae super Sobora »). 

II Cassio parla di una sorgente scoperta a' suoi giorni in via Margutta sotto il 

casino del musaicista Mattioli, che « scorre dilatata senza fistola e se fosse stata 

ristretta potea rendere il fonte di un' oncia » (2,348). 

« Sotto il monte (Teslaccio) dietro una vigna detta la Farfallina vi è un pozzo 
« la di cui acqua è salutevole a bere, ed anche per guarire le piaghe, come ve ne 
« sono molte esperienze » ('). 

Fonti d' incerto sito son quelle nominate nei marmi raccolti dal Grutero p. 94 
e 1072, dal Fabretti p. 432 e 433, dal medesimo nella seconda dissertazione « de 
aquis », dal Corpus VI, 151, 404 e te. 

§ 4. Dei compluvii e delle cisterne. 

Dei compluvii delle case romane è superfluo il parlare, bastando ripetere la 
definizione che ne dà Paolo Diacono : compluvium , quo de diversis tecUs acqua più- 
vialis confluii in eundem locum (^). Non ne conosco esempi in Roma, eccetto quello 

(*) Ceselli, 1. e. — {') Roni. sacr. 169. — (") Corvisieri, Buomirrolì, 1870, 48. — (*) Martinelli, 
piacon s. Agathae^ 33. — (*) Venuti, lìoma, ?, 47. — (*, 108: cf. Becker, Gallus voc. Cavum Aedtum. 
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dato dallo elegantissimo cavedio di una casetta privata, edificata nell'anno 134 di C* 
e scoperta nella villa Negroni nel giugno 1777 dal cav. d'Azara, delineata dal Ca- 
nina nella tavola 292 del volume lY degli Edifizt; intorno alla quale si consultino 
il d'Azara, Opere di R, Mengs p. VII; il Venuti, Roma 1, 5, 175; il Diario di 
Roma 1777 n. 262, 274 etc; V Antologia Rom. 1780, 252; TUggeri, Iconogr. degli 
ed. di Roma III, 53 tav. 14-17; ed il Massimo, Mem. isL della villa M. Anche 
le case ostiensi ne sono generalmente sprovviste, e ciò attesta la grande copia delle 
acque potabili delle quali eran fornite. Pompei ne abbonda, come può vedersi in 
tutti i libri che -illustrano gli scavi di quella colonia. 

Per ciò che spetta alle cisterne è difficile distinguere, tra i molti esempì che 
ne rimangono, quelle destinate esclusivamente alla raccolta delle acque piovane, dalle 
altre alimentate da un sottile volume di acqua perenne, allo scopo di non lasciarne 
disperdere stilla, quando non se ne faceva uso immediato ; allo scopo cioè di imma- 
gazzinare, come ora dicesi, Tacqua, per servirsene specialmente alla irrigazione delle 
ville nelle ore diurne. 

Mirabili sono le piscine sotterranee del monte Pincio, scavate per uso della 
villa degli Acilii Glabrioni ('). «Nella vigna de' frati della madonna del Popolo, 
« scrive il Vacca (*), contigua al giardino (mediceo) si vedono molti andamenti 
« d'acqua, tra i quali vi è una gran botte, ricetto d'acqua, cosa notabile per la sua ma- 
« gnifìcenza ». Il Montfaucon aggiunge: (') ^ Eie canales, fornices, ac profundae semitae 
subterranea late detinent spatia » . I frati di s. Maria le chiamarono assai giudiziosamente 
« catacombe» (^) : assomigliano infatti nella complicazione delle gallerie alle cripte dei 
nostri cimiteri suburbani. Ne ho rilevato a stento la pianta il giorno 12 giugno 1876, e 
la divulgo nella tav. II, 8. Le gallerie oggi accessibili sono vent'una; dieci vanno da sud- 
ovest a nord-est, undici intersecano queste ad angolo retto. Assai più numerose son 
quelle rese inaccessibili dal franamento delle volte; altre poi sono state distrutte 
dai frati. « Nel monte Pincio vi era una conserva di acqua.... la quale da alcuni frati fu 
« fatta disfare per ridurla in grotta di vino.... ma perchè erano di poca profondità 
« riuscirono più calde » ('). Le gallerie rivestite di candido stucco, con cordoni agli 
angoli rientranti, hanno la larghezza costante di m. 2,00 : l'altezza varia dai m. 2,00 
ai m. 2,50. Frequenti vi sono gli spiraceli foggiati a cono, per attingere l'acqua in 
servigio della villa : e nel piano della galleria, che loro corrisponde di sotto a piom- 
bo, è scavato un pezzuole, profondo mezzo metro. Dalla parte di ponente si esten- 
dono alcune gallerie transversali, per lunghezze che eccedono gli ottanta metri:, 
mancando le longitudinali. Tutto questo labirinto è scavato nel tufa : ma nel punto 
ove ora sorge il casino del Valadier oravi, e conservasi ancora in parte, una piscina 
manufatta, di opera reticolata con restauri di laterizio. Il Cassio, che la vide inte- 
gra il 25 gennaio 1749, la descrive composta di due vani. Il maggiore era lungo 
m. 30,10, largo m. 10,00, alto fino al pelo d'acqua m. 4,01, rivestito di signino. 
Il minore era lungo m. 11,15, largo m. 4,46. Ambedue comunicavano col laberinto 
de' ricettacoli, mediante asole nella volta (*). 

(*) BuU. Inst. 1868. — (•) Mem. 43. -^ (') Diar. 16, 231. — (*) Cassio, 2, 334. — (') Battoli, 
Mem, 101. — (•) Cassio, 2, 336 sg. 
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Tutte le altre grandi cisterne delle ville romane, a me note, son costruite con 
sistema simile a quello descritto per la villa pinciana degli Acilii. 

Tale era quella della villa di Lucio Vero ad Acqua Traversa « fatta in forma di 
corridori, tutta foderata di stucco bianco » (*). Tale quella che il Bartoli de- 
scrive siccome un « grandissimo ergastolo » sulla collina di Monte Verde, nella valle 
a manca di chi vi sale da Boma ('). 

Il giorno 3 gennaio 1877, scavandosi le fondamenta del fortino sulla strada con- 
sorziale che discende alla « Casetta de^ Mattei » detta « vicolo Silvestri » nelParea 
della villa York ora Troiani, fu trovata una conserva d'acqua piovana, nella forma 
delineata nella tavola II, 6. 

Le gallerie son larghe m. 1,50, alte circa 3,00, intonacate di sìgnino con ismussi 
e cordoni agli angoli. Signino pure è il pavimento, e leggermente concavo. Apparvero 
ripiene, fino all'altezza di un metro, di argilla finissima, mista a mattoni tagliati a 
triangolo, a scheggio di dolii e di anfore, ad ossa umane e di quadrupedi in gran 
copia, ad urceoli fittili, a gutti, situle e fiasche di metallo, alte dai m. 0,09 ai 
m. 0,20, ad anse di vasi pur di metallo, a medaglie di Giulia Mammea, Aureliano, 
Massenzio ed Arcadie, etc. Un pezzo '4i labro di dolio reca questa impronta: 

^ tre pigne * 
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Eravi altresì un disco di piombo con quattro appendici cruciformi sul prolun- 
gamento dei diametri, della forma segnata nella tav. II, 7 ('). 

Nel punto indicato nella pianta con la lettera A corrisponde la bocca del pozzo 
al piano di campagna. 

Il puteale, di mattoni a cortina, era decorato con una coppia di colonnine la- 
terìzie, scanalate in istucco dipinto. I frammenti della trabeazione di buona maniera, 
scolpita in travertino, giacevano in fondo al pozzuolo. 

Il puteale corrisponde nel mezzo di un cortile, con piano di musaico geome- 
trico a chiaro scuro. Il fabbricato lo circondava per tre lati: fra le rovine furono 
raccolte molte copie di questi sigilli di fabbrica: 
o QVINTILLO ^ PRISCO COS OF EX „ PR PLAVTI AQVILIN „ OD . 

s^ TONNEI • DE • FIGLINIS „ VICCISnIS 

n piano delle gallerie è inclinato in modo che tutte le acque, in tempo di 
siccità, convergessero sotto la bocca del pozzo, ove è scavato per m. 0,40 un trom- 
bino, affine di raccogliere le ultime goccio. Questa conserva era fuor di dubbio ali- 
mentata dalle. acque piovane, poiché il suo punto piti depresso corrisponde all'or- 
dinata di 72,00 metri sul mare, ordinata superiore a quella dell' aquedotto tra- 
iano: e perchè vi sono stati scoperti tubi di terracotta che la mettevano in comu- 
nicazione col compluvio e con i tetti. 



(') Bartoli, Mem. 143. — (*) Mem. 101. — (") Questo croci servivano per aggiustare le crepature 
dei grandi doli. Si possono vedere ia opera, per esempio, nei doli di un magazzioo ostiense dinanzi 
il € casone del sale » a Pompei, nel museo tiberino etc. 
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Suppongo che questa TÌUa abbia appartenuto a Lucio Fabio Pollione perso- 
naggio di ordine senatorio, il cui cippo funebre. Corpus 6, 1411, contenente il suo 
cursus honorum fu ritrovato poco lungi dal nuovo fortino, negli scavi eseguiti dai 
Bichi di Siena l'anno 1770, descritti dall'Amaduzzi (*). Il cippo, ornato nel tim- 
pano con la consueta rappresentanza di una coppia di genii alati, sostenenti una co- 
rona vittata, trovasi anche oggi presso la casa colonica di villa Troiani, insieme a 
molti frantumi di colonne, di capitelli, dì sarcofagi etc. Ma non è il solo marmo 
scritto del luogo. Presso la cappella edificata, credo, dal cardinale di Tork, giace 
nel prato un lastrone di marmo di m. 0,83 X 0,59 x 0,20 con l'iscrizione: 

C THORANIVJ 

A^^_ 
CTHORANIC'LC) 
LEZBI •/ 

£ nel giardino che circonda il palazzo è un piedistallo con la patera, Turceo, ed il 
timpano intagliato a fogliami, alto m. 1,25 x 0,70 x 0,51. Vi è scritto: 

DIADVMENVS 

AVG • LIB 
ARATIONIBV5 
ANICETO -LIB 

Nei disterri per la costruzione del forte della Nunziatella sono state trovate due 
cisterne, di forma assai curiosa, e degna di studio. 

Un' altra cisterna, scavata per intero nella roccia vulcanica, fu scoperta e di- 
strutta in gran parte, costruendosi la ferrovia di Frascati fra le stazioni di Ciampino 
e di Grottaferrata (tunnel). Se ne veggono le gallerie tronche diagonalmente sul- 
l'una e l'altra Bcarpata della trincea a m. 52 prima dell'imbocco occidentale del 
tunnel. Forse fu alimentata da acque sorgive locali.^ Altra, assai piii vasta, è al- 
l' istesso modo troncata dalla ferrovia al di là del tunnel, dalla parte di Frascati, 
nel luogo chiamato « le Grotte ». 

Nella tavola ITI, 3 a-c publico i disegni di una bella conserva scoperta nel no- 
vembre 1858 presso la stazione di Yelletri a m. 38,43 di distanza dal picchetto 281. 
È lunga m. 8,50, larga 1,30, alta fino al cervello della volta a botte m. 1,75, pro- 
fonda 0,70 sotto l'ordinata della ferrovia, m. 5,85 sotto il piano di campagna, il 
quale corrisponde alla quota di 295,07 sul livello del mare. L'acqua entrava nella 
cisterna per mezzo di due pozzi cilindrici posti alle due estremità dell'asse mag- 
giore (•)• 

« Al monte delle Gioie fuori di porta salara si tentò in tempo di Innocenzo X 

di cavare Nelle viscere di detto monte vi furono trovate stanze bellissime 

(intendi conserve) tutte incollate di stucco, che rendevano meraviglia per la pulizia » ('). 

<( Nell'altro colle incontro (a Veio) lontano alpiii un miglio nella tenuta detta 

la Yaccareccia delli signori Santa Croce nel più alto di esso, sull'orlo del precipizio 
del detto colle vi è una gran conserva d'acqua, ma non si scorge se vi andava per 

{') Anedd. UH. 2, 466 b. 17. — (') Arch. min. Belle Arti 1859, V, 1, 5. — (') Bartoli, Mem, 144. 
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condotto ovverò se si servissero della piovana » (*). Nel m^gio 1877 il principe 
Lancéllotti, cercando vene d^acqua per fornirne la sna villa tuscolana, scopri un'an- 
tica piscina, a m. 150 circa ad oriente del casino della Buffinella. Pel collocamento 
di questa piscina era stata scelta una gola del monte, nella quale le acque celesti 
convergono naturalmente, e rimangono assorbite dal suolo. Il serbatoio rimane sot- 
terra in modo che l'estradosso delle volticelle corrisponde al piano di contatto fra 
la silice ed il cappellaccio tufaceo. Da questo piano stillano le acque di filtrazione , 
I il cui volume è aumentato per via di cunicoli che si addentrano nel monte. La volta 

è sostenuta dà cinque ordini di pilastrini disposti in quinqunce, con archivolti a 
tutto sesto, e costruiti con prismi di tufa all'uso republicano. La piscina sosteneva 
una edicola ornamentale di reti^colato, cui si accede con ampia scala tagliata nel sasso. 
Un cunicolo costruito a sacco recava l'acqua dal ricettacolo alle fabbriche della villa. 
Le acque piovane non furono usufruite soltanto per l'uso domestico dalle sin- 
gole famiglie , raccogliendo gli stillicidii del proprio tetto nel compluvio o nella 
cisterna. Abbiamo documento che, nei primordii delle città, nostre, fossero eseguiti 
lavori idraulici di interesse generale allo scopo di aver provvigione di acqua celeste 
quando, in occasione di assedio, fosse vietato agli abitanti di dissetarsi alle vive fonti 
estramuranee. Uno splendido esempio se ne ha nelle cisterne dell'arce albana, sca- 
vate nel sasso, presso e dietro il convento di Palazzuolo. Esse presentano ora l'aspetto 
di latomie, perchè la parete di roccia, che le chiudeva dalla banda del lago, è caduta. 
Resta nondimeno la prova del loro pristino uso di ricettacoli, nelle trombe dei pozzi 
destinati sia allo influsso delle acque sia alla discesa dei secchi. Queste trombe sono 
foggiate a campana, come può vedersi nel disegno publicato alla tav. II, 3, 4 a, b.Ugual 
forma hanno le trombe dei pozzi degli antichissimi ricettacoli della Boma palatina, 
dei quali ne conosco almeno due, distinti a parte, benché quasi tutto l'interno del 
monte debba considerarsi solcato da così fatti scavamenti, che prima servirono di 
latomie per materiali da costruzione. Il primo è visibile all'angolo nord-ovest del 
monte, imminente al Velabro, dietro l'avanzo delle mura romulee che quivi sussiste {'). 
La tromba ha il diametro ordinario di m. 1,05 che aumenta alla base della Cam- 
pana fino a m. 1, 85. È intonacato di cemento, ed intonacate son pure le gallerie 
ove conservavasi l'acqua. Queste, scavate irregolarmente e divise in più bracci, hanno 
là sezione costante di m. 1,25. Se ne vegga il disegno nella tav. II, 2. 

Più vaste e degne di considerazione son le latomie-cisterne prossime al tempio 
attribuito a Giove Vincitore sul culmine della collina. « L'ingresso a queste latomie 
« sulle quali è innalzato il tempio suddetto, è vietato al pubblico: ma coloro che 
« per cortese permesso della direzione degli scavi avessero la facoltà di penetrarvi, 
« troveranno largo compenso della malagevole discesa nel pittoresco e solenne aspetto 
« di queste escavazioni profonde, coeve alla fondazione di Boma, intersecate da 
« cunicoli orizzontali e pozzi verticali, per le cui aperture attingevasi l'acqua dal 
« piano soprastante. Uno di questi pozzi ha la bocca a cielo aperto, suU' angolo della 
« strada che corre innanzi la fronte della casa di Germanico, laddove si unisce alle 
« costruzioni tiberiane. Il puteale è restauro moderno, ma il rivestimento della parete 

(') Bartoli, Mem. 152. — (') Guida del Palatino, 73. 
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« circolare con lastre di pietra albana come pure gli incavi, per facilitare la discesa 
« nel fondo, sono opera antichissima » (^). 

Che anche in epoche più recenti, posteriori in ogni caso alla introduzione degli 
aquedotti, alcune città anche importanti continuassero ad essere esclusivamente 
dissetate da Giove Pluvio, lo dimostra la bella iscrizione corana, copiata e supplita 
dal Nibby (*) con la scorta della trascrizione del Volpi (*) e del Chapuis ('). 

C • OPPIVS VERVS C . f . m . turpilius 

PRISCVS m F • mi uir . i . d 

AQVAM CAELESTEM dilabentem.mon 
TIBVS COLLECTAM interciso . aggere 
PER FORMAM CWra.sua,factam,pi$ci 
NIS REPVRGATIS LONgo. tempore 

cesSANTIBVS Kivis * 

ENB P -P ' perduwerunt 

ex . s . e (*). 

Vitruvio, sulla fine del libro Vili, dando i precetti per lo stabilimento dei 
collettori di acque piovane, inculca che i ricettacoli sieno sempre muniti del rela- 
tivo purgatorio. Questo precetto vediamo seguito nel collettore del tempio di Giove 
laziale, descritto nel capitolo V. Più mirabile è il collettore della città di Segni, che 
il p. Secchi dichiara un vero monumento d^arte, tale da poter essere imitato con 
vantaggio anche dai presenti. Le acque celesti erano raccolte in un piano inclinato, 
sostruito da muri poligonali, e della superficie di 2000 metri quadrati in circa, dal 
quale passavano in un purgatorio. Questo è circolare, vestito airinterno con paramento 
in opera quadrata di peperini, e foderato da uno strato di calcestruzzo, grosso un 
metro. In un punto della periferia, vi è l'emissario per condurre le acque purgate 
alla cisterna, costituito da una feritoia verticale larga 0,04 alta 0,45. La cisterna è 
lunga m. 30,00, larga 6,00, alta 5,20 , talché ha una capacità di 900 mtetri cubi. 
Ora, siccome la pioggia che cade ogni anno sopra un metro quadrato nelle nostre 
latitudini può valutarsi in media da 0,75 a 0,80, cifre che per varie cause si ridu- 
cono ad un prodotto utile di mezzo metro, così è chiaro aver l'ingegnere costruttore 
della cisterna di Segni ben calcolata la sua capacità, facendola di 900 m. cubi ('). 

(') Guida del Palatino, 129. — (-) Aìudisi 1, 509.— (*) 3, 130. — (*) 3,385.— ('] Gorae in 
Latto, in valle super piscinis. Grutero e Metdli schedù 180, 2; cf. Grutero 180, 3. — (') Cf. Secchi, Atti 
Ace, pont. nuovi Lincei, 23 aprile 1876. 
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CAPITOLO IL 

Deiracqua Appia. 

§ 1. DeWAppia antica. 

M. Valerio Maximo P. Decio Mure consulibus, anno post initium Samnitici belli tri- 
cesimo aqua Appia in urbem ducta est (ab) Appio Claudio Crasso censore, cui 
postea (Caeco) fuit cognomen, qui uiam Appiani (a porta) Capena usque ad (ur- 
bem) Capuani muniendiam curauit. collegam habuit C. Plautium, cui ob inqui- 
sitas eius aquae uenas Venocis cognomen datum est. sed quia is intra annum 
et sex menses deceptus a collega tamquam idem facturo abdicauit se censura, 
nomen aquae ad Appii tantum nonorem pertinuit, qui multis tergiuersationi- 
bus extraxisse censuram traditur, donec et uiam et huius aquae ductum con- 
summaret. concipitur Appia in agro Lucullano uia Praenestina inter miliarium 
septimum et octauum deuerticulo sinistrorsus passuum septingentorum octo- 
ginta. ductus eius habet longitudinem a capite usque ad Salinas, qui locus est 
ad portam Tergeminam, passuum undecim milium centum uonaginta: (ex eo 
riuus est) supterraneus passuum undecim milium centum triginta, supra ter- 
ram substructio et (opus) arcuatum proximum portam Capenam passuum se- 
xaginta» 

iungitur ei ad Spem ueterem in confinio hortorum Torquatianorum (et) norum 

ramus Augustae ab Augusto in supplementum eius additus:.... loco nomen 

denti Gemellorum. hic uia Praenestina ad miliarium sextum deuerticulo sini- 
strorsus passuum nongentorum octoginta proxime uiam Collatiam accipit fon- 
tem. cuius ductus usque ad Gemellos efficit riuo subterraneo passuum sex mi- 
lia trecentos sexa^inta. 

incipit distribuì (Appia) imo Publicii cliuo ad portam Trigeminam (qui locus 
Salinae appellantur) (4,5). 

rivos Appiae sub Caelio monte et Auentino actus emergit, ut diximus, infra cliuum 
Publicii (4,22). 

.... Ser. Sulpicio Galba (cum) Lucio Aurelio Cotta consulibus cum Appiae Anionis- 
que ductus uetustate quassati priuatorum etiam fraudibus interciperentur, 
datum est a senatu negotium Marcio, qui tum praetor inter ciues ius dicebat, 
eorum ductuum reficiendorum ac uindicandorum ductus restituit (4,7). 

ueteres humiliore derectura perduxerunt (ajwew), siue nondum ad suptile explo- 
rata arte librandi, seu quia ex industria infra terram aquas mergebant, ne fa- 
cile ab hostibus interciperentur, cum frequentia adhuc centra Italicos bella ge- 
rerentur. iam tamen quibusdam locis , sicubi ductus uetustate dilapsus est. 
omisso circuitu subterraneo uallium breuitatis caussa substructionibus arcua- 
tionibusque traiciuntur. 

sequitur huius (Anionis veteris) libram Virgo, deinde Appia: quae cum ex ur- 
bano agro perducerentur, non in tantum altitudinis erigi potUerunt (4,i8). 

nec Virgo nec Appia nec Alsietina conceptacula, id est piscinas, habent (4,22). 

La perduzione deirappia e la costruzione del suo aquedotto « romanae magni- 
ficentiae magnitudinisque primitiae» { ) è determinata da Frontino all'anno varro- 
niano 442 in tre modi diversi: primieramente nel passo, ab urbe condita per an- 
nos quadringentos quadraginta unum contenti fuerunt Romani usu aquarum, 
quas aut ex liberi, aut ex puteis, aut ex fontibus hauriebant (1,4): in secondo luogo 
con la menzione del consolato di Valerio Massimo e Decio Mure, il quale è così segnato 
air anno 442/312 nei fasti capitolini: 

M VALERIVS • M • F • M • N • MAXIMVS P ' DECIVS • P • F • C^J N MVS (*). 

{') Fabretti, 1, 14. — (•) Corpus 1, p. 432. 
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cia ultimo con la menzione deir intervallo di 30 anni dall'inizio della guerra san- 
nitica, avvenuto sotto i fasci di Valerio Corvo e Cornelio Cosso (') cioè nell'an- 
no 411/343. 

Autori della perduzione furono i 

GENS • AP • CLAVDIVS • C • F • AP • N • CAECVS 

C- PLAVTIVS • C • F • C • N • QVI • IN • HOC L • F XXVI 

HONORE • VENOX-APPELLATVS-ESt (*) 

• 

dei quali Livio, in perfetto accordo con Frontino, scrive: « censura clara eo anno 
Ap. Claudii et C. Plautii fuit : memoriae tamen felicioris ad posteros nomen Appii, 
quod viam munivit et aquam in urbem duxit, eaque unus perfecit » (9,29). Sulla 
proroga della censura di Appio Claudio, onde condurre a termine da solo Taquedotto, 
si consultino le osservazioni del Mommsen nel volume secondo dello Staatsi^eclu p. 339. 

Le scaturigini dell' appia sono con ogni precisione indicate da Frontino a 
m. 1153,62 di distanza dal margine sinistro della prenestina in un punto distan- 
te dalla porta esquilina (arco di Grallieno) fra le sette od otto miglia, ossia di un- 
dici chilometri. Ho fatto centro all'undecime chilometro di un segmento di circolo 
di mei 1153,63 di raggio: ho percorso le due valli dei fossi di Tor agnola e Tor 
bella monaca lungo la linea attraversata dal segmento: ho spinto le indagini fino al- 
la via collatina e non ho trovato la più piccola vena d'acqua. Mi pare certo che le 
scaturigini dell' appia non stiano dove le indica il testo frontiniano. Tutti i topo- 
grafi sono concordi nel collocarlo in fondo alle latomie della Bustica : « the sources 
of the aqua appia are siili to be seen in caves formed by ancient stono quarrìes near 
a tenement called la Bustica » (fra il casale e l' Anione), dice il Parker ('), copian- 
do il Nibby, Analisi 1,214, ed i topografi anteriori. Il Parker cerca girare la po- 
sizione, sostenendo che la via prenestina di Frontino e la via collatina son tutt*una 
cosa : il che non è sostenibile, perchè Frontino nomina distintamente e contempora- 
neamente l'una e l'altra via, la prima ai e. 5 e 6 {uia Praenestina proa^me 

uiam Collatiam)^ la seconda ai e. 6 e i 0. Il solo mezzo di sciogliere il nodo con- 
siste nel sostituire il nome di collatina a quello di prenestina nel passo relativo 
alle sorgenti dell'appia, per quanto radicale possa apparire cotesta misura. Infatti è 
duopo notare, primieramente: che se le vene dell'appia stavano dove le pone il te- 
sto, a monte di quelle della vergine^ il loro livello avrebbe dovuto essere più alto, 
mentre è notissimo che era più basso: in secondo luogo che l'agro lucullano, dove 
ambedue le sorgenti erano allacciate, dovea trovarsi, secondo ogni probabilità, tutto 
alla sinistra della collatina, fra questa e l'aniene, a meno che non si voglia ammet- 
tere che l'antichissima strada tagliasse quel fondo in due parti: in terzo luogo che 
le sorgenti nelle cave della Bustica corrispondono a capello con altri particolari 
esposti da Frontino, massime con quello della loro profondità di cinquanta piedi sot- 
to la superficie del suolo (2,65). 

11 Parker dice che il capo d'acqua consta di molte vene raccolte poi in un so- 
lo bacino al quale discendevasi per via di un pozzo: che anzi di questi pozzi si 

(•) Livio, 7, 29. — Cj Corpus 1, p. 432. — (') The aqueduets, 5. 
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contano diecisette disposti su due linee convergenti al pozzo centrale. Tutto ciò può 
esser vero, può anche non esserlo, perchè in molti punti la volta delle spelonche 
è crollata, lasciando squarci irregolari nel soprassuolo, che il Parker può aver preso 
per spiraceli dell'aquedotto. 

Frontino indica in tutto il corso di 16,550 metri tre soli punti di riferimento, 
oltre quello delle scaturigini, e sono: « la Speranza vecchia» ad Spera uéterem: 
i pressi della porta capena, opus arcuatum pi'oximum portam Capenam : e l' infi- 
mo clivo publicio. Oggi ci è noto un quarto punto, ed è quello ove lo speco attra- 
versa la via che dalla piscina publica conduceva alla porta ostiense, nella gola fra 
i due Aventini. 

Celeberrimo è il luogo detto la Speranza vecchia, estramuraneo ai tempi di Fron- 
tino, attraversato dipoi dalle mura aureliane, e che ho delineato nella tav. ni, 1. ('). Vi 
facean capo otto aquedotti principali, compresa Talessandrina, ed un gruppo di stra- 
de di non minore importanza, quali la prenestina, la labicana, i due pomeri aure- 
lianei interiore ed esteriore, la via che seguiva la linea degli archi celimontani, quel- 
la che dirigevasi al Sessorio etc. Alla frequente menzione che gli scrittori fanno di 
questo luogo famoso, si aggiunge ora un documento epigrafico, un fondo di taz- 
za aretina trovato nel sepolcreto di vigna Boiardi, sul quale è grafita la memoria : 
TYCHICI SVTORIS A SPE VETERE. Nel Bull, munic, 2,203 ho attribuito all'appia 
lo speco trovato più o meno precisamente « ad Spem veterem » Fanno 1860, fra 
le vie labicana e prenestina, a met. 420 di distanza dalla porta maggiore, che reca 
tutti i caratteri di remota antichità. Questo speco non apparteneva alFappia, sib- 
bene all'anione vetere ('), e lo dimostra, fra tante ragioni, il fatto della sua^ altitudine 
superiore di m. 25 circa a quella della foce delPappia, presso Parco della Salara. 

Il punto preciso nel quale lo speco attraversava la contrada della Speranza vec- 
chia è indicato da Frontino « in confinio hortorum Torqu^tianorum (et) norum» 

ed aggiunge che si denominava « ad Gemeltos ». Ora siccome Frontino più volte 
riferisce il corso dei suoi aquedotti al sito dei vari giardini deir Esquilino , credo 
necessario stabilirne fino da ora la posizione relativa. 

I giardini frontiniani sono tre : gli epafrodiziani, i pallanziani, i torquaziani. Dei 
primi parla al capo 68, dicendo che la tepula riceveva « ex Anione novo ad hortos 
Epa/phroditianos quinarias centum sexaginta tres ». Ora questa sottrazione di 163 
quinarie dell* anione novo non poteva avvenire se non al castello terminale di quel 
rivo: e siccome il castello terminale esiste nella vigna già Boiardi ai «tre archi», 
ora della compagnia fondiaria italiana, non v'ha luogo a dubitare del retto sito dei 
giardini di Epafrodito. 

A quelli di Fallante accenna nel capo 19 ^c Marcia aulem partem sui post hor- 
tos Pallantianos in riuum qui uoccUur Herculansus deicit »; nel capo 20 « finiuntur 
arcus earum (Anionis novi et Claudiae) post hortos Pallantianos »; e nel capo 69 
(Julia) accipit prope urbem post hortos Pallantianos ex Claudia quinarias cenlum 
seooaginta duas. 

(*) Gf. Canina, Discorso sul luogo denom. la Sparanza vecchia-, Roma 1839; Livio, 2, 51; Dio- 
nisio, 9, 24; Brìzio, Stalilii, passim. — (') Jordan, Topogr, 1, 4G3. 
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n senso di queste indicazioni è che i giardini di Fallante trovavansi fra le mura 
della città (serviana) ed il capo del rivo erculaneo da un lato, il castello terminale 
della Claudia dall'altro. Ora il capo del rivo erculaneo è ancora visibile nell'interno 
della quarta torre delle mura aureliane, a sud della porta s. Lorenzo : il castello 
terminale della Claudia è quello stesso di vigna Belardi già nominato: dunque fra 
cotesti due punti dovrà condursi il confine orientale dei giardini di Fallante. 

Di quelli di Torquato è fatto cenno soltanto nel passo citato di sopra in rela- 
zione coi Gemelli, qui locus est infra Spem ueterem (e. 65). Benché la vetu- 
sta topografia di questa parte della regione quinta sia stata sconvolta nei tre ultimi 
secoli dell'impero, mi sembra poter stabilire: a) che i giardini di Fallante erano a 
sinistra della via preuestina uscendo di città: l) che detta via separava i giardini- 
di Fallante da quei di Epafrodito, i quali avranno occupato lo spazio compreso fra 
la preuestina e la labicana: e) che i giardini di Torquato erano verosimilmente a 
destra della labicana ; tutti^ e tre poi sul limite settentrionale della contrada deno- 
minata Speranza vecchia: d) finalmente che la lacuna nel testo ove è descritta la 
riunione dell'appia con l'augusta dovrà supplirsi « in con finto hoi'torum Torqua- 
tianorum (et Epaphroditia)nontm ». 

Si è asseverato, non so se per ignoranza o per ismania di esagerare, che lo spe- 
co dell'appia sia stato scoperto dal Farker sul principio dell'anno 1867, nel punto 
preciso nel quale, substructione et opere arcuato passuum sexaginta^ attraversava la 
valle della porta capena(*). Ciò è inesatto. Il Farker scoprì vestigia delle mura ser- 
viane in quel punto; vi scoprì pure dei piloni laterizio-reticolati di un aquedotto: 
ma quei piloni non possono onninamente attribuirsi all'appia, conciossiachè questo 
aquedotto non passava né sopra, né a contatto immediato con le mura serviane, 
ma ad una certa distanza (*). E non potendosi negare che il Farker abbia scoperto 
le mura, é duopo negare che egli abbia scoperto le sostruzioni o le arenazioni del- 
l'appia, essendo le une separate affatto e distinte dalle altre. Del resto é gran me- 
rito per lui l'aver determinato il sito preciso della porta capena e delle sue cor- 
tine laterali (*), perché possiamo con ciò determinare il sito nel quale l' aquedotto 
antichissimo attraversava la valle. 

L'anno 1677 il Pabretti scoprì lo speco vero, genuino, primitivo nelle cave di 
tufa sottoposte alla vigna allora di Benedetto Santori , posta « ad angulum viae quae 
a cavea Circi (la Moietta) ad portam ostiensem procedit, cum alio viatrio per quod 
laevorsum ad s. Balbinae martyris aedem itur » (^). Questa cava, che io credo esser 
quella appartenente nel secolo XV a Flaminio Galgano, donde si trassero i tufi oc- 
correnti alla costruzione del bastion di Sangallo ("), e che anche oggi è esercitata, 
questa cava, dico, ha l'ingresso sull'angolo delle vie di porta s. Paolo e di s. Saba. 
Quando vi discesi la prima volta nel gennaio 1876, e penetrai nel vetusto speco 

(') Cf. Parker, Arckael of Rome pari. Vm. The Aqueducts^ piate XVIII. — (') . Cf. Ann. 
Inst. 1871 p. 77. — (*) Siccome il selciato della via appia dovea passare sopra lo speco sotterraneo 
del rivo omonimo, è chiaro che la porta capena dovea trovarsi non in fondo alla valle, ma sulla 
pendice del Celio, precisamente dove il Parker ne scoprì le vestigia : il che concorda con le indica- 
zioni lasciate dal Piranesi sulla scoperta di un doppio fornice nelForto di 8. Gregorio. Cf. Momon. 
degli Scipioni p. 1 noia; Canin;i, hidic. 32. - (') Dhs. I. p. 31 tav. 11. — (») Vacca, Mrm, 101. 
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dell' appia, percorrendolo per oltre ad un centinaio di metri, non saprei esprimere 
il senso di meraviglia e di stupore provato nel toccare quelle pietre, nel ravvisare 
quei segni dei picconi, che contavano duemila dugento ventisei anni di esistenza. 
La condizione dello speco è quale vien descritta e disegnata dal Fabretti alla pag. 32, 
ed alla lav. X della sua prima dissertazione , onde non fa di bisogno che io qui 
tomi a parlarne ('). 

Nella tavola I, 6 pubblico la pianta dell' aquedotto, riferita ai cunicoli delle 
latomie ed alle strade moderne che loro corron dappresso. 

Ammettendosi-, come credo giusto il farlo, che la moderna via di s. Sabina cor- 
risponda al vetusto clivo publicio, non avremo difficoltà a riconoscere il luogo pre- 
ciso nel quale avea termine lo speco dell'appia « imo Publicii clivo ad portarti Tri- 
geminam ( qui locus » allora come oggi « Salinae appellantur » ). Il Cassio, il Desce- 
met, il Parker trasportano tale termine al di là dell'arco della Salara, a piombo quasi 
sotto s. Sabina : ma è egli possibile supporre che lo sbocco dell'acqua avvenisse fuor 
delle mura ? Poiché il ritrovamento di un brano delle mura serviane, avvenuto l'an- 
no 1856 negli scavi di s. Sabina, non consente di rimuovere la porta trigemina dal- 
la vicinanza immediata dell'arco della Salara. Il Cassio sembra riferire lo sbocco 
dell'appia a quei canali sotterranei dell'Aventino, dai quali trapelano acque sorgive 
sulla via di Marmorata. « Appiè di questa occidentale pendice » dice egli « sotto 
«al monistero di s. Alessio per retta linea nell'anno 1550 Lucio Fauno (*) vide 
4c scorrere alcune picciolo sorgenti di pregio volo acqua» (2,525). 

Il Nardini non ritrovò segno di questa vena nel 1660 (7,9), ma il Cassio, 
dopo aver notata la umidità perenne di quel tratto di strada, che va dall' arco della 
Salara allo scalo di Marmorata, aggiunge «in occasione dello scavo fattosi nel 1752 
« in quel sito per cavar mattonelle, in uso del nuovo arsenale della polve nel piano 
« di monte Testaccio, essendosi scoperte molte caverne o bracci di spelonche o di 
« grotte, da quali scorrere si vedevano gli ruscelletti indicali dal Fauno » (2, 527), 
cotali vene furono allacciate da monsig. Serra, presidente delle strade, in condotto 
arcuato che passa sotto la strada. Il barone del Nero, correndo l'anno 1753, vi ap- 
pose una fistola per uso e servigio della sua legnàia sul Tevere. 

Anche il Parker crede che queste vene abbian corso nel vetusto speco dell'ap- 
pia, e ad una sceiJografia più o meno immaginaria della bocca del cunicolo, publi- 
cata nella tav. IV del suo volume sugli aquedotti, affibbia decisamente il titolo 
« Mouth of the Appia in a cave under the Priorato ». 



(*) Il tratto visto dal Fabretti constava di un cunicolo scavato nel tiifa alto e largo piedi 5 e 
mezzo : la volta ha mezzo piede di freccia: le sponde sono fasciate con tre ordini di peperini: la luce 
tra i due ordini inferiori è dì un piede, quattr'oncie : la luce fra Tordine superiore ò di dne piedi, 
duo oncie. Questa strana forma cessa dopo 70 passi, tornando rettangola con altezza, di 8 piedi e lar- 
ghezza di un piede, nove oncie. Lo strato di signino nel fondo è grosso mezzo piede. Le incrostazioni 
sono potentissime e di fosco colore: di tessitura lapidea neirinterno, simile ad una spugna sulla super- 
ficie. Io stesso ho potuto riconoscere nella volta a giusti intervalli i i>ozzi o spiracoli, quadrati nella 
luce, e muniti di pcdarole. I cavatori del tufa van distruggendo questi mirabili avanzi dell'aquedotto: 
per un tratto non breve hanno troncato la sponda sinistra e la volta, per lasciare libero il transito 
ai carri che trasportiino il materiale. — (*) Ànt. Rom. 3, 1. 
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È assai accurata l'osservazione di Frontino intorno la preferenza data dai primi 
perduttori di acque ai cunicoli sotterranei, in luogo di adottare il sistema delle so- 
struzioni e delle arenazioni. È vero che il sistema dei cunicoli costringeva gli inge- 
gneri a prolungare il corso dell' acqua attorno le prode delle convalli, onde non 
emergere a cielo aperto, perdendo cosi il vantaggio che una linea piii diretta offriva 
per tenerne alto il livello : . ma ciò che perdevasi in brevità ed in altitudine era com- 
pensato dalla maggior sicurezza contro devastazioni del nemico. Gli aquedotti elle- 
nici ed italo-ellenici, anteriori alla conquista, furono in massima sotterranei, con 
canale murato o no, V7:óvo[xoty e pozzi verticali, <ppiocrioci. Questa terminologia 
è di Polibio, ove descrive l'aquedotto che recava le vene del Tauro ad Ecatom- 
pylos (10,23,3.) Altri esempi si hanno negli aquedotti di Tebe ('), di Argo ('), di 
Micene ('), di Samos ('), di Megara etc. 

Lo sbocco dell' appia può credersi che avvenisse alla quota di metri quindici 
sul mare. 

§ 2. DelV Appia Augusta. 

Frontino indica con la più scrupolosa esattezza ove fossero le sorgenti del ra- 
mo supplementare dell'appia, detto acqua augusta da Augusto autore della perdu- 
zione. Facendo centro sul margine della prenestina a m. 8872,20 dalla porta esqui- 
lina, e descrivendo un arco di cerchio di met. 1449,42 di raggio a sinistra della 
detta via, cioè dalla parte della via collatina, si devono incontrare le vene dell'augusta. 
Il diverticolo esiste tuttora: lascia la prenestina al sesto miglio nel sito chiamato 
« muraccio dell' uomo > nella carta dello s. m., alla quota di m. 45 : attraversa 
il fosso di Tor di bella monaca alla quota di met. 33 : il fosso di Tor agnola alla 
quota di met. 34, e raggiunge la collatina alla quota di m. 44. In quest'ultimo 
tratto che è basso ed uliginoso, e corrisponde alla distanza di un chilometro e mezzo 
dalla prenestina, dovranno collocarsi le sorgenti dell'augusta. Intorno al corso della 
quale nulla mi è noto. Il rivo era sotterraneo in tutta la sua lunghezza di m. 9,406,44. 
Si riuniva a quello dell'appia nel luogo detto i Gemelli alla Speranza vecchia, sul 
confine dei giardini di Torquato e di Epafrodito, separati l'uno dall'altro dalla via 
làbicana. 

Appiae la commentariis adscriptus est modus quinariarum octingentarum quadra- 
giiita unius. cuius aquae ad caput inueniri mensura non potuit, quoniam ex 
duobus riuis constat. ad Gemellos tamen, qui locus est infra Spem ueterem, ubi 
iungitur cum ramo Augustae, inueni altitudinem aquae pedum quinque, latitudi- 
nem pedis unius dodrantis: fiunt areae pedes ceto dodrans: centenariae uiginti 
duae et quadragenaria quae efBciunt quinarias mille octingentas uiginti quinque 

salvo una frazione in più di 577 millesimi di quinaria, avendosi: 

q. 81,499 X 22 -H- q. 32,599 = quin. 1825,577. 

Le misure cui accenna Frontino in questo paragrafo, ci porgono una bella con- 
ferma della superficie dell'unità di misura, della quinaria, stabilita altrove in di- 
giti 1 ^Vsu* Moltiplicando i 28 digiti (pes dodrans) della larghezza per gli 80 digiti 

(*) Dicearco, 143; Fuhr. — (*) Strabdne, 8, 370; Curtius, Peloponn. 2, 35. — (") Cf. Curtius, 
Arch. Zeli 30. — (') Erodoto, 3, 60; Leake, Greece 2, 393; Saglio, Dictionn. 1, 337. 
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(pedes quinque) deir altezza, sì hanno 2240 digiti quadrati, corrispondenti, salvo 
una frazione trascurabile in si grande volume, alla superficie di 1825 moduli qui- 
nari!. Ora *^^^/i8«5, dà all'unità di misura il valore preciso suddetto di digiti 1 ^Vìiì- 

Non dobbiamo credere che Frontino siasi tenuto pago a misurare la larghezza 
e Faltezza della colonna fluida senza prima averla sottoposta alla pressione o bat- 
tente regolare. Infatti egli deve avere prescelto il sito « infra Spem veterem )», per- 
chè quivi appunto avrà avuto agio di poter compiere con le dovute precauzioni le 
sue misure, altrimenti tanto tornava di prenderle in qualunque altro punto dei due 
spechi. Egli avrà probabilmente fatto passare la massa d'acqua attraverso un' apertura 
rettangola, il cui ciglio superiore avrà soggiaciuto al pelo d'acqua di tanto, di quanto 
i centri delle fistole o calici soggiacevano al livello dei ricettacoli di distribuzione. 

«Quanto pare confermare una tale ipotesi, si è: che divisala superficie 1825 
> (che esprime in digiti quadrati il numero dei quinarii calcolati da Frontino) per 
« la larghezza del canale che era di 28 digiti, si troverà che l'altezza dell'apertura 
« dovea essere di 65 digiti: e siccome l'altezza totale dell'acqua era di 80 digiti, 
« ne risulta che la pressione o altezza dell'acqua ritenuta dalla cataratta del modulo 
« doveva essere di 15 digiti, corrispondente a 15 oncie del palmo romano » ('). 

La misurazione di Frontino stabili il volume dell' appia a quinarie. . • 1825 
I commentarii, anteriori a Frontino, recano invece 841 

Differenza in più. . 984 



La erogazione secondo i commentarii, era di quinarie . . . . 
La erogazione verificata da Frontino, non eccedeva quinarie. 



841 
704 



Presunta differenza in meno. 



137 



Differenza reale, dopo la misurazione, quinailir 1121 

Le ragipni che Frontino adduce per ispiegare questa enorme dispersione, son due : 

a) intercidit... aliquantum e ductus uitio, qui quom sii depressior non facile rnana- 
tiones ostendit, quas esse ex eo adparet quod in plerisque urbis partibus pro- 
bata aqua obseiuatur (id) quae ex ea manat: 

6) et quasdam fistulas intra urbem inlicitas 'deprehendiraus. 

Conchiudo con la tabella dell'erogazione. 

Quinarie erogate in complesso 704 

Extra Urbem quinariae tantummodo 6 

Reliquae quinariae sexcentae nonaginta noueui intra urbem diuideban- 

tur per regiones secundam liX Villi XI XII XIII XIV in castella 

uiginti: ex quibus 

nomine Caesaris quinariae .1 i51 

priuatis quinariae 194 

(usibus) publicis quinariae trecentae quinquaginta quattuor: ex eo ea- 

stris 1 quinariae 4 

operibus publicis quattuordecim quinariae ... 423 

muneri uni quinariae 2 

lacibus nonaginta duobus quinariae 226 



Totale quinarie . . 



705 



(') Rondelet, 1. e. p. 65. 
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con errore di una sola quinaria commesso da Frontino, o dagli amanuensi nella ca- 
tegoria delle erogazioni per uso publico. La portata di 1825 quinarie, ragguagliata 
a metri cubi 63,18 per quinaria e per giorno, corrisponde a metri cubi quotidia- 
ni 113,303. 50. 

§ 3. DelVAppia-tocia. 

I pontefici del medio- evo, desiderando di provveder d'acqua il gruppo degli edi- 
fici lateranensi, rivolsero le loro cure al più vetusto degli aquedotti romani, non solo 
perchè le sue sorgenti erano le più vicine alla citta ed al Laterano, ma perchè in quei 
tempi faziosi, turbolenti, col nemico sovente alle porte, era tornata ad imporsi, co- 
me si era imposta ai republicani del quinto secolo, la necessità di « ex industria 
infra terram aquas mergere^ ne facile ab hostibus intercipererUur^ cum frequentia 
adhuc contra Italicos bella gererentur ». 

Ha trattato di questa novella perduzione dell' appia il Corvisieri nel giornale 
il Buonarroti del 1870. Dalla sua monografia traggo queste brevi notizie. L'autore 
dei risarcimenti alla vecchia forma fu Nicolò I, circa l'anno 858. « (Nicolaus I) 
formam aquae quae vocatur Tocia, at vero iam per evoluta annorum spatia nimis 
confractam existentem, per quam decurrebat aqua per centenarium in urbem Ko- 
mam, a fundamentis ad fabricandum atque restaurandum eamdem properavit» ('). 
nel quale passo la voce « centenarium » usata nel medio evo anche per altri aquedotti 
p. e. per il traiano-vaticano, esprime secondo il Corvisieri un « gran canale di piombo 
cui si commettevano i minori condotti destinati alle parziali distribuzioni > (*). 

Quale era quest'acqua tocia? Il libro pontificale è esplicito nell'affermare che 
codesta acqua e la sua forma erano antiche, ed indirettamente, che spettava a quel 
gruppo il quale facea capo alla Speranza vecchia. Ora una cosa è certa in questa 
questione, che cioè Nicolò I non risarcì né poteva risarcire le forme dell'amene 
vetere e nuovo, della Claudia, e della marcia, della giulia, della tepula o dell'alessan- 
drina, perchè le loro sorgenti stavano a troppo grande distanza e le loro sostruzioni 
ed arenazioni veramente « nimis confractae ».Per ricondurre l'appia, bastava riallac- 
ciare le vene al casale della Bustica a pochi passi, per cosi dire, dal Laterano, e 
spurgare il cunicolo, tutto sotterraneo. E che la tocia-lateranense fosse sotten-anea 
lo dimostra il verso « secretoque novat formam Urbem fonte rigantem » di Plodardo 
da Beims, presso il Muratori flfl. //. SS. 3, 2. col. 300. 

Bimane a dichiarare in qual modo Nicolò I conducesse l'acqua dalla Speranza 
vecchia allo « Ptochium » lateranense, nome che fra le labbra del popolo fu mutato in 
«Tocium» ('), come pure alla basilica nicolaitana « quam.... Nicolaus a fundamentis.... 
cum tribus aquae ductibus fabrefactis extruxerat, ut omnes lateranenses basilicas 
sui pulchritudine superaret » (^). 

Andando per la via di s. Croce in Gejusalemme, presso il crocicchio con la 
via labicana, a destra, sull'angolo di villa Wolkonski e quasi a piombo sotto gli 
archi neroniani, si vede l'apertura regolarmente murata di un cunicolo, nel quale sono 
ora distese le fistole dell'acqua felice, che alimentano l'ospedale di sancta sanctorum. 

(•) Lib.pont. Migne, 584. — (') 1. e. 42. — (•) 1. e. 72. — (*) Lib. poni, in Hadrian. IL 
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La incredibile negligenza di chi scavò questa lunghissima galleria attraverso i rot- 
tami della città antica, piegando ora a destra ora a sinistra, troncando colonne e marmi 
di pregio, forando pareti dipinte eie. mi induce a credere che si tratti di lavoro 
di molto anteriore a Sisto V : tanto più che non so comprendere perchè quel pon- 
tefice, cosi precipitoso nelle sue opere, avesse voluto perdere sì lungo tempo nello 
scavare una galleria inutile, quando gli tornava facilissimo distendere i suoi condotti 
a fior di terra. Il cunicolo, il quale ha termine sotto la « osteria del Cocchio » in piazza 
di s, Giovanni, seguendo in tutto il corso la linea degli archi celimontani, mi sem- 
bra piuttosto essere lavoro di Nicolò I, reso necessario dalla umiltà dell'acqua da 
lui ricondotta. L'ultima dispersione dell'appia tocia è attribuita dal Corvisieri ai 
primi anni del duodecimo secolo ('). 



CAPITOLO ni. 

DeirAniene vetere 
§ 1. DeirAniene vetere. 

Post annos quadraginta quam Appia perducta est, anno ab urbe coudita quadrin- 
gentesimo octogesimo uno M'. Curius Dentatus, qui censuram cum Lucio Papirio 
Cursore gessit, Anionis qui nuuc uetus dicitur aquara perducendam in urbem 
ex manubiis de Pyrro captis locauit, Spurio Caruilio Lucio Papirio consulibus 
iterum. post biennium deinde actum est in senatu de consummando eius aquae 

opere referente nerumi praetore. tum ex sénatus 

consulto duumuiri aquae perducendae creati sunt Curius fqui eam) locauerat 
et Puluius Flaccus. Curius intra quiutum diem quam erat duumuirum creatus 
decessit; gloria perductae pertinuit ad Fuluium. 

Concipitur Anio uetus supraTibur uicesimo miliario extra portam RRa .... nam» 
ubi partem (dat) in Tiburtium usum. 

ductus eius habet longitudiuem, ita exigente libramento, passuum quadraginta trium 
milium : ex eo riuus est subterraneus passuum quadraginta duum milium 
septingentorum septuaginta nouem, substructio supra terram passuum ducen- 
torum uiginti unius (e. 6). 

Post annos centum uiginti septem id est anno ab urbe condita sexcentesimo octauo... 
cum Appiae Anionisque ductus uetustate quassati priuatorum etiam fraudibus 
interciperentur, datum est a senatu negotium Marcio . . . eorum ductuum 
reflciendorum ac uindicandorum. . . . priores ductus restituit (e. 7). 

Imperatore Caesare Augusto li L. Volcatio cos Agrippa ductus Appiae, 

Anionis, Marciae paene dilapsos restituit (e. 9). 

Sextum tenet librae locum Anio uetus, similiter suffecturus etiam altioribus locis 
urbis, si ubi uallum summissarumque regionum condicio exigit, substructìo- 
nibus arcuationibusue erigeretur. Sequitur huius libram Virgo (e. -18). 

Anio uetus citra quartum miliarum infra nouum, qui a (uia) Latina in Lauicanam 
Inter arcus traicit, et ipse piscinam habet. inde intra secuudum miliarium 
partem dat in specum qui uocatur Octiiuianus et peruenit in regionem uiae 
nouae ad hortos Asiniano^, unde per illuni tractum distribuitur. fectus uero 
ductus secundum Spem ueniens intra portam Exquilinam in altos riuos per 
urbem diducitur (e. 21). 

duae Aniensis minus permanent limpidae, nam sumuntur ex flumine ac saepe etiam 
sereno turbantur, quoniam Anio quamuis purissimo defluens lacu mollibus ta- 
men ripis aufert aliquid quo turbetur, priusquam deueniat in riuos. quod in- 
commodum non solum hibernis ac uernis, sed etiam aestiuis imbribus sentit, 

(') l. e. 183. 
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quo tempore gratior aquarura sinceriias exigitur. et alter (juidem ex hìs, id est 
Anio uetus, cum plerisque libra sit inferior, incommodum intra se tenet(c. 90). 
placuit . . . singulas (aquas) ita ordinari ut . . . Anio uetus pluribus ex causis quo 
inferior excipitur, minus salubris in hortorum rigatiouem adque in ipsius urbis 
sordidiora exiret ministeria (e. 92). 

L'appalto per la perduzione dell'aniene vetere è fissato da Frontino all'anno di 
di E. 482/272 in due modi diversi, che sono : la menzione del consolato di Spurio 
Carvilio Massimo e Lucio Papirio Cursore, e Tintervallo di quarantanni dalla per- 
duzione dell' appia, avvenuta come vedemmo nel 442. Da Frontino' sappiamo che 
in quell'anno erano censori Manio Curio Dentato e Lucio Papirio Cursore, e che 
il bottino guadagnato su Pirro fu destinato da essi a coprire le spese del grandioso 
lavoro, il quale durò almeno tre anni. Curio non ne vide la fine, lasciandone la 
gloria a Fulvio Placco, creato con lui « duumvir aquae perducendae » nel 484. 

L'indicazione di Frontino sul sito della presa d'acqua dell'amene v. è sbagliata 
nei codici, e la misura delle venti miglia al disopra di Tivoli deve ridursi alla 
metà. Primieramente si sa che l'aquedotto fra Tivoli e Koma misura una lunghezza 
di circa 33 miglia : -se a questa dovessero aggiungersi non 10 ma 20, non torna 
più la misura di 43 miglia assegnata da Frontino all'intero percorso. In secondo 
luogo le 20 miglia a monte di Tivoli ci condurrebbero ad oltrepassare le fonti 
della marcia, mentre è noto che il corso della marcia superava di 18710 passi il 
corso dell'a. v. In terzo luogo si sa dal Canina (') che un tratto dello speco 
dell'a. V. fu scoperto ai suoi tempi dicontro le mole Bolognetti a s. Cosimato, ad 
un livello così basso, che, prolungato oltre quella gola (di s. Cosimato), sarebbe 
andato ad immergersi sotterra molto più basso del pelo d'acqua del fiume, e del 
relativo incile. 

Queste considerazioni rendono «ssai verosimile l'opinione del Canina ('), che 
la presa d'acqua avvenisse sulla sponda sinistra del fiume a m. 850 a monte di 
s. Cosimato, al confluente col fosso di Fiumicino, il quale scende dai monti di Sam- 
buci e di Ceciliano. In questo punto egli delinea, secondo le traccio esistenti, una 
« piscina limarla » o laghetto artificiale lungo m. 230 largo m. 165, sostenuto da 
una chiusa o muragliene trasversale alto m. 5,00 grosso met. 1,75. Può darsi che 
la presa d'acqua non istesse precisamente li : ma è questione di poco momento, in 
quanto che, o sopra o sotto, il sistema di allacciamento non poteva essere diverso 
da quello proposto dal Canina. 

Ma qui sorge una difficoltà improvvisa. Se de vosi prestar fede al GGO** cippo 
iugerale scoperto dal Garrucci vicino a Gallicano ("), l'aquedotto avrebbe ,già 
misurato in quel punto una distanza da Roma di piedi 669x240 pari a miglia 
32,115, onde rimarrebbero soltanto poco meno di undici miglia per raggiungere le 
43 assegnate da Frontino all'intera lunghezza del rivo. Il Morillon descrive un altro 
cippo, il OOP, come esistente a Cardano presso Tivoli (*). Questo segnerebbe una 
distanza da Eoma di piedi 901 X 240 pari a miglia 43,248 : né è l'ultimo della 
serie, essendovi memoria del 932° cippo che starebbe al miglio 44,734 ('). Può 

(') Ediftzi 5,140. — (•) l.c. 6,tav. 141. — (') Corpus 6, 124Z d. Questo cippo e l'altro segnato 
col D. 659 potrebbero appartenere anche alla marcia, Cf. più sotto. — (*) Ivi, 1243 e, — (•) 1243 f. 
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darsi che tanto quel di Cardano, quanto il 932^ siano stati trascritti fuori di posto, 
che si trovassero, dico, all'estremo limite dell' aquedotto. Ad onta di ciò abbiamo 
sempre una eccedenza di quasi due miglia sulla misura frontiniana. Io non saprei 
proporre altra soluzione se non che applicare in ispecie all'a. v. quello che Frontino 
dice degli aquedotti in generale : iam tamen quibusdam locis, sicubi ductus ueht" 
state dilapsus est, omisso circuita subterraneo uallium breuìtatis causa substrU'- 
ctionibus arcuationibusque traiciuntur (e. 18): vale a dire che la misura delle 43 
miglia sia quella dell'aquedotto raccorciato ai suoi tempi, e non quella contempo- 
ranea ai cippi augustei. 

Il sistema di allacciamento delle acque dell'aniene, per mezzo di una chiusa 
col relativo incile, trova belli e numerosi riscontri in altri aquedotti romani. Citerò 
fra gli altri Taquedotto di Bologna, che derivava parte delle acque del fiume Setta, 
a met. 300 dal suo confluente col Reno ('): quello di Venafro, che allacciava parte 
delle acque del Volturno sotto il « Monte capo d'acqua > presso la Badia di s. Vin- 
cenzo (*): quello di Lione, derivato dai torrenti Janon e Gier (*): quello di Sitifl, 
il cui speco murato traeva origine da una chiusa attraverso l'Oued Chelal, conservata 
tuttora per oltre a 50 metri ('). L'Oued Legouman, anch'esso appartenente al bacino 
di Hodna, aveva quattro chiuse poste ad intervalli di 3500 metri: l'inferiore dava 
origine ad un bacino di 1,200,000 litri, e ad un aquedotto di 1,250 che mette 
capo ad una cisterna col relativo castello di distribuzione (^). Il sistema di deriva- 
zione delle Oued Q^ob è più completo : l'aquedotto, che se ne diparte, attraversa 
cinque piscine limarie prima di giungere alle grandi cisterne di Zabi ('). 

Divido la descrizione del corso dell'a. v. in quattro tronchi : il primo va dalle 
sorgenti a Tivoli: il secondo da Tivoli a Gallicano: il terzo da Gallicano alla 
Speranza vecchia: il quarto dalla Speranza vecckia alla porta esquilina. 

Il bacino di allacciamento, e la soglia dell'incile nella gola di s. Cosimato 
corrispondono alla quota di m. 280 sul mare : il fondo dello speco al viadotto 
degli Arci a m. 249,00. Si ha quindi una caduta totale di m. 131 per m. 16,000 
di lunghezza, ossia una caduta del 1,937 per mille. Il rivo segue le curve dei colli 
che formano la sponda sinistra della valle in modo da non emergere quasi mai a 
fior di terra. L'opera d'arte piii importante è il ponte-viadotto sul fosso degli Arci 
del quale si hanno disegni dimostrativi nella tavola 144 volume 6 degli « Edifizi » 
del Canina C). Ho esaminato questa località il giorno 14 ottobre 1879, ed ho trovato 
che i disegni del Canina dicono il vero quanto alle linee generali del manufatto, 
ma non sono accurati nei particolari. Cosi, per esempio, egli pone il ponte pei pedoni 
a destra del rivo, mentre le traccio che ne rimangono stanno a sinistra. Così pure 
egli fa passare il rivo assai più addentro nel monte di quello della marcia, laddove 
passa sMo l'arco estremo della medesima. Da ultimo egli crede che lo speco^ visibile 
a fior di terra sul margine destro della strada degli Arci, sia non il vero, il prin- 
cipale dell'amene, ma invece quello derivato in Tiburtium usura. 



(') Gozzadini. Aqued. di Bologna, — (') (iarrucci, Venafro. — (") Rondelet, AddiHons aux 
comm. de Frontin. — (*) Payen, Becueil Constant/ 1864 p. 3. — ('j Ivi p. 9. — (*) Ivi p. 11. — 
V) fig. 9, 10. 

7 
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Si vede che non vi è disceso dentro e non Tha percorso : altrimenti sia dalle 
dimensioni sia dalla costruzione stessa avrebbe riconosciuto il suo errore. Lo speco 
è costruito, come nel percorso fra la porta viminale e la esquilina, con sponde di 
pietre squadrate, foderate qua e là con paramento reticolato. La copertura è com- 
posta di due lastroni a capanna, che poi furono protetti, nei restauri successivi, 
con una volticella di mattoni. Si vegga la tavola HI, 2 ab de, 

A questo primo tronco spettano i cippi iugerali 901, 932,- e due altri dei quali 
si è perduto il numero progressivo ('), forniti tutti di iscrizione che dice:* 

A N I 
IMP • C AS A R 
PIVI-FAVGEXSC 
P-CCXL 

Da queste iscrizioni risulta che i cippi dell'a. v. furono eretti fra gli anni, 743 cui 
spetta il senatus consulto de rivis .... Anienis reficiendis, quos Augustus Caesar 
se refecturum impensa sua pollicitus senatui est (*): e 749 nel quale Augusto, 
console per la duodecima volta, dichiara avere compito i restauri (*). 

Il secondo tronco tra il viadotto degli Arci e Gallicano è lungo m. 15,000 
secondo il tracciato del Canina: discende da m. 249,00 a m. 235,000 con una 
caduta totale di met. 14,00, e media del 0,933 per mille. Attraversa in linea quasi 
retta la contrada Aquaregna fra gli Arci e Tivoli ( ') passando fra il castello di Pio II 
e la città. In questo punto dovea cedere parte del suo volume in Tiburtlum usum. 

La località è detta nei codici « extra portam RRa nam » e questo fallo del nome 

ha dato maggiore bisogna ai commentatori che di fatto meritasse Timportanza topo- 
grafica del sito. Quella porta fu detta Varianam dal Fea (ad Horat, epist, 1,14,3), 
Baranam dal Cassio {Acque 33), Raranam, Romanam^ Arretinam^ Reatinam da altri 
scrittori, Aquaranam dal Canina {Edifi^ì\ 5,139,59). Un passo del Nicodemi nel quale' 
si ricorda una borgata detta Barana ad oriente di Tivoli, sembra dare ragione al sup- 
plemento Baranam ('). 

A valle di Tivoli il rivo segue le pendici dei monti Bipoli (Rubello ?) spaccato, 
e s. Angelo (Alfìano?) a destra della strada di Cardano, a sinistra di quella di s. 
Gericomio. Quindi allo sbocco di valle Longarina piega quasi ad angolo retto verso 
il sud fino al ponte Lupo, per girare poi con larga risvolta a monte di Gallicano. 

Entrando in più esatti particolari dirò che l'a. v. muove da sotto il convento 
dei cappuccini, passando dietro il collegio del seminario romano, dietro il casino 
Braschi, e da presso il collegio greco : ne furono scoperti avanzi, dice il Canina, 
« nel principio della strada romana, e di seguito sotto la strada di Cardano non 
lungi dalla chiesa di s. Maria detta del serpente. Poscia il medesimo speco trapas- 
sando sotto la parte superiore delle reliquie credute appartenere alla villa di Cassio.... 

(') Corpus 1243, e, /*, g, — (') Frontino e. 125. — (") Cf. riscrizione alla porta s. Lorenzo, 
Corpus 6, 1246. — (') Dopo V arco deU' aniene nuovo, sai quale è piantata la torretta degli Arci 
appariscono verso Tivoli < sostruzioni di pietre squadrate le quali sorgono per poco sopra al suolo nel 
lato sinistro del fosso degli arci .... sono deiraniene vetere e rivestiti della consueta crosta di tartaro ». 
Canina. Edifizi 5, 146. — (*) Storia di Tivoli I, 1, 7. 
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si vedono portarsi nel lato opposto della stessa strada, passando da vicino ad un'antica 
cella sepolcrale, che Si5orgesi ivi incavata nel masso : ed in tale trapasso apparisce 
chiaramente essersi derivata una parte.... per uso speciale della suddetta villa, ove 
per depurarla venne praticata una piscina quadrangolare che si conserva quasi nella 
sua integrità >. Questa piscina è delineala nella tavola I, 8 ab. 

« Al luogo delle Grotte sconce .... sotto la strada vedonsi reliquie 

di sostnizione dell' aquedotto dell'anione vecchia fatte col metodo più vetusto »; il 
che non è esatto. La sostruzione, che è conservata per la lunghezza di 145 metri, 
spetta al periodo di trasformazione dell'opera poligona in quadrata, periodo anteriore 
alla condotta dell'acqua: su di essa sono piantati i muri di una villa romana. Lo 
speco dell'anione le passa dinanzi a più basso livello. Doveva misurare in origine 
m. 1,35 di larghezza : ma i tartari lo hanno ostruito per un terzo. È degno di 
osservazione il fatto che la superficie attuale di- queste incrostazioni è spicconata : 
segno che gli aquarii, onde mantenere libero il corso all'acqua, dovevano periodica- 
mente togliere i tartari a furia di piccone. 

4c Trapassando nel modo istessò . . . . il luogo della voltata delle carrozze giun- 
geva a quello degli Arcinelli ove . . . vedonsi tracce del rivo sotterraneo. Nel pro- 
seguimento si rinvengono .... da vicino a reliquie di altre antiche fabbriche, che 
comunemente vengono appropriate alle ville di M. Bruto, di Sallustio, di C. Popilio, 
di T. Elio Rubrio. A ciascuna delle stesse ville si rinvengono traccio di deviazioni 
di acque per loro speciale uso ; e siccome nell'introduzione ai particolari condotti 
vedonsi praticate delh piscine, così è da credere che le stesse derivazioni fossero 
tratte dall' aquedotto dell' a. v. onde depurarle dal limo proprio di quest'acqua : 
e ciò si trova essere consentaneo alla accennata notizia di Frontino ... « essersi 
dell'adequa stessa lasciata una parte per gli usi tilyirtini » ('). 

La sostruzione agli Arcinelli è delineata dal Canina alla tavola 145 del sesto 
volume degli Edifizt^ e con maggiore esattezza nella mia tavola I, 5. Dopo questa s'in- 
contra la grande opera arcuata, dftta ora il ponte di s. Antonio, delineata nell'istessa 
tavola (fig. 4-7). Questa, costruita in origine di opera quadrata, serviva unicamente 
al valico dell'a. v. il cui speco è incrostato di tartaro. Successivamente vi si aggiunse 
a fianco il viadotto della marcia, restaurandosi l'una e l'altra opera con tnuro di 
mattoni. Parlerò più distesamente di questa bella opera a proposito del rivo della 
marcia. La porzione più conservata dello speco dell'aniene. sta presso la edicola di 
s. Antonio : quivi pure, ma alquanto più a valle, trovansi le fonti dell'acqua raminga, 
descritte dal Cassio (1,106). A partire dalla valle di s. Antonio, l'aquedotto traversa 
sotterra il colle Paustiniano per emergere di nuovo alla valle di s. Giovanni. Questa 
è attraversata con viadotto a due ordini di diecinnove arenazioni per ciascuna, costruito 
di opera laterizio-reticolata simile a quella che predomina nelle fabbriche di villa 
adriana. Ciò fa supporre che il viadotto sia posteriore a Frontino, il quale non ne 
fa parola: tanto più che vi manca del tutto l'ossatura di opera quadrata, visibile 
in tutte le altre opere d'arte, attraverso gli squarci delle fodere più recenti. I tartari, 
caratteristici dell'anione, appariscono specialmente fra il quinto ed il sesto arco 

(') Canina, Edifizi 5, 143 sg. 
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dell'ordine superiore. Il ponte di s. Giovanni può quindi considerarsi come un abbre- 
viamento del primitivo corso sotterraneo, eseguito quando Adriano derivò parte 
delPacqua per gli usi della sua villa. È lungo m. 155,50 sul culmine, alto m. 24,50. 
Conta 16 archi nell'ordine inferiore, 19 nel superiore. Questi hanno un diametro medio 
di met. 4,00, che aumenta fino a m. 6,25 nei due posti, a cavallo del fosso delle 
* forme rotte » e del canale della « mola di s. Giovanni >. I piloni sono grossi m.3,05 ('). 
Dopo la valle di s. Giovanni 1' aquedotto torna a nascondersi sotto la strada 
che da 9. Vittorino conduce a Poli, ed emerge di nuovo al ponte Lupo, della qual 
mirabile opera d'arte diremo altrove. Piega quindi verso Gallicano, nella vicinanza 
del quale ha il corso segnato con due cippi, veduti « nel loro posto antico » dal 
Garrucci (•): l'uno segnato col n. 669 all' « Obrego dell'ermito », l'altro segnato col 
n. 659 nel sito chiamato « le selle». Ho già notato di sopra non esser certissimo 
che i due cippi appartengano all'a. v.: primieramente perchè sarebbero incisi in tra- 
vertino, e non nel consueto tufa ; in secondo luogo perchè vi manca il nome dell'ac- 
qua, e non presentano differenza epigrafica coll'823° cippo della marcia, come appa- 
risce dal testo rispettivo che giovi qui inserire. 

MAR 

IMP • CAESAR IMP • CAESAR 

dIvIF'AVGVSTeXSC DIVIFAVGVST'EXSC 

vel DCLXIX dCllX • P • CCXl ^CCCXXIII • P • CCXL 

n terzo tronco tra Gallicano e la Speranza vecchia, sarebbe lungo m. 33,000 
secondo il tracciato più accreditato : discende da m. 235 -a m. 45,40 con una 
caduta totale di m. 190,00, e media del 5,757 per mille. Mentre sulla caduta 
totale non può esservi dubbio, io credo che la media sia falsa : credo cioè che il 669 
cippo iugerale a Gallicano dica il .vero, aumentando la lunghezza del terzo tronco 
fino a m. 48,000, onde la pendenza media sarebbe già, ridotta al 4,125 per mille: 
credo inoltre che il livello dell' aquedotto subisse dei salti improvvisi alle piscine. 
In questo tratto scarseggiano le testimonianze sull'andamento dell'aquedotto : 
quelle poche che si hanno si riferiscono alla vicinanza immediata della città. Il 
Canina nella carta della Campagna, annessa al 5 volume degli Edifizi, imagina che 
lo speco dell'acqua felice a monte di Roma Vecchia, e quello dell'a. v. fossero una 
sola cosa. Questa supposizione è inammissibile, perchè recherebbe di conseguenza 
un salto di 170 metri nel corso dell'a. v. fra Gallicano, e Pantano. Le poche notizie 
che si hanno di sicuro son queste. Nel tratto in cui l'a. v. scendeva a Roma, seguendo 
i margini della via latina, v'era un castello detto cantra dracones^ non so se da una 
fontana ornata di draghi, o da un' osteria all'insegna dei medesimi. Ciò sappiamo 
dall'iscrizione (Corpus^ 6, 2345) che dice : 

D • M 

LAETVS • PVBLICVS • POPVLI 

ROMANI AQVARIVS 

AQVAE-ANNIONIS- VETERIS 

CASTELLI • VIAE • LATINAE • COl^RA 

DRACONES cet. cet. 

(*) Edifizi tav. 145 fig. 9-3; tav. 146 fig. 12. — (*) Ball. Inst. 1861, 39: Corpus 6, 1243, c,d. 
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L'esistenza di un castello in un tratto, nel quale il rivo era certamente setter- 
raneo, è di facile spiegazione. Il rivo benché sotterraneo seguiva il culmine di quel- 
ristmo, che un topografo chiama invece « promontorio romano » e sul quale sorge 
la Torre fiscale. Nulla di più naturale che una derivazione perpendicolare alPasse 
dello speco sotterraneo, ed al ripido pendio deiristmo, emergesse a cielo aperto 
per aver termine con un castello. 

Anio vetus citra quartum miliarium, dice Frontino, infra (anionem ?) nouum.., 
a (via) Latina in Lauicanam inter arcus traiicit et ipse piscinam habet, 11 quarto 
miglio deiraniene vetere corrisponde press'a poco alla Torre fiscale. Da questo punto 
passando sotto le arenazioni dei cinque piii alti aquedotti Ta. v. piegava verso la via 
labicana, seguendo la sponda destra della valle della Marranella. Qui, dunque, dovrà 
collocarsi la piscina. Devo notare che precisamente al quarto miglio della latina il 
Pabretti ha scoperto e delineato traccio di un diverticolo, il quale congiungeva la 
latina alla labicana, passando a pie del mausoleo detto il Monte del Grano, sulla 
sponda destra del fosso della Marranella ('). 

Nei primi mesi del 1861, sul margine orientale della labicana, a m. 450 circa 
fuori della porta maggiore, si scoprì lo speco dell'anio vetere. La sua direzione 
serbasi parallela alla prenestina per breve spazio : ma nel punto dove la via ferrata 
lo interseca, si volge verso la labicana per attraversarla ad angolo retto. Le sue 
sponde sono costruite in pietre squadrate, tufacee o gabine, ben lavorate e commesse 
senza cemento. La copertura è formata di due sole pietre che, appoggiandosi sulle 
sponde, si congiungono ad angolo acuto, con sistema non diverso da quello già 
descritto nel viadotto degli Arci. L^alveo ha m. 0,80 di larghezza, e 1,60 di altezza, 
ed è incrostato di tartaro. Il fondo può calcolarsi a m. 4,60 di profondità sotto 
il piajio moderno, ovvero a m. 45,40 di altezza assoluta. Questo solo dato altime- 
trico basta a dimostrare l'errore commesso da altri, e da me nell'attribuire lo speco 
alPappia, la quale non giunse mai a così grande altezza. 

Neiristesso luogo fa trovata una conserva d'acqua « avente il solo massiccio del 
muro senza rivestimento > ('), forse un castello di divisione. 

Sotto il muro di cinta delle vigne poste fra la labicana e la prenestina, sul 
lato sinistro della prima, e nello spazio compreso fra i molini Ducco- Valle ed il 
ponte della ferrovia, vidi negli anni scorsi a fior di terra una sponda di muro di 
così grande lunghezza rettilinea e di opera reticolata talmente simile a quella usata 
da Augusto nei restauri delPaniene vetere, ch'io non esito punto a riconoscerla come 
sponda del vecchio aquedotto. 

Sarà stato questo il principio dei 221 passi, o 326,85 metri di sostruzione che 
Frontino dice spettare a questa forma. Ma la sostruzione stessa mantenne in parte, 
fino alla caduta dell'impero, il tipo primitivo, a grandi massi di pietra sperone, bugnati, 
e con doppia fascia di imposta e di coronamento. Ne ha dato il disegno il Firanesi 

(*) Diss. 1 t. 1, p. 30. Il giorno 4 aprile 1880, essendomi recato a rilevare alcnne scoperte di 
antichità avvenute nella vigna Marescotti, a sinistra della labicana, poco prima di giungere a Tor 
pignattara, ho riconosciuto sul margine stesso della strada lo speco di un grande aquedotto , con 
le sponde di reticolato rivestite di tenace incrostazione. Mi sembra esser quello delFa. v. — (') Civ. 
Catt. 4, 11, 735. 
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nella tavola X volume I delle Antichità^ che io riproduco nella tavola IV, 7. Il tratto 
da lui disegnato stava « internato nelle mura di Boma » ed è quello istesso del 
quale scrive il Nibby: « fino all'anno 1834 si vide lo speco troncato dell'aniene 
vecchia rasente il suolo, a sinistra uscendo dalla porta maggiore, dove le mura della 
città hanno una torre angolare : ma in queiranno, essendo stata rialzata la strada, 
rimase coperto» ('). Fu tornato a scoprire negli anni seguenti: ma dopo le turbo- 
lenze del 1867 nuovamente disparve (*). Il Tiranesi parla di un « altro avanzo cor- 
rispettivo » dei 221 passi di sostruzione, e ne dà anche il disegno. Non so precisamente 
a quanta distanza stesse del primo. Ecco le sue parole: « su quest'angolo delle mura e 
incontro alle medesime sono stati da me osservati due avanzi correspettivi de' CCXXI 
passi di sostruzione.... dell'anione vecchio come si legge sotto il §. 7 della spiegazione 
della tavola topografica degli aquedotti, in ordine la XXXVIII di questo tomo. Per 
tali io li credo, sì perchè vi si vede il vacuo che dovea servir di speco o sia canale 
dell'acqua : si perchè sendo venticinque palmi più alti del piano antico del terreno 
non si può supporre che appartenessero a qualche cloaca : si perchè non potevano 
appartenere alle altre acque che passavano in questa vicinanze > ('). 

Del quarto tronco, compreso fra la Speranza vecchia e la porta esquilina, posso 
parlare con miglior cognizione di causa, perchè dal mezzo della stazione delle ferrovie 
fino all'arco di Gallieno l'ho visto io stesso scoprire palmo a palmo, l'ho misurato, 
l'ho percorso carpone prima che fosse distrutto, ne ho analizzato le condizioni quali 
erano nel giorno in cui le acque cessarono di fluirvi. 

Nel gennaio del 1861, dandosi principio ai lavori di spianamento dell'area della 
stazione, quasi nel centro della villa Negroni-Massimo, si scoperse la bocca del settimo 
pozzo, di opera reticolata augustea, profondo m. 16,50. 

Si hanno ragguagli di questo trovamento dall'Herzog, Bull. Inst. 1861 p. 16 sg. 
dal Garrucci, Civ. Catt. 4, 9, 735 sg.; dal Bull. mun. 1, 84: 2, 206 sg. Il fondo del 
pozzo era attraversato dallo speco, ampio in modo « che vi si poteva camminar dentro 
a dorso curvato». Dai lati della bocca stava in piedi una coppia di cippi iugerali, 
segnati con queste iscrizioni : 

ANI ANI 

IMP-CAESAR IMP-CAESAR 

Divi • F • AVGVSyOs Tvl.F.AVGVST.EXSC 



Vi/j- PCCXl 



^ppVT 



Nel Corpus 6, 1243a il numero progressivo, che è il settimo, è trasformato nel 
cinquantesimo sesto, notandosi « fieri potest ut post LVI una vel duae hastae perie- 
rint ». Ho esaminato con ogni attenzione il sasso, conservato ora nel kircheriano, e 
non ho dubbio sulla esattezza della mia lettura. Anche nel secondo esemplare fu 
letto da principio l'istesso numero : ora manca, insieme al principio della terza 
linea, per frattura della pietra. Del resto il numero LVI (o LVIII) ripugna in un 



(*) Roma ant. I, 339. — (*) Ball. mun. 2, 207. < Accanto al laogo ove (la marcia e compagne 
toccaDo le mora) si vede al piano attuale del terreno il condotto di altra acqua, che si crede, per la sua 
poca elevazione, avere appartenuto airaniene vecchia >. Canina, Indie. 170. — (') ArUieh. 1. 2 n. 20. 
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termine trovato a così breve distanza dalla foce deiraquedotto. La sua scoperta, nel 
mezzo della villa Negroni, dimostra che il rectus ductus dell'aniene vetere non discen- 
deva in linea retta dalla Speranza vecchia alla porta esquilina, ma che faceva invece 
una lunga giravolta, per evitare la valle di villa Altieri, e rimanere sempre sotterra 
seguendo la linea della massima elevazione dell'Esquilino. Il numero progressivo, 
inoltre, prova che il pozzo troyavasi alla distanza di sette iugeri, ovvero di m. 496,84 
dalla porta esquilina: il che corrisponde alla lunghezza misurata di poi lungo la linea 
dello speco, che è di m. 420 fra l'arco di Gallieno ed il muro di cinta della stazione: 
di 76,84 fra detto muro ed il sito del settimo pozzo. 

-Nel dicembre 1873, presso l'intersecamento della via principe Umberto con 
raggerò serviano, si trovò un muragliene laterizio-reticolato, grosso m. 1,15, e paral- 
lelo all'aggere stesso, le cui terre sostruiva. Il muragliene formava sponda ad tuna 
fila di celle lunghe m. 2,65 larghe m. 2,30, profonde a guisa di pozzi, divise da 
pareti grosse m. 1,50, e poste in comunicazione per mezzo di asole a tutto sesto 
alte m. 1,25, larghe 0,50. 

La robustezza inusitata dei muri e sopratutto le asole non lasciavano dubbio 
intomo alla natura idraulica del fabbricato : la qual cosa fu poco stante confermata 
dalla scoperta dello speco dell'anio vetere che corre parallelo alPaggere ed alla piscina, 
profondo m. 2,00 sotto il piano della strada, e distante dalla piscina m. 2,50. Vi 
discendemmo per mezzo di un pozzo avente la luce di m. 0,64 in quadro, con 
pareti grosse 0,63, costruito in opera reticolata e fornito di incavi o pedarole. Reti- 
colate eran pure le sponde dell'aquedotto, distanti Tuna dall'altra met. 0,42, alte 
m. 1,60. Non v'ha dubbio che questo tratto dello speco sia stato risarcito da Augusto, 
il quale costruì pure di pianta la descritta piscina. Questo pozzo, e gli altri quattro 
che successivamente apparvero fino all'intersecamento con la via Carlo Alberto, aveano 
la bocca chiusa da un lastrone di travertino con foro nel centro, ove circolare ove 
quadrato ('), cui si adatta un turo parimenti di travertino. Veggasi la tavola IV, 8, 9, 
nella quale ripeto le sezioni già inserite alla p. 200 del secondo volume del BuUettìno 
municipale. Uno dei fori aveva il labro solcato dall'attrito delle corde dei secchi, per 
mezzo dei quali attingevasi l'acqua che fluiva nel fondo. 

Il giorno 11 agosto 1873 sull'angolo della via principe Amadeo con la piazza 
Fanti si trovò un vasto sistema di piscine sotterranee, di costruzione reticolata, simile 
a quella dello speco. Non molto discosto giaceva rovesciato un pezzo di cippo la cui 
tronca leggenda è facile supplire a questo modo: 

ani 
*• imp.caesar 

diui.f, august.ex se 

II II 
P • CCXXXa? (•) 

Il quarto pozzo era di luce quadrata, ma non fu potuto esplorare perchè ricolmo 
di rottami fino all'orlo. Il giorno 5 agosto si trovò di nuovo la forma nel punto 

(') Bull. mun. 1, 84; 2, 202. — (') Bull. mun. 2, 208; Corpus 6, p. 847. 
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dove attraversa la via Napoleone III : vi si riconobbe un pozzo circolare, largo nel 
diametro m. 0,80, profondo m. 9,00, reticolato alla base, risarcito con mattoni in 
fango presso la bocca: dovea essere il secondo, distando di circa 145 metri dalla 
porta esquilina. 

La lacuna, o meglio le lacune che separano i tre frammenti dello speco, scoperti 
nelle vie principe Umberto, principe Amadeo e Napoleone III, sono state colmate 
nel maggio del 1879, trovandosi i tronchi che gli riunivano, nelle fondamenta delle 
nuove case che chiudono la piazza Fanti dal lato' boreale. I disegni che publico nella 
tav. IV, 1-6, parlano chiaro abbastanza perch'io mi dispensi dall'illustrarli. Si veggono, 
in questi avanzi, non solo i restauri augustei in reticolato, ma altri, evidentemente 
piii recenti, in laterizio abbastanza buono. Quando questi ultimi ebbero luogo, si innal- 
zarono le sponde fino all'altezza di m. 2,36, cioè m. 1,31 piti della media, per 
ragione a me ignota : forse perchè, avendo le incrostazioni ristretto l'alveo da m. 0,62 
a met. 0,31, si aggiunse all'altezza della sezione quel tanto che aveva perduto in 
larghezza. 

Ho studiato con molta cura queste incrostazioni, imitando l'accademia sperimentale 
del Ciampini, la quale fino dal tempo del Fabretti avea riconosciuto l'identità chimica 
dei depositi dei due anieni, diversi solo nel colore che è pili fosco in quelli dell'amene 
vetere ('). In questo tratto dello speco appariscono tre strati distinti di tartaro: uno 
antichissimo aderente alle sponde primitive, uno medio, uno superficiale; il primo 
grosso millimetri 27, il secondo 24, il terzo 38 ; il primo scurissimo, men fosco 
il secondo, assai nitido il terzo. Deve notarsi che il reticolato dei restauri augu- 
stei è velato soltanto dal terzo strato: dalla qual cosa deduco la conseguenza che le 
acque del torbido anione depositarono il primo nel periodo compreso fra Appio Claudio 
e Quinto Marcio : il secondo nel periodo compreso fra Quinto Marcio, predecessore 
d'Augusto nei restauri della forma, ed Augusto : il terzo durante l'impero. Il fondo 
dell'alveo è pieno di argilla nera: ma questa è il relitto dalle filtrazioni del suolo 
dopo la rovina degli aquedotti. 

Lo speco finalmente fu scoperto assai vicino al suo termine « intra portam Exqui- 
linam » il giorno 13 gennaio 1877. 

Cavandosi le fondamenta della casa che forma angolo sulle vie Carlo Alberto e 
Mazzini, dirimpetto all'ospedale militare di s. Antonio, fu troncato e distrutto per 
la lunghezza di m. 18,20. Un masso dì sperone largo m. 0,80 e leggermente, concavo 
forma la base della costruzione : due massi alti m. 0,53 larghi 0,52 formano cia- 
scuna delle sponde : la copertura è costituita da due lastroni appoggiati l'uno contro 
l'altro, eccetto per un brevissimo tratto nel quale v'è una sola pietra orizontale. Tutta 
la costruzione è incassata nel suolo vergine. Si veggano le fig. 3, 4, 6 della tavola IV. 

§ 2. Dello speco Ottaviano. 

Le notizie di Frontino intorno questo ramo dell'a. v. sono : a) che la biforcazione 
avveniva intra secundum miliarium non della latina, come alcuni hanno supposto, 
ma dell'aquedotto; b) che il castello di distribuzione dello stesso ramo trovavasi in 

('} Fabretti, De aq. SI, 
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regione viae novae ad hortos Asinianos; e) indirettamente, poi, che il costruttore 
dello speco era stato Ottaviano Augusto. 

Il secondo miglio dell' aquedotto cade a met. 1500 fuori della p. maggiore, 
nella zona della vigna Serventi. Lo speco Ottaviano dovea seguire lo andamento dei 
più alti aquedotti, cioè il culmine dello spartiacqua fra il bacino delP Anione e quello 
del Tevere, fino da presso all'anfiteatro castrense ; e quindi dovea volgere verso ponente 
seguendo all'incirca la linea delle mura aureliane. Questo tracciato è richiesto dall'al- 
timetria del suolo ; in altra guisa l'aquedotto sarebbe stato costretto ad emergere di 
sotterra. Ora, con molta probabilità possono attribuirsi al suo speco gli avanzi o 
veduti esistenti in sei punti diversi delle mura fra il Sessorio e la p. latina: il 
primo delineato dal Piranesi (') fra l'angolo del Sessorio e l'anfiteatro castrense: il 
secondo esistente fra la seconda e la terza torre delle mura a levante di p. s. Gio- 
vanni: il terzo veduto dal Nibby (*) sotto il palazzo de' Laterani : il quarto delineato 
dal Piranesi {^) presso la seconda torre a levante della porta metronia : il quinto de- 
scritto dal Geli (') fra le porte metronia (') e latina, dove le mura hanno comune il 
fondamento con l'aquedotto per uno spazio considerevole : l'ultimo presso la p. latina, 
dove rimangono vestigia di una piscina rivestita di tenaci sedimenti calcari (*). 

Questi avanzi dello speco appariscono tutti costruiti di reticolato augusteo, identico 
a quello del rivo principale. 

Il Fabretti, Dtss. I, tav. I, n. 25 e Diss, III, tav, I, n. 15 attribuisce, esitando, 
allo speco Ottaviano gli avanzi di aquedotto che incominciano ad apparire dietro la 
osteria degli Spiriti suU'appia nuova, e seguono l'andamento della latina per attra- 
versare l'appia sul cosidetto arco di Druse. Vedremo, parlando dell'acqua antoniniana, 
come egli sia caduto in errore. 

n castello di distribuzione trovavasi, secondo Frontino, nella contrada della via 
nuova, agli orti asiniani. Non è questo il luogo di istituire una dissertazione sull^uno 
e Taltro sito: e sulle assurdità dette in proposito dal Canina ('), collocando « la 
regione della via nuova, ove stavano gli orti asiniani.... tra la via latina e la labicana, 
a molta distanza dalle (terme antoniniane) ». La via nuova trovavasi sub... thermis 
anioninianis C): e quivi pure doveano trovarsi i giardini degli Asinii, abbia o no 
ragione il Pellegrini nell'atlribuir loro gli avanzi scoperti in vigna Guidi (^). Ciò 
premesso, è chiaro l'errore commesso dal Fabretti ('*) nelFattribuire allo speco Otta- 
viano un tratto di cunicolo da lui scoperto nelle latomie di s. Saba. Questo cunicolo 
inferiore di soli 6 piedi ad un altro attribuito dal Fabretti alla marcia, e ritrovato 
nelle stesse latomie, era orientato in modo che, a monte, guardava « arcum Drusi 
per Eurum grad. XII versus Austrum *; a valle, guardava « latus orientale Aventini ». 
Studiando lo speco dell'appia ho esplorato in' tutti i sensi le piti profonde latebre 
di quelle cave, ma non ho ritrovato traccia di cunicoli degni di appartenere ad uno 
dei grandi aquedotti. Di cunicoli ve ne sono moltissimi, come può vedersi nella mia 

(') Antich, 1, 2 n. 17. — (') ifum, 363. — (') 1. e. n. 12. — {*) < Barbacane fatto a corso di pezzi 

di sperone di tufo, forse tolti dal vicino condotto mentre yi si scoprono i canali riempiuti di quel 

lastrico che usavasi affinchè l'acqua non penetrasse le commessure del condotto >. — (*) Mura t. 22, 
23. — (•) Nibby, 1. e. 306, 571. — [') Indicazione, 525. — (') Sparziano, Ani. Carac. 9, Aui\ Vict. 21. — 
n Bdl. Inst. 1867 109 sq. — (") Diss. 1, M p. 31 tav. X. 



— 54 — 

tav. I, 6, ma son tutte gore di fognatura, non dissimili da quelle scoperte dal Desce- 
met sotto s. Sabina. In ogni caso è evidente che il rivo Ottaviano non potea giungere 
fin qui, come non vi giungeva la via nuova. 

Congiunta air« itinerarium Antonini » è una speciale «notitia » o indice dei monti 
e delle acque di Roma, segnato ab antico sul margine di una pianta della città, e 
quindi trascritto nei codici cosmografici e negli itinerari. Quell'indice, per ciò che spetta 
alla lista dei monti, pende da un archetipo dei tempi augustei, dandoci il vero septi- 
montium chiuso dalle mura serviane, quale era riconosciuto dagli scrittori dei tempi di 
Agrippa e di Augusto ('). Per ciò che spetta alle acque, l'indice è d'assai, più recente, 
almeno dei tempi di Severo Alessandro. Infatti benché il numero delle acque sia 
quell'istesso dato di Frontino^ pure alle frontiniane appia, anione vetere, anione nuovo 
sono sostituite la traiana, l'alessandrina, e una sconosciuta drusia. Di questa così 
scrive il de Rossi: « Né Frontino né altri hanno saputo mai nulla d'un' acqua Drusia 
perducta a Druso Cassare, Ma è tuttavia da notare che l'arco denominato di Druse 
suir Appia presso la porta di s. Sebastiano porta un aquedotto il cui antico nome 
ed autore oggi sono controversi ed ignoti. Solo é certo che quell' aquedotto fu poi 
chiamato forma lobia per alcun restauro fattovi da Diocleziano cognominato Giovio. 
L'indice adunque ci dà il nome, credo volgare, di quella forma prima dell'im- 
pero di Diocleziano ; appellata Drusia perchè sormontava l'arco di Druso. E ravviso 
un'altra menzione di quol medesimo nome tra le aquae annoverate da Polemeo Silvio: 
quivi la corrottissima e non ancora deciferata Dotradana (') è la Drusiana: così 
Drusianus dall'arco di Druso fu appellato un vico della regione prima. Nei regio- 
narii dell'età costantiniana ninna menzione àéìVaqua Jovia né della Drusia o Dru- 
siana. In quelli però é segnata una ignota acqua Damnata, La forma Jovia ci é nota 
da topografie e scrittori del secolo ottavo e nono. Io stimo che Drusia o Drusiana^ 
Damnata, Jovia sieno appellazioni della medesima acqua. Damnala non parmi cor- 
ruttela di Di'usiana : e fu probabilmente il nome ufficiale, derivato dal poco pregio 
della vena, che l'avea fetta , rifiutare come potabile, e forse deputare a meno nobili 
uffici. Drusia é Drusiana fu l'antico nome volgare, dedotto dall'arco di Druso ca- 
valcato da quella forma: Jovia il nome volgare dal tempo incirca di Diocleziano, 
per i restauri fattivi dal principe cognominato Giovio. Da cotesto ragionamento è 
chiarito un punto oscurissimo dei vocaboli delle acque di Roma : l'arco della forma 
Jovia presso la porta s. Sebastiano acquista un nuovo titolo al suo vero nome di 

arcus Drusi (Non sappiamo) se il vocabolo (orma Jovia nell'uso volgare, abolì 

totalmente fino dall' età di Diocleziano il più antico nome di aqua Drusiana » ('). 
Non posso sottoscrivere né al raziocinio dell'illustre scrittore, né alle conseguenze 
che ne deduce. In primo luogo* non so come possano chiamarsi controversi ed ignoti 
l'antico nome e l'autore dell'aquedotto che attraversa l'appia alla p. s. Sebastiano. 
Questo aquedotto va direttamente alle terme di Caracalla ; è costruito in laterizio 
assolutamente proprio dei tempi severiani : si stacca da un aquedotto maestro, quel 
della marcia, il volume del quale fu aumentato da Caracalla ADQVISITO FONTE • 

(') de Rossi, Piante, 28; Jordan, Topogr. '1, 20(5. — (') Urlichs, Cod. top. 48; Jordan, Top, I. 480. — 
(') de Rossi, Piante^ 59. 
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NOVO • ANTONINIANO : da un aquedotto maestro, il quale nei tempi dioclezianei 
fu cognominato Jovio anche nella valle deWAniene presso le scaturigini: onde anche 
il ramo secondario, benché costruito in servigio delle terme antoniniane, ebbe il 
nome di forma Jovia. Per conseguenza non può avere la minima relazione crono- 
logica e topografica con l'acqua drusia o drusiana. 

Potrebbe oppormisi che il popolino abbia chiamato drusia o drusiana l'acqua de- 
rivata dalla^ marcia sotte Cara^alla « in gratiam thermarum », perchè costui la fece 
passare sul preesistente arco di Druse ('). Anche questa teoria è per me non am- 
missibile. 

Ammetto che la drusiana abbia attraversato la vi% appia sull'arco di Dniso : ma 
quest'acqua non è, non potè essere l'antoniniana registrata nei cataloghi, sibbene il 
ramo Ottaviano dell'amene vetere. Abbiamo seguito il corso dello speco Ottaviano fino 
alla porta latina: sappiamo che da quel punto andava a terminare nella regione della 
via nova, a destra dell'appia, fra la porta capena ed il bivio della latina a s. Ce- 
sario. Ora il corso naturale dell'aquedotto è tracciato dall'altimelria stessa del suolo. 
Che bisogno v'era, per andare dal sito della porta latina alla via nova, di scendere 
prima al sud, fino al sito della porta s. Sebastiano, e poi risalire al nord fin verso 
il sito delle terme antoniniane ? Che bisogno v'era di attraversare due grandi vie cen- 
solari, quando potevasene attraversare una sola prima della biforcazione? Lo speco 
Ottaviano, come richiede l'altimetria del suolo, dovea seguire il margine sinistro della 
via latina fino alla sua origine a s. Cesario, e quindi attraversare l' appia , non 
sotterra , ma a cielo aperto : perchè il livello dell' appia in quel punto sta a soli 
22 metri sul mare. E , nel modo istesso col quale Augusto ornò il fornice della 
marcia e compagne sulla tiburtina con decorazione, direi quasi, trionfale, così il 
fornice dello speco Ottaviano suU' appia sarà stato converso in arco di Druse. 
In altri paragrafi di questo mio scritto dimostrerò che il sistema di far passare 
acque sugli archi trionfali, ovvero di ridurre ad archi trionfali semplici fornici 
di aquedotti in occasione di restauri , trova altri riscontri in Roma. L' arco di 
Claudio sulla via lata servì al passaggio della vergine : può darsi che l' arcus 
Traiani registrato dai cataloghi nella regione prima, insieme a quello di Druso, ser- 
visse pure al passaggio sull' appia del ramo della marcia, condotto da Traiano sul- 
l'Aventino. Che poi l'arco di Druso stesse d'assai più vicino alla città ed alla porta 
capena che non il fornice antoniniane alla porta appin, lo dimostra la denominazione 
che dall' arco avea tratto uno dei vici o quartieri della prima regione , il VICVS 
DRVSIANVS della base capitolina. Augusto deve avere innalzato l'arco sull'estremo 
limite del fabbricato della città, dove s'andavan costruendo continuamente novelle abi- 
tazioni, sulla linea di quelli che erano stati fino allora viottoli di campagna: e così il 
nuovo quartiere avrà tratto la denominazione dall'arco. Certamente il fabbricato conti- 
nuo della prima regione non giungeva sotto Augusto fino ài sito della porta s. Seba- 
stiano: anzi non vi giunse mai, perchè tutto quel suolo era già occupato da un fittissimo 
sepolcreto, ed è difficile concepire l'idea di un vico drusiano serpeggiante nel labi- 

(') < Questo era un semplice conJotto d'acqua, non mai l'arco di Draso » Fea, Varietà ^ 113, 
B. 4. Credo che nessun architetto oserebbe attribuire gli avanzi del supposto arco al secolo d' oro. 
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rinto dì quegli avelli. So bene che Tipogeo degli Scipioni, per es., sta sul margine 
di un diverticolo che va dalPappia alla latina, ma quel diverticolo e gli altri (se ve 
ne erano) della necropoli sono d'assai anteriori ad Augusto. Del resto ponendo a con- 
fronto la lista capitolina dei vici della prima regione con le notizie che intomo ad 
essi si hanno da altre fonti, è chiaro che doveano succedersi nell'ordine seguente, a 
partire dàlia porta capena('). 



VICVS SVLPICIVS VLT 



VICVS SVLPICIVS CIT 



VICVS 



DRVSIANVS 



VICVS CAMENARVM 



VICVS HONORIS ET VIRTVTIS 
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CAPENA " 



Propongo una ultima considerazione di non lieve momento. Si hanno memorie 
epigrafiche di una rivendicazione di suolo publico avvenuta sugli inizii del regno di 
Tiberio per opera di una commissione senatoria, presieduta da un consolare. Egli è 
certo che sifatta commissione si occupò della striscia di suolo publico parallela agli 
aquedotti , poiché uno dei cippi da essa innalzati fu trovato nel 1575 presso gli 
archi neroniani al Laterano. Ora è duopo notare che un secondo cippo, identico al 
primo, ed evidentemente eretto per identico motivo, è stato ritrovato « appresso s. Ce- 
sario » vale a dire presso il sito nel quale lo speco Ottaviano attraversava V appia 
sull'arco di Druse. Cf. Corpus 6, 1267 a, b. 

(') I cataloghi, dando Telenco dei monaraenti posti ani confini deUa prima regione, vanno da 
sinistra a destra ; partono cioè dalla porta capena e dal prossimo tempio deU*Onore e della Virtù : scen- 
dono pel confine orientale fino alPAlmone, e retrocedono dall'Aimone alla porta capena lungo la via 
appia. In questa retrocessione dal primo miglio alla porta s'incontrava: I. Yarctts Divi Veri^ II. Yarcus 
TVoùim, ni. Varcus Drusi^ corrispondendo la loro distanza dalla città alla loro cronologia. 
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Dopo quanto ho ragionato è chiaro che non posso ammettere la identità delle 
acque chiamate in vari tempi e forse solo dal volgo drusia o drusiana, damnata, 
antoniniana e iovia. Queste denominazioni spettano a due forme distinte: le due 
ultime al ramo antoniniano della marcia-io via: le due prime al ramo Ottaviano del- 
Paniene vetere. Non senza ragione il eh. de Rossi dichiara il nome damnata derivato 
dal poco pregio della vena che l'avea fatta rifiutare come potabile, e forse deputare 
a meno nobili uflScì. Vi fu in Roma un' acqua per siffatta cagione damnata : e que- 
sta fu precisamente Taniene vetere, il cui ramo Ottaviano passava sull'arco di Druse. 
aDuae aniensis » scrive Frontino et minus permanent limpidae.... et alter quidem 

ex bis, id est Ànio uetus, cum plerisque libra sit inferior, incommodum intra 

se tenet omnes ergo (aquas) discerni placuit sic ut Anio vetus pluribus 

ex causis quo inferior excipitur, minus salubris in hortorum rigationem adque 
in ipsius urbis sordidiora exiret ministeria (2, 90-92). 

Anioni ueteri adscriptus est in commentariis modus. . . . quinariaru m i541 

ad caput inueni . . . praeter eum modum qui in proprium ductum 

Tiburtium deriuatur » 4398 

1544 



amplius quam in commentariis est, quinariis » 2857 

(modus ad caput) » 4398 

Erogabantur antequam ad piseinam ueniret q. 262 

Modus in piscina, qui per mensuras positas iniiur, efficit quina- 
riarum » 2362 



Intercidebant ergo inter caput et piseinam q. 

Erogabantur antequam ad piseinam ueniret 

Erogabat post piseinam 



(Modus ad caput), adscriptus in commentariis 

Amplius quam in comment. conceptionis modum significar! diximus . 

Modus in piscina, qui per mensuras positas initur 

Erogabat post piseinam 



2624 


2624 


q- 


4744 




262 
4348 


» 


4640 
4544 


D 


69 


q- 
» 


2362 
4348 

4044 



Minus quam recipi in ductum post piseinam posuimus . . . 

Somma quae inter caput et piseinam et post piseinam intercidebat (4774-+-4014) 
quinariae duo milia septingentae octoginta octo, quod errore mensurae fieri 
suspicarer, nisi inuenissem ubi auerterentur (2,66). 
Anionis ueteris erogabantur extra urbem nomine Caesaris . . q. i69 

priuatìs » 4()4 

reliquae quinariae mille quingentae octo semis intra urbem diui- 
debantur per regiones primam HI, lill, V, Vi, VII, Vili, Villi, 
XII, xml, in castella triginta quinque ; ex quibus nomine Cae- 
saris quinariae 

priuatis » 

usibus publicis quinariae quingentae tres ; ex eo castris 

unis , » 

operibus publicis XIX » 

muneribus nouem .... » 

lacibus nonaginta quattuor » 



66i 
499 

50 
496 

88 
248 




4408 i 


4408 i 




4684 i 
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Gli elementi di questa tabella non corrispondono con le somme totali : le cor- 
rezioni delle cifre sono incertissime perdio non si conosce se l'errore s'asconda negli 
elementi ovvero nelle somme. È probabile che Frontino abbia scritto « reliquae qui- 
nariae mille centum odo semis intra urbem » cet. cet., come pure « usibus publicis 
quinariae quingenta quinquaginta duo ». 

La portata frontiniana di quinarie 4398 corrisponde a quotidiani metri cubi 
277,865, 60. 



CAPITOLO IV. 
Delle acque marcia tepula e giulia. 

Di queste tre acque devo trattare in un solo capitolo, perchè per un tratto con- 
siderevole del loro corso erano sostenute da un ordine di arenazioni comune. Anche 
dal punto di vista cronologico formano un gruppo distinto, succedendosi nell'ordine 
nel quale le ho nominate. Divido il mio trattato in otto paragrafi. Nel primo par- 
lerò delle sorgenti della marcia : nel secondo, del suo corso dalle sorgenti alle piscine : 
nel terzo, della tepula dalle sorgenti alle piscine : nel quarto, della giulia fra gli 
stessi limiti : nel quinto, della marcia, tepula e giulia insieme riunite : nel sesto, 
della loro distribuzione in Roma : nel settimo, della marcia antoniniana-giovia: nell'ul- 
timo, della marcia-pia. 

§ 1. Delle sorgenti della marcia. 

Post annos centum uiginti septem (quani Anio uetus perductus est), id est anno 
ab urbe condita sexcentesimo cetano, Ser. Sulpicio Galba (cum) Lucio Aurelio 
Cotta consulibus cum Appiae Anionisque ductus uetustate quassati priuatorum 
etiam fraudibus interciperentur, datum est a senatu negotiura Marcio, qui tum 
praetor Inter ciues ius dicebat, eorum ductuum reiìciendorum ac uindicandorum, 
et quoniam innrementum urbis exigere uidcbatur ampliorem modum aquae , 
eidem mandatum a senatu est, ut curaret, quatenus alias aquas quas posset in 
urbem perduceret. (Marcius) priores ductus restituit et tertiam (aquam in Ca- 
pitolium?) perduxit, cui ab auctore Marciae nomenest. legimus aput Fenestel- 
lam, in haec opera Marcio decretum sestertium millies octingenties, et quoniam 
ad consummandum opus non sufficiebat spatium praeturae in annum alterum pro- 
rogatum. eo tempore decemuiri dum aliis ex causis librosSibillinos inspiciunt, in- 
uenisse dicuntur, non esse aquam Marciam sed polius Anionem — de hoc enim con- 
stantius traditur — in Capitolium perducendura, deque ea re in senatu M. Lepido 
prò collega uerba faciente actum Appio Claudio 0- Caecilio consulibus , ean- 
demque post annum tertium a Lucio Lentulo retractatam C. Laelio 0- Serui- 
lio consulibus, sed utroque tempore uicisse gratiam Marcii Regis; atque ita 
in Capitolium esse aquam perductam. 

La decisione del senato di risarcire le forme dell' appia e dell' aniene vetere, 
maltrattate dal tempo e dagli uomini, e di dotare la città di un nuovo aquedotto, 
non avvenne né cento ventisette anni dopo la perduzione dell'amene, né seicentonove 
anni dopo la fondazione di Roma. Frontino, o almeno il testo dei comentarii a noi 
pervenuto, sbagliano di due anni, e ne é prova la menzione stessa del consolato di 
Sergio Sulpicio Galba e di Lucio Aurelio Cotta, che segna l'anno 610/144. Perchè 
fosse prescelto ad eseguire il s decreto del senato non il censore o l' edile, ma il 
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pretore urbano, Io vedremo nel capitolo intomo la giurisprudenza e 1' amministra- 
zione delle acque. Il movente del senatusconsulto fu la scarsezza delle acque potabili, 
avuto riguardo all'incremento della popolazione. Stando ai calcoli del dott. Castiglioni 
la popolazione, che nel 482/272 noverava 741,656 teste, era cresciuta nel 610/144 
fino a 900,251, con aumento di. 158,565 abitanti, esclusi quei di passaggio (*). Egli 
è perciò che la media dell' approvvigionamento d' acqua potabile perenne, la quale 
nel 482 ascendeva a quinarie ^'^'^Au-eoc ovvero a metri cubi quotidiani ''^'^•'•^Viu-esei 
pari a m. e. 0,53 per testa, era diminuita, centoventotto anni dopo, a m. e. 0,43. 

La somma stanziata tanto pei lavori di risarcimento delle vecchie forme quanto 
per la costruzione della nuova fu di 8,000,000 sesterzi, pari ad 1,760,000 franchi ('). 

Quanto durasse la esecuzione dei lavori può argomentarsi dal fatto che quattro 
anni dopo il loro principio, consoli C. Lelio, Q. Servilio, si discuteva ancora quale 
acqua dovesse far mostra sulla vetta del Campidoglio. La prova fu vinta dalla marcia, 
come vedremo nel paragrafo sesto. 

Concipitur Marcia aia Valeria ad miliarlum tricesimum sextum deuerticulo eunti- 
bus ab urbe Roma dexirorsus milium passuum triura. Sublacensi autem, quae 
sub Nerone principe primum strafa est, ad miliarium tricesimum octauum si- 

nistrorsus intra passus ducentos fontium sub .... bus petrei (s) stat im- 

mobiìis stagni modo colore praeuiridi(l,7). 

Queste notizie basterebbero, per fissare geometricamente il sito delle sorgenti 
della marcia: conciossiachè facendo centro al 36 miglio della Valeria ed al 38 della 
sublacense di due segmenti di circolo, il primo di 3000, il secondo di 200 passi di 
raggio, le sorgenti dovrebbero trovarsi nel punto d'intersezione delle due curve. Ma 
siccome in quel punto della valle dell'Amene le sorgenti sono assai numerose, vici- 
nissime l'una all'altra, saluberrime tutte e freschissime, e tutte allacciate dai romani 
in vari tempi ; e siccome il corso della Valeria e della sublacense non è troppo chiaro, 
gli scrittori di topografia hanno fatto una confusione tale che ò quasi impossibile porre in 
luce il vero stato delle cose. Per innalzare il mio edificio su base solidissime, comincio 
col riferire ordinatamente la serie dei testi che alle varie sorgenti si riferiscono. 

Abbiamo in primo luogo quelle della marcia, 3000 passi a destra del trigesimo 
sesto miglio della Valeria, 200 a sinistra del trigesimo ottavo miglio della sublacense. 
Vengono in secondo luogo quelle della Claudia. 

Claudia (quae bonitatis proximae est Marciae) concipitur uia sublacensi ad miliarium 
tricesimum octaiuim deuerticulo siuistrorsus intra passus trecentos ex fòntibus 
duobus amplissimis et speciosis, Caeruleo qui a similitudine adpellatus est, et 
Curtio(l, 13, 14). 

Occupano il terzo luogo due fonti le quali per la loro postura topografica ed alti- 
metrica potevano immettersi liberamente tanto nel rivo della marcia, quanto in quello 
della Claudia. Erano denominati Albudino ed Augusta. 

Accipit (Claudia) et eum fontem qui uocatur Albudinus, tantae bonitatis, ut Mar- 
ciae quoque adiutorio quotiens opus est ita sufficiat, ut adiectione sui nihil ex 
qualitate eius mutet. 

Augustus in subplemeutum Marciae, quotiens siccitates egerent auxilio, aliara (aquam) 
eiusdem bonitatis opere subterraneo perduxit usque ad Marciae riuum, quae ab 

(') Monografia della dita di Roma, parte II, p. 324. — (') Mommsen, Mannaie 3,491. 
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inuentore adpellatur Augusta, nascitur ultra fontem Marciae cuius ductus donec 
Marciae accedat, efficit passus octingentos (1,42). — Augustae fons, quia Marcia 
sibi sufficere adparebat, in Claudiam deriuatus est, manente nihilo minus prae- 
sidiario in Marciam, ut ita demum Claudiam aquam adiuuaret Augusta, si eam 
ductus Marciae non caperet (i,14) 

AQVAM • QVAE • MARCIA • APPELLATVR • DVPLICAVI • FONTE • NOVO • IN • RI WM- 
EIVS • INMISSO — KAI YAH? KAAOMENON Mapx«5V iiinXa^iaaA UHTHN NEAN 
EIZ TO PEI0PON ocÙTov ino/^ir&iaixg ('). 

In ultimo luogo abbiamo il fonte nuovo antoniniano, immesso neir alveo della 
marcia sulla fine dell'anno 212. 

IMP.CAES.M.AVRELLIVS.ANTONINVS.PIVS.FELIX.AVG.PARTH. MAXIM 

BRIT . MAXIMVS . PONTIFEX . MAXIMVS 
AQVAM . MARCIAM . VARlIS . KASIBVS . ImPEDITAM . PVRGATO . FONTE . EXCISIS . ET . PERFORATIS 
MONTIBVS ..RESTITVTA • FORMA . ADQVISITO . ETIAM . FONTE . NOVO . ANTONINIANO 
IN , SACRAM . VRBEM . SVAM . PERDVCENDAM . CVRAVIT (*). 

Questa iscrizione, incisa sul fornice dì Augusto a p. s. Lorenzo, nel luogo già 
occupato dal fastigio e dalla corona abrasi e scalpellati, spetta, come dissi, alla fine 
del 212 al principio del 213, in quanto che è posteriore alla uccisione di 6eta, 
ed anteriore airassunzione del titolo di germanico per parte di Caracalla. 

Qui dobbiamo prendere ad esame un « fragmentum tabulae magnae marmoreae, 
effossum, ut videtur, in villa Maximorum prope s. Joannis lateranensis, ubi humi 
iacebat anno 1851 » che dice: 

POi IIII 11 
AQVAM M 
INIVRlIS • D 
EXCISIS 
AMPLIA 
TNTKGR 

• 

Benché tutta Timportanza isterico-topografica di questo frammento risieda nella 
sigla M della linea 2, pure non potendo dubitarsi della rigorosa fedeltà della tra- 
scrizione del de Bossi, il quale vide. e publicò la mutila epigrafe (Le prime raccolte^ 
86), dobbiamo giungere a queste conseguenze: a) che Taquedotto risarcito dopo varie 
ingiurie subite, rettificato excisis et perfvratis montibus, ampliato forse con l'acqui- 
sto di nuove sorgenti, è quello della M(arcia) ; b) che tutti i lavori accennati furono 
eseguiti da Settimio Severo e Caracalla, così richiedendo e la somiglianza del testo 
con quello della lapide antoniniana a p. s. Lorenzo, e la forma delle lettere, che il 
de Rossi dice « eorum aetati egregie convenire » (*); e) che i lavori ebbero luogo 
nel 196, così richiedendo la menzione della quarta podestà tribunicia di Caracalla. 
' Io aveva pensato sul principio che ambedue l^ iscrizioni si riferissero ad una 
serie unica di lavori, incominciati circa il 196 e condotti a compimento nel 212/13 
con rimmissione nello speco del fonte nuovo antoniniano: ovvero che Caracalla, avendo 

(') !ìes Gestae, lai. col. 4, 1. 11, 12; graec. Col. l 18-20. — (•) Corpus, 6, 1245. — {') Corpus, 6, 1247, 
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immesso qael fonte, ripetesse nella iscrizione di p. s. Lorenzo la memoria di lavori 
già eseguiti nella sua quarta podestà tribunicia. Più mature ricerche mi consigliano 
a distinguere quei restauri uno dall'altro, il severiano cioè dall'antoniniano : mi con- 
sigliano di più a credere che tanto Severo quanto Caracalla abbiano aumentato il 
volume della marcia, adquisito novo fonie . per provvederne le loro terme rispettive 
senza detrimento della erogazione e distribuzione delle acque già stabilite in Roma. 
Sparziano in Severo 19, le croniche di Eusebio e di Cassiodoro, i cataloghi e per- 
fino la tradizione del medio evo, ne assicurano che Settimio Severo edificasse grandi 
terme nella prima regione, terme che si vogliono riconoscere dai topografi nella vigna 
dei ss. Domenico a Sisto in via della Ferratella. Ora dal secondo secolo in poi quanti 
augusti edificarono terme, altrettanti le dotarono d'acqua espressamente allacciata, e 
condotta in città, talvolta con aquedotto nuovo dai fondamenti, talvolta con semplice 
ingrandimento delle forme esistenti. Traiano condusse la sua acqua in servigio delle 
terme di Sura : Caracalla allacciò il fonte antoniniano per le proprie : Severo Ales- 
sandro < constituit thermas nominis sui aqua inducta quae Alexandrina dicituf (') >. 

Diocleziano per i suoi bagni fece opere all'alveo della marcia tali da farle cambiar 
nome. Ora non v'è ragione per credere che Severo abbia voluto sottrarsi alla legge 
comune: tanto più che tutti i breviari e gli indici delle cose di Roma nominano con- 
cordemente fra le acque urbane la severiana, la quale deve essere stata chiamata così 
per ragione identica a quella che fece chiamare antoniniano il ramo della marcia 
condotto da Caracalla nella regione duodecima. All'allacciamento di questa sorgente 
severiana credo che si riferiscano le sigle AMPLIA.... della quinta linea dell'iscrizione. 
Dai testi e monumenti allegati si deduce: 

a) che i fonti marcio, Curzio, ceruleo, scaturivano in un tratto di suolo posto 
fra i m. 395, 80, e 443, 70 a sinistra del trigesimo ottavo termine migliare della 
sublacense; 

b) che i medesimi tre fonti stavano fra i m. 4437, e 4584, 90 a destra del 
trigesimo sesto termine della Valeria; 

e) che le sorgenti della marcia presentavano l' aspetto di uno stagno tran- 
quillo di color verde, emergendo da grotte e cavità naturali del sasso vivo; 

d) che il fonte ceruleo della Claudia avea tratto il nome dal colore che le 
sue acque presentavano; 

e) che tanto il ceruleo quanto il Curzio erano « amplissimi speciosi » e di 
bontà quasi uguale alla bontà del marcio; 

f) che il fonte augusto stava a m. 1183, 20 a monte del marcio: alquanto 
più elevato di livello, in modo da potere essere immesso tanto nel rivo della marcia 
quanto in quel della Claudia per mezzo di una forma sotterranea : e che il suo volume 
era quasi uguale (aquam • quae • marcia • appellatur * duplicavi) a quel della marcia; 

g) che il fonte albudino trovavasi in condizioni identiche, la sua bontà es- 
sendo superiore a quella del ceruleo e del Curzio, e pari a quella della marcia. Nulla 
sappiamo della distanza che lo separava* dalle altre sorgenti: ma dal passo di Sve- 
tonio « Clalidiae aquae gelidos et uberes fontes, quorum alteri Caeruleo, alteri Curtio 

(*) Lampridio, 2o. 

9 
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et Albudigno nomen est » può argomentarsi che si avvicinasse, più che alle altre, 
alle fonti della Claudia ('); 

h) che il fonte nuovo antoniniano (e forse il severiano) dovea stare alquanto 
più alto di quel della marcia, come l'augusto e Talbudino. 

A queste deduzioni posso aggiungerne altre tratte da fonti diverse dalle suesposte. 

i) Dirimpetto alle sorgenti della Claudia, ma dall'altra banda del fiume, sca- 
turiva una sorgente purissima detta erculanea « iungitur (anioni nono) riuus Her- 
culaneus oriens eadem uia ad miliarium tricesimum octauum e regione fontium 
Claudiae, trans flumen uiamque. natura est purissimus » (1,15). 

k) le sorgenti della marcia si dilatavano < stagni modo > in guisa che si pote- 
vano attraversare a nuoto, cogliendovi anche infermità tìiortali, tant'eran fredde. « lisdem 
diebus (a. 814/61) nimia luxus cupido infamiam et periculum Neroni tulit, quia 
fontem aquae Marciae, ad urbem deductae, nando incesserat: videbaturque potus 
sacros et caerimoniam loci corpore loto polluisse : secutaque anceps valetudo ira deum 
adfiralavit » (*). 

l) La differenza di livello fra le sorgenti della marcia e quelle della Claudia 
non era apprezzabile: « Marcia .... capite .... Claudiae libram aequal » (1,18): la quale 
osservazione di Frontino mi sembra esprimere questo senso, che, ad onta che la Claudia 
e in Roma ed in tutto il corso si mantenesse a livello più alto, pure le sue sor- 
genti non erano più alte di quelle della marcia. 

m) il volume della marcia era tale che, oltre alle 4690 quinarie immesse 
nello speco, altre 300 andavano disperse : « ad caput (marciae) praeter eam mensuram, 
quam comprehendisse nos capacitate ductus posuimus, effunduntur amplius trecentae 
quinariae » (2,97). 

n) Le sorgenti della Claudia erano anche più abbondanti : « Claudia abundantior 
aliis .... » (2,72). Entravano nello speco 4607 quinarie, ma non eran tutte. « Si qui forte 
me adquisitionum mensuris blandiri putant, admonendi sunt adeo Curtium et Cae- 
ruleum fontes aquae Claudiae sulficere ad praestandas ductui suo quinarias quas si- 
gnificaui quattuor milia sexcentas septem, ut praeterea mille sexcentae effundantur. 
nec eo infitias quin eae quae superfluunt non sint proprie horum fontium : capign- 
tur enim ex Augusta, quam inuentam in Marciae subplementum, dum illa non in- 
diget, adiecimus fontibus Claudiae, quamuis ne huius quidem ductus onmem aquam 
recipiat > (2,72). 

Ora essendo noto il sito del trigesimo ottavo miglio della sublacense, perchè 
il termine, quando fu scoperto, stava in piedi sulla sua base : essendo non meno noto, 
per identica cagione, il sito del trigesimo ottavo miglio delja Valeria, il quale rivela alla 
sua volta quello del trigesimo sesto: essendo noto il sito del 1242 cippo della marcia, 
distante di 2094 passi e mezzo dalla sorgente, si potrebbe ragionevolmente dedurre 
che niun problema topografico sia così facile a risolvere quanto quello che ora ab- 
biam per le mani. La faccenda va diversamente : la confusione non potrebbe essere 
maggiore. Della prima origine del disordine hanno colpa gli antichi scrittori, e so- 
pratutto Plinio , il quale, a proposito della marcia , dice delle fatuità tento meno 

(') Claud. 20. — (*) Tacito, Ann. 14, 22. 
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perdonabili in quanto che è cerio che egli avea visitato la valle dell' Aniene, ed esplo- 
rato il bacino idroforo di Arsoli. '< Clarissima aquarum omnium in toto orbe frigoris 
salubritatisque palma praeconio Urbis, marcia est, inter reliqua deùm munere Urbi 
tributa. Vocabatur haec quondam Aufeia, fons autem ipse Pitonia. Oritur in ultimis 
montibus Pelignorum : transit Marsos et Pucinum lacum, Eomam non dubie petcns. 
Mox in specus morsa, in Tiburtina se aperit, novem millibus pass, fornicibus structis 
perducta. Primus eam in Urbem ducere auspicatus est Ancus Marcius, unus ex re- 
gibus. Postea Q. Marcius Rex in praetura» (31,24). Nel e. 24,9 del 36 libro lascia 
da parte la storiella di Anco Marcio, creata forse sulla somiglianza del nome, forse 
sulla leggenda del denario della gente marcia (Riccio, Marc. 23, Mommsen, 290. 
Corpus^ 1 n. 489), dicendo « sed dicantur vera aestimatione invicta miracula, quae 
Q. Marcius Rex fecit. Is iussus a senatu aquarum Appiae, Anienis, Tepulae(!!!) 
ductus reficere, novam a nomine suo appellatam cuniculis per montem actis intra 
praetarae suae tempus adduxit ». Queste favolette hanno trovato credenza presso alcuni 
topografi di buona fede, per es. il Cassio, il quale anzi dice di aver trovato sul terreno 
le prove dell' origine peligna della marcia. Si racconta, che a mezzo miglio dalla 
Scarpa verso Riofreddo, in contrada Cineto vi sia un pozzo artificiale, cilindrico, largo 
nel diametro 9 piedi, profondo almeno 1722 (metri 509,91) pieno d'acqua nel fondo 
per l'altezza di 18 piedi. Il Biondo aggiunge che giltando un sasso per entro alla 
bocca del baratro si potevano recitare adagino due esametri virgiliani prima di udire 
l'eco dell'urto, e che la contrada vicina abbonda di simili escavazioni. Si consulti 
il Nibby, Analisi 3,74, che afferma ignorarsene la origine. Dalle notizie che debbo 
alla cortesia dei signori di Roccagiovine risulta quello che doveva senza meno risultare, 
che cioè il pozzo alla Scarpa non è altro che una fenditura naturale e fortuita del 
sasso, la quale penetra nelle viscere del monte così tortuosamente che non è possibile 
esplorarla se non per un breve tratto. Credo che anche Stazio, cantando 

< Marsas nives et frigora dacens 

Marcia ». 

abbia prestato fede alla portentosa sua origine al di là del Fucino. L'imbarazzo nasce 
non dalla scarsezza, ma dalla sovrabbondanza delle vene che scaturiscono fra la co- 
lonnetta d'Arsoli e l'Agosta. E siccome i nomi volgari attribuiti a ciascuna delle vene 
non sono gli stessi presso i singoli topografi, così credo utile proporne uno specchio, 
perchè il lettore ed io stesso possiamo meglio guidarci nel labirinto. Divido lo specchio 
in quattro colonne. Nella prima segno le distanze in metri di ciascuna vena, a monte 
a valle della « colonnetta d'Arsoli » misurate lungo la linea delle strade mo- 
derne. Nella seconda dò la- nomenclatura adottata dal Fabretti nella carta topo- 
grafica «regionis inter Tibur, Carseolos, etSublacum» che è la prima tavola della 
seconda dissertazione. Nella terza segue la nomenclatura proposta dal Canina nella 
tavola 139 del sesto volume degli Edifizt Neil' ultima indico il parere del Gori, il 
quale ha trattato a fondo la questione in una monografia intitolata : Delle vere sor- 
genti delVacqua marcia cet. Roma. 

Le misure dovranno riferirsi o alla tav. CXXXIX del 6 volume degli Edifizt, o 
al foglio 145, 111 della carta dello S. M, ovvero alla mia tavola V. Le misure poi 
sono state da me prese sul posto il giorno 23 novembre 1879. 
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Abbiamo adunque otto capi d^acqua principali e due di secondo ordine. Perchè 
il lettore ed io possiamo intenderci nello svolgimento del tema, di mezzo a così di- 
verse nomenclature, li chiamerò costantemente a questo modo, secondo Tordine della 
loro distanza da Boma: 

I. Sorgente di s. Maria d'Arsoli 

I." Sorgente delle mole d'Arsoli 

n. Sorgente della casetta delle forme 

m. Sorgente del lago di s. Lucia 

V. Sorgente della prima acqua Serena 

VI. Sorgente della seconda acqua Serena 
V.*. Sorgente della terza acqua Serena 
VI. Sorgente delle Rosoline 

Vn. Sorgente delle mole d'Agosta 

Vili. Sorgente dell' Agosta 
Se ora dovessi esaminare una ad una le opinioni dei vari topografi sulla identità 
di ciascuna di queste sorgenti con le cinque frontiniane e la sesta allacciata da Ca- 
racalla, occuperei lo spazio di mezzo volume senza grande utilità. Nello specchio se- 
guente sono riassunte le opinioni dell'Olstenio, del Pabretti, del Nibby, del Canina 
e del Gori. 



NOMI ODIERNI DELLE ACQUE 

I. Sorgente di s. Maria d* Arsoli 
lui Surgente delle mole d* Arsoli 

II. Sorgente della casetta delle 

forme 

III. Sorgente del lago di s. Lncia 

lY. Prima acqaa Serena 

V. Seconda acqua Serena 
V.a Terza acqua Serena 

VI. Sorgente delle Rosoline 

VII. Sorgente delle mole d' A gesta 
Vili. Sorgente dell' Agosta 



OPINIONE 
DELL'OLSTENIO 



DEL 
PABRETTI 



Ceruleo 



Marcia 



Curzio 



Marcia 
Augusta 



Augusta 



Ceruleo 
Curzio 



DEL NIBBY 



Marcia 



DEL 
CANINA 



DEL GOBI 






Marcia 



Augusta 



Claudia 



Albadino 
Ceruleo 
Curzio 



Curzio 

Ceruleo 

Albudino 

Marcia 

Augusta 

Stagno verde pros- 
simo alla Marcia 

Nuovo fonte anio- 
ni ni ano 



Per rischiararci la via in queste tenebre abbiamo tre faci: il XXXVni ter- 
mine migliare della sublacense, il XXXVIII della Valeria, ed il CIOCCXLII cippo 
della marcia. Del trigesimo ottavo termine della sublacense parla il Fabretti a questo 
modo, difendendo la sua topografia stradale che ho disegnata nella tav. V. : « Accessit 
demum evidens rei demon^tratio, quae Holstenio occurrere non poterat, cum recens 
supervenerit, nempe columnae milliariae alterius lapidis XXXVIII viae Sublacensis, 
tribus milliariis stadio minus, distantis a bivio dicti viatrii, quod post pontem An- 
ticoli Sublacensem cum Valeria iungit Columna haec nova, de qua loquimur, 



/ 



> 
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lapidis XXXVni, aquarum impetus immota penitus excipiens, adhuc extat super 
sua basi, iu ipso fluminis alveo, via Sublacensi in hac parte alluvionibus immutata, 
cum sequenti epigraphe amni obversa: 

IMP • CAESAR 

NERVAE • F • NERVA 

TRAIANVS • AVGVSTVS 

GERMANICVS • DACICVS 

PONTIFEX • MAXIMVS 

TRIBVNICIA • POTESTATE 

IMP • ini • COS • V 

RESTITVENDAM- CVRAVIT 
XXXVIII 
Sappiamo dunque che il termine 38 della sublacense distava dal bivio con la Vale- 
ria presso il ponte di Anticoli tre miglia meno uno stadio, vale a dire passi 3000-125 
= 2865 pari a m. 4252,12. Il Fabretti, che vide il termine ancora saldo sulla base, 
lo segna nella tavola citata, al confluente della terza serena col fiume. 

Per ciò che spetta alla colonna XXXVIII della valerla, ecco quanto ne dice 
il Fabretti: < Alia probatio (della sua topografia stradale) habetur ex lapide milliario 

XXXVIII ad fontem Somnulae, ut Gruterus 155,4 refert olim stante, nunc vero 

in platea proximi Castri Arsularum erecto sub hac epigraphe: 

XXXVIII 
INP • NERVA 
CAES AVGVSTVS 
PONTIFEX • MAXIMVS 

TRIBVNICIA _^ 
POTESTATE COS -III 
PATER PATRIAE 
FACIENDAM CVRAVIT (* ). 
Locus enim Somnulae j. etiamnum e^jadem denominationem retinens (la sonnoleUa) 
duobus ad unguem milliaribus a bivio sub s. Geòrgie distat >. Dunque il termine 
fu visto in piedi due miglia esatte prima di giungere alla cappella di s. Giorgio; 
e perciò il suo sito corrisponde nel punto segnato « Vigna della corte » nella carta 
censuale pontificia: distante 2100 passi dal bivio presso il ponte di Anticoli. Dunque 
questo bivio starebbe a passi 38000-2100 = 35,900 passi da Roma. Io ho misurato 
più e più volte con ogni maggior cura sulle carte dello stato maggiore e del censo 
la distanza di detto antico bivio da Roma, e la media di tutte le mie misure, ri- 
dotte airanticp sistema, mi dà 35,300 passi. Che ciò sia vero lo dimostra la postura 
del 38 termine della sublacense, distante press *a poco dal bivio <( tribus milliariis 
stadio minus ». Poiché è necessario tenere a memoria che le misure del Fabretti 
furono prese « rotario instrumento ad cisium applicito », vale a dire un po' alla buona. 
La differenza che si riscontra del 38 termine della Valeria da detto bivio, differenza 

(*) Mi son valso dell apografa del eh. C. L. Visconti, {Arcad. 1857. 70) assai più accurato di 
quello fabrcttiano, e nibbiano {Anai, I. 259). 
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di 500 passi, trova forse spiegazione nel fatto che le vestigia della strada sono obli- 
terate in modo che non è possibile seguirla in tutte le curve che faceva, senza dubbio, 
per salire il dorso della montagna. 

Frontino riferisce il gruppo delle scaturigini della marcia e della Claudia tanto 
alla Valeria quanto alla sublacense. Ciò è naturale. Quando Q. Marcio allacciò le prime 
e Claudio le seconde, la sublacense « quae sub Nerone principe primum strata est » 
non esisteva. Esisteva bensì im diverticolo, conducente alla valle superiore dell' Aniene, 
il quale si distaccava dalla Valeria non al 35 ma al 36 miglio. Posso anche spiegare 
il perchè. Distaccandosi al 35 miglio, quel diverticolo avrebbe dovuto attraversare i 
numerosissimi e ricchi corsi d'acqua che solcano la pianura di Arsoli, rendendola un 
vero pantano: con opere d'arte relativamente dispendiose per una strada vicinale, ter 
evitare queste difficoltà il diverticolo fu condotto lungo la base delle montagne, a 
monte delle sorgenti, e distaccato dal 36 miglio. Nerone, il quale avea bisogno di 
una via retta e perciò più breve per recarsi alle sue « Simbruina stagna » tagliò 
i corsi di acqua, distaccando la via stessa dalla Valeria circa un miglio più sotto. 

Ora noti il lettore che l'andamento della Valeria fra il 35 ed il 36 miglio è 
in certa guisa perpendicolare; in ogni caso, forma un angolo molto ottuso con il 
filone dell'Aniene e con la sublacense: di modo che tanto il 35 quanto il 36 termine 
della Valeria distano di tre miglia dal 38 della sublacense (*). * 

Il mio ragionamento, e la determinazione del sito del 38'* miglio della sublacense 

che è il perno, la chiave della questione che trattiamo, riceverebbero conferma da 

un' altra scoperta del Pabretti. « Qua igitur diverticulum (la via moderna d'Arsoli).... 

in Sublacensem recto tramite incidit (cioè alla colonnetta d'Arsoli).... veteres aedificii 

rudera concamerata visuntur.... inter quae et statuam togatam et tabulam marmo- 

ream sic inscriptam iacere reperimus, rustico * quondam, qui inter arandum illam of- 

fenderat, monstrante: 

IMP • C AES AR 

DIVI • F 
AVGVSTVS 

E X • S C 
CIDCCXLII-P-CCXL (•) 

Lasciando stare il « lapsus » della tavola marmorea, nelle quali le misure aquario 
iugerali non furono mai scritte, abbiamo dunque la prova che il rivo della marcia alla 
colonnetta d'Arsoli distava dalle scaturigini di passi 61710,5 — 59,616 —2094,5. Mi- 
surando 2094 passi e mezzo lungo il tracciato dell'aquedotto si dovrebbe raggiungere 
il 38" miglio della sublacense. 

Ora bastano questi punti di riferimento a dissipare ogni dubbio ? Non lo credo. 
Per ciò che spetta al 38'' termino della sublacense è vero che il Fabretti lo dice 

(') Il Fabretti riconosce il bivio deUa valerìa-sablaccnse non al ponte di Ànticoli ma aU*osteria 
della Ferrata, e la Valeria in quella strada di montagna che dall' osteria della Ferrata sale a Rio- 
freddo, a 8. Giorgio e a Carsoli : riconosce il diverticolo frontiniano nella strada che dalla colonnetta 
d'Arsoli sale ad Arsoli ed a s. Giorgio: riconosce nella strada del ponte Scatonico un piccolo vicUrium 
anonimo. 11 Canina ed il Gori hanno dimostrato la falsità di questa topografìa stradale, ed attribuito 
il ponte Scutonico alla vera e propria Valeria. — (') Massimo, Mem, isL d. villa m. 20; Corpus 6,1251, b. 
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scoperto tre miglia meno uno stadio dal bivio con la valerla: ma secondo quale 
linea ha egli preso la sua misura : su quella della sublacense antica o della moderila ? 
È verisimile che le abbia prese sulla linea della moderna, parlandoci di un « rota- 
rium instrumentum ad cìsium applicitum » ma non è certissimo. 

Più incerto ancora è il sito preciso della scoperta del 38^ termine della Valeria, 
come ho già dimostrato di sopra. 

Quanto al 1242^ cippo della marcia, quando fu trovato, stava fuori di posto. 
In così grande incertezza posso finalmente ricorrere ad un argomento che do- 
vrebbe risolvere il problema con precisione matematica. 

Quando si costruiva lo speco della marcia-pia, alla distanza precisa di 730 m. 
a valle del ponte di Anticoli, si scoprì al suo luogo il HO?*" cippo con la iscrizione: 

MAR 
IMP-CAESAR 
dIvI .f.avgvstvs 

EX . S . e 
OCCXCVII.P.CCXl (*) 

Questo cippo, per cura della Società, fu murato sull'argine sinistro della valerla, 
a piombo, sul luogo della scoperta: ed anche oggi vi si ritrova. Ecco finalmente 
trovato un capo saldo certissimo, vicino alle sorgenti della marcia. Basterà misurare 
sulla linea dell'aquedotto passi 61710,5 — 57,456 ==4254,5 pari a m. 6295,92 per 
raggiungere il genuino capo. 

La linea dell'aquedotto si può seguire per mezzo di 7 avanzi certissimi. 

Il primo è lungo m. 860, e sta fra il bivio della strada di Roviano ed il ponte 
di Anticoli • (altitudine sul mare m. 317). 

Il secondo è lungo m. 54,00, e sta* in contrada Terra Rossa, a 400 m. di distanza 
dall'osteria della mola d'Arsoli (altitudine 318). 

Il terzo è lungo m. 5,50, e sta fra detta osteria e la casa degl'ingegneri a m. 510 
dalla prima (altitudine 319). 

n quarto è lungo m. 7,25, e sta fra detta osteria e la casa degl'ingegneri, a 
m. 690 dalla prima e m. 217 dalla seconda. 

Il quinto è lungo m. 6,50 è sta quasi a contatto con la casa degl'ingegneri. 

Il sesto é lungo m. 18, e sta dappresso alla casetta delle Forme. 

L'ultimo è lungo m. 91 e termina con la botte d'allacciamento ettagona della 
marcia-pia, alla seconda serena. Quando si cavavano le fondamenta di questa botte 
si trovarono costruzioni di massi a bugna destinate senza dubbio allo allacciamento 
delle vene. 

Misurando esattissimamente su questa linea di sette capisaldi (*) la distanza 
del 1197'' cippo dalla sorgente seconda serena, dove terminano apparentemente gli 
avanzi dello speco, si trova essere di m. 5340. Ora secondo le cifre del cippo do- 
vrebbe essere di m. 6295,92: dunque le vere sorgenti stavano m, 955,92 più in su 

(') I punti non SODO tutti certisairai. — (') Ho fatto questa operazioue sulle grandi mappe della 
Società, dove i singoli avanzi deir antico alveo sono disegnati. Negli intervalli o lacune fra V uno 
e Taltro ho seguito le curve orizontali. 
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della seconda serena, allacciata dalla società della marcia«pia. Alla distanza di m. 955 
più in su della seconda serena v^è una sola sorgente, separata dalle altre da largo 
intervallo, ed ò quella delle Rosoline : ed in questa, se la matematica dice il vero, 
dovremmo riconoscere il « caput aquae marciae » da tanto tempo cercato. « Et quia 
ea veritalis praerogativa est, ut illi omnia concinant » (') troviamo : a) che il 38'' 
termine della sublacense antica, distante dal bivio della Valeria di m. 4252,12, pari 
a 3 miglia meno uno stadio, viene a cadere dicontro alla sorgente delle Bosoline, 
misurando Tintervallo sulla linea antica; b) che detta sorgente dista dal fiume (so- 
stituitosi alla strada, come afferma il Fabretti) e dal sito della 38" colonna, di m. 310, 
il che collima coir « intra passus ducentos » di Frontino ; e) che la sorgente ristagna 
anche oggi, dopo tante alluvioni ecc. a modo di laghetto, conforme ne assicura Tacito ; 
d) che rende circa 6000 once anche nelle stagioni più aride. 

Un altro argomento decisivo è dato .dalla perfetta corrispondenza del fonte dell'au- 
gusta con quello delle Eosoline. L'intervallo fra l'uno e l'altro era, secondo Frontino, 
di 800 passi, pari a m. 1183,20. Il centro del bacino delle Eosoline dista dal centro 
dell'augusta, secondo la curva orizontale, di m. 1150. Così anche questa viene col- 
locata al suo posto. 

Possiamo pertanto crederci in possesso della verità rispetto alle sorgenti della 
marcia? La certezza non è assoluta; ed ecco il perchè. Prendendo per base il 1197*^ 
cippo abbiamo trovato che il capo della marcia doveva trovarsi 955 m. più in su 
della seconda serena. Forse tanta differei^za è maggiore del vero. Io ho misurato il 
corso della marcia fra uno avanzo é l'altro, come se fosse composto o di rette o di 
curve regolari. Ora può darsi che fosse men regolare: così per esempio nel tratto 
sotto Roviano, hmgo m. 860 gli angoli sporgenti o rientranti, le curve e le rette si 
succedono frequentemente. Per conseguenza la cifra dei 955 m. rappresenta soltanto 
la massima distanza possibile delle sorgenti della marcia dalla seconda serena : ma 
può essere minore. Posto ciò, alla distanza di m. 592,20 troviamo il gemino ric- 
chissimo saluberrimo fonte della terza serena, nel quale, se al lettore ciò aggrada, 
possiamo riconoscere il capo della marcia. « Et quia ea veritatis praerogativa est, 
ut illi omnia concinant > troviamo : a) che il 38** termine della sublacense antica, 
distante dal bivio della Valeria di m. 4252,12, pari a 3 miglia meno uno stadio, 
viene a cadere « intra passus ducentos » dalla terza serena, misurando' l'intervallo 
sulla strada moderna ; b) che rende circa 4500 once pari a m. e. 90,000, anche nelle 
stagioni di siccità ; e) che se non ristagna oggi a guisa di laghetto, ciò può essere 
avvenuto in seguito della sopraelevazione del suolo vicino, prodotta dalle alluvioni del 
fiume ; d) che dista dalla sorgente delle Rosoline di tanto,, di quanto Frontino dice distare 
le fonti della marcia da quelle dell'augusta ; e) che « il popolo, prima degli archeologi 
e de' chimici, ha deciso che le fonti dell'acqua serena costituissero la marcia, essendo- 
ché è limpidissima, senza colore, odore e sapore: ed è quella che meno contiene sali 
fissi di tutte le vicine » (*) ; f) che il nome popolare dato a queste polle, non è che 
una ripetizione dell'epiteto di serenae dato loro da Marziale ; g) che nella corografia 
del Fabretti la 38^ colonna è segnata al confluente della 3'' serena con l' Anione. 

(') Fabretti, 1, 12. — (•) Gori, 1. e. 78. 

10 
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Ammesso questo secondo partito sarà facile collocare al posto la Claudia. Il 
Curzio ed il ceruleo stavano, secondo Frontino, a 100 passi ovvero a 148 m. di distanza 
dalla marcia. È impossibile prendere questa indicazione nel senso matematico, cnn- 
ciossiachò recherebbe per conseguenza che due bacini « amplissimi et speciosi » si 
dovrebbero trovare nelPistesso punto. Il senso ovvio mi sembra essere questo: che 
il gruppo delle sorgenti della Claudia era diviso dal gruppo di quelle della marcia 
da un* intervallo minimo di 148 m. Quanto poi si estendesse in largo ed in lungo 
non lo sappiamo. Ciò posto riconosceremo per sorgenti della Claudia il gruppo della 
prima e della seconda serena, e forse anche il ceruleo laghetto di s. Lucia. La se- 
conda serena è stata sempre chiamata dai paesani « capo d'acqua » : ha temperatura 
di 10®, quella del laghetto essendo più elevata di mezzo grado^('), e rende oltre a 
4000 once corrispondenti a 80,000 m. e. quotidiani. La prima rende 1000 once, 
pari a 20,000 m. e. ; il laghetto 5000 once, pari a m. e. 100,000. 

Secondo le analisi del Campbell la migliore fra tutte le serene è la prima: l'infe- 
riore del gruppo è quella di s. Lucia. Quanto all'albudino ed all'antoniano (e forse 
anche al severiano) mancano i dati positivi : e per quanto speciose congetture si pro- 
pongano, saranno sempre congetture, cui ciascuno è libero di prestare o ricusare fede. 

Aggiungo due osservazioni. Per quanto attraente riesca al topografo questa que- 
stione del riconoscimento delle singole sorgenti fra Arsoli e TAgosta è, dopo tutto, 
una questione di lana caprina: in quanto che tutte dieci, da quella di s. Maria a 
quella dell' Agosta, nascono da comune origine; sulle alte giogaie del monte Autore: 
e benché nel discendere a valle prendano varie sotterranee strade, scegliendo chi 
l'una chi l'altra frattura del sasso calcare che forma il nucleo dei monti della Prugna 
intermedi, pure tutte si rassomigliano in bontà, in freschezza, in qualità chimiche. 
Soltanto i più astuti analizzatori riescono a trovare qualche differenza di milionesimi 
di grammi negli elementi di ciascuna di esse. , 

La seconda osservazione si riferisce ai cambiamenti radicali avvenuti in questa 
parte della valle dell'Anione, nel suo aspetto, nel suo profilo, nella sua altimetria ecc. 
dopo l'apparizione dei commentari di Frontino. Ne abbiamo un cenno vago nei 
varii kasus^ nella purgatio fontis dell' iscrizione di Caracalla, nell'a^i^a quae in usu 
esse desierat della iscrizione di Tito ; nella necessità di excidere el perforare montes 
dell'iscrizione di Severo (e di Caracalla) e nelle allusioni a paludi, a devastazioni 
di acque, a nuovi emissari, a nuovi alvei, del gruppo delle iscrizioni onoriane che 
citerò fra poco. Ne abbiamo poi una prova evidentissima nel fatto della scoperta 
della 38^ colonna miliaria sublacense in ipso fluminis alveo adhuc extans supei* 
sua basi. Il Fabretti parla della « via sublacensis in hac parte alluvionibus immu- 
tata » ed ha cento ragioni; perchè l'iscrizione della colonna era « amni ob versa » 
segno che il fiume avea usurpato il posto della strada. Infatti, osserva il Fabretti, 
« (huius) diverticuli vestigium non amplius extare minime mirum est, si ingentem 
illius planitei^ quae duobus ferme milliaribus longe lateque patet, in altum excre- 
scentiam recogitemus, per quam, columna quae certe viam superextare debuerat, 
modo nonnisi in magna amnis siccitate ab undis emergit », 

(') Blmnesthil, Brevi notizie sull'acqua Pia, Roma 1872, 9. 
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Ammessa, come è forza ammettere, questa ingente sopraelevazione del suolo per 
quanto è lungo e largo il bacino delle sorgenti, che meraviglia che il loro antico 
regime idraulico abbia subito dei cambiamenti ? che le deposizioni del fiume abbiano 
colmato, per esempio, il laghetto ove Nerone colse il suo raffreddore? che le- infinite 
polle sieno state o riunite o suddivise o disperse? 

Dobbiamo pertanto rinunciare alla speranza di riconoscere oggi tutti i particolari 
veduti e descritti diecisette secoli or sono, tenendoci paghi alla sola determinazione delle 
grandi linee dMnsieme, che credo avere raggiunta abbastanza bene in questo paragrafo. 

L'aquedotto della marcia fu ristaurato parecchie volte presso le sorgenti, e ciò 
in seguito di grandi inondazioni del fiume, cui si riferiscono i VARlI • KASVS che 
obligarono Caracalla a PVRGARE • FONTEM e che distrussero in seguilo la stessa 
via sublacense. I restauri furono eseguiti : neiranno 721 da Agrippa edile ; nel 745/749 
da Augusto ; nel 79 da Tito ; nel 196 da Severo e Caracalla ; nel 212/13 da Caracalla; 
nel 305/6 da Diocleziano; circa il 400 da Arcadie ed Onorio. 

Ai, ristauri di Agrippa accenna Frontino nel capitolo 9: « Agrippa aedilis post 
primum consulatum imperatore Caesare Augusto II, L. Volcatio cos, anno post urbem 
conditam septingentesimo nono decimo {corrige 721) alterius aquae . . . uires coUegit 
eodem anno Agrippa ductus Appiae, Anionis, Marciae pene dilapsos restituii ». 

I restauri auguste! furono eseguiti fra gli anni 745 e 750. Nel 745 « A. Aelius 
Tubero Paulus Fabius Maximus cos. V. F. de riuis, specibus, fomicibus, aquae lu- 

liae, Marciae, Appiae, Tepulae, Anienis reficiendis quos Augustus Caesar 

se refecturum impensa sua pollicitus seuatui est » (2, 125). 

Nel 749/50 Augusto fa incidere sul fornice della marcia in via tiburtina questa 
memoria : 

ImP • CAESAR • Divi • IVLI • F • AVGVSTVS 
PONTIFEX • MAXIMVS • COS • XII 
TRIBVNIC • POTEST AT • XIX • IMP • XIIII 
RIVOS • AQVARVM • OMNIVM • REFECIT ('). 

Nella colonna IV 1. 10, 11 delle Res gestae ripete: 

RlVOS . AQVARVM . COMPLVRIBVS . LOCiS 
VETVSTATE LABENTES . RE FECI 

Che nei « rivi'aquarum omnium » fosse compreso quello della marcia, lo dimo- 
strano il passo già riportato di Frontino intorno Tallacciamento delPaugusta ; quello 
pure surriferito delle « res gestae »; i sedici cippi iugerali superstiti, nei quali è 
&tta espressa menzione del senatusconsulto del 743; ed il bollo di mattone 

n AVGVST 

copiato dal Fabretti nel primo castello sotto Arsoli. 

Dei restauri eseguiti da Tito nelFanno 79 rimane memoria nella seconda iscrizione 
del fornice di via tiburtina: 

IMP • TITVS • CAESAR • dIvI_- F • VESPASIANVS • AVG • PONTIF^" MAX 

TRIBVNICIAE • POTESTAT • IX • IMP • XV • CENS • COS • VÌI- DESIGN IIX • P • P • 

rIVOM • AQVAE • MARCIAE • VETVSTATE • dIlAPSVM • REFECIT 

ET • AQVAM • QVAE • IN • VSV • ESSE • DESIERAT • REDVXIT ('). 

(*) Corpus, 6, 1244. — (•) Ivi, 1246. 
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Anche questa iscrizione mi sembra accennare nelPuItima linea al fatto di qualche 
inondazione nel bacino d'Arsoli. Non è possibile supporre che l'incuria dei curatores fosse 
giunta a tale da privar la città dell'uso della marcia per mancanza di opportuni restauri 
nel corso dell'aquedotto. Nel tratto che fiancheggia il vicolo del Mandrione, fira la porta 
maggiore e la porta Furba, si veggono molte sostruzioni laterizie del tempo de' Flavi. 

Dei restauri eseguiti nel 196 da Severo e Caracalla ho parlato alla pag. 60, e seg. 

Di quelli eseguiti nel 212/13 da Caracalla, oltre le notizie già. date, parlerò nel 
paragrafo 7, relativo alla marcia-antoniniana-giovia. 

Di quelli eseguiti nel 305/6 parlerò nell'istesso paragrafo. 

Bimane a parlare degli ultimi, avvenuti sul principio del secolo Y sotto Arcadio 
ed Onorio. Premetto non essere certo che i documenti importantissimi, dei quali 
mi accingo a ragionare, debbano riferirsi alla marcia : spettano in ogni caso al gruppo 
delle sorgenti studiato in questo paragrafo. 

Il Fabretti ha scoperto i primi* indizi di questi novissimi restauri. « Probabile 
est » scrive ale. 16 della 2 diss. « fragmentum lapidis cum hac inscriptione : 

SALVIS • DD • NJ 
PERPET^ 
FORMAM 

existens in ara . . . ecclesiae sub invocatione beatae Mariae in Arsulis, ad hanc 
Marciae formam illiusque refectionem spoetasse ; nam formula ista, salvis dd. nostris 
Honorii et Theodosii peculiaris esse legitur apud Gruterum (220,5 ; 286,7). Honorius 
autem, qui in occidente impera vit, quemadmodum una cum Arcadio legem de aqua 
Claudia edidit, ita fortasse cum Theodosio II ali quid in hac aqua Marcia operatus fuit ».I1 
eh. C. L. Visconti, nel giornale arcadico 1857,63, Vili, narrava di avere trascritto 
nel castello baronale di Arsoli altri frammenti riferibili, se non alla stessa iscrizione, 
almeno ad iscrizione che trattava dell'istesso argomento di opere idrauliche eseguite 
nella valle arsolana sul principio del V secolo. Ecco le sue parole : 

...IBVSACTRI 

. . . LICQ ITIS ET MAG 

. . . rn^ AGILDONEI 

SASPAT 

AETo... v^ii-1 . . 

/vGIGNEBAT . . . 

DDISPOSlTlONE . 

« Frammento d'importantissima iscrizione, ch'io credo posta in onore degli 
imperatori Arcadio ed Onorio dopo vinta e repressa nell'anno 398 la famosa ribellione 
dell'Africa, promossa e per bene dieci anni continuata da Gildone, conte e maestro 
d'ambedue le milizie stanziate in quella provincia ..... Sarebbe questo l' unico 
marmo, per quanto io mi sappia, in cui si trova ricordo del conte Gildone, il cui 
nome non figura nella base gruteriana 287, 3 veduta dallo Smezio, che suolsi dagli eru- 
diti riferire al medesimo avvenimento E gran peccato che di questa lapide insigne 

ne sia pervenuto soltanto un così lacero avanzo, il quale a stento permette che se ne 

possa ravvisare l'oggetto e rintracciare il fatto storico che l'ha motivata Ella dovette 

esser divisa in linee lunghissime, di cui la prima, s'io non erro fu questa: salvis. dd. nn. 
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Arcadia, et. Honoìio victoilBVS AC TRluviphatoribus. semper. augg. Nella seconda 

linea si leggeva, per mio giudizio, il nome di Stilicone, come avviso dal frammento LICO, 

ch'io per conseguenza ho collocato in quel punto nella destra parte del marmo » cet. cet. 

L'oggetto della iscrizione ed il fatto storico che l'aveva motivata si conobbero 

alcuni anni dopo, con la scoperta di nuovi frammenti. Infatti il lodato C. L. Visconti 

mi comunicava, reduce da un viaggio nella valle dell'Anione, questi che seguono, 

porzione dei quali rende più intelligibile e completo il senso di quelli già riferiti, 

porzione sembra spettare ad un nuovo documento epigrafico. I frammenti dicono : 

(I) (ni) 

IS NOSTRIS fL AVIIS ARCADIO ET (H) IBVS AC TRI 

CONSILIIS ILLVSTRIS ET PRAECLA LICO ITIS ET MAG 

MANA REIPVBLICAE MONVMENTAV ^;o^f AGILDONEI 
OSS Ae VRB ANICI ANAE SEDETVAS 

RIL... MEATV NOVO IWANTE ETIAM bASP AT 

(IT) (V) 

PERA SQVIBVS PALvDES SICCARVNT 

I T I A E PARENTISSV T AS H ABERE NON POT VlT AD PVRGANDAS 

??rp?S^^ ^^^^^JSnLnr^ CITAQVE MERITA SENaTvS POPVLvSQVE 

AVERTIOPORi <=SERVNT ^^^™^\\J,Ì^^ 

SCONSECRAVIT DEDICAVITQVE 

(VI) (VII) (Vili) (IX) IT) 

MISSA lENI AGIGNEBAT ISIL RIBVSSEI 

AETo DISPOSITIONE IDENI WMALVE 

Il eh, Stevenson frattanto aveva intrapreso sul posto lo studio dei frammenti già 
ricuperati, e la ricerca di quelli che per avventura rimanevano ancora dispensi e na- 
scosti. Con pari liberalità egli mi permise di attingere alle sue schede, dopo avermi 
anche comunicato per iscritto le informazioni seguenti : 

« n luogo del trovamento (dei marmi onoriani) risponde in circa a quello ove 
il Pabretti notò il cippo iugerale Corpus^ 6, 1251 b. Tenuto conto del frammento 
Fabretti de aq. p. 98, abbiamo evidentemente nn gruppo di almeno tre iscrizioni 
monumentali, la cui importanza storica e topografica è grandissima. 

Dico almeno tre, perchè il frammento triumphatoKlBWS etc. panni nulla avere 
che fare con l'altro fabrettiano, e con la lastra SQVIBVS etc. Quindi le iscrizioni 
sarebbero quattro piuttosto che tre. La prima .... si componeva di 5 enormi lastroni 
di circa met. 1,40 ognuno di lunghezza: dando così una fronte di presso a poco 

7 metri Tutti i dubii verrebbero sciolti, spero, da uno scavo, che io desidero 

ardentemente di fare ». Il desiderio del eh. Stevenson, auspice la nostra Commissione 
archeologica comunale, è stato appagato, ed egli con l'usata cortesia ci ha promesso 
di divulgare il frutto delle sue ricerche nel «Bullettino ». Se la publicazione sarà 
pronta prima della stampa di questo mio lavoro, pubblicherò in appendice tutte quelle 
notizie che fanno al caso mio, avvantaggiandomi della singolare ed acuta dottrina del 
eh. Stevenson. Debbo limitarmi per ora a publicare l'intero apparato dei frammenti 
ricuperati. La straordinaria lunghezza della prima iscrizione (7, 00), quasi sei volte 
maggiore dell'altezza, mi fa supporre che questa e le altre fossero incastrate all'esterno 
dello speco di uno degli aquedotti, probabilmente nel punto dove attraversava qualche 
via pubblica, Valeria o sublacense che fosse. 



— 75 — 



% 2. Della marcia dalle sorgenti alle piscine. 

Ductus eìus habet longitudinem a capite ad urbem passuuin sexaginta milium et 
mille septingentorum deeem et semis : riuo subterraneo passum quinquaginta 
quattuor milium ducentorum quadraginta septem semis, opere supra terram 
passuum septem milium quadringentorum sexaginta trium : ex eo longius ab 
urbe pluribus locis per uallis opere arcuato passuum quadringentorum sexaginta 
trium (i, 7). 

Altissimus est Anio nouus quartum (locum tenet) Tepula, dehinc marcia, 

3uae capite etiam Claudiae libram aequat. Set ueteres humiliore derectura per- 
uxerunt, siue.nondum adsnptile explorata arte librandi, seu quìa ex industria 
infra terram aquas mergebant, ne facile ab hostibus interciperentur (4,18). 

n corso della marcia < inter caput et piscinam » è perfettamente noto fino a 
s. M. di Cavamonte ; incerto fra Cavamente e Roma Vecchia. Indicherò quali sieno 
gli avanzi più notevoli, premettendo, conforme è mia abitudine, la serie dei monu- 
menti scritti che ai medesimi si riferiscono. Questi sono ì termini iugerali stabiliti 
da Augusto dopo il senatus consulto del 743. La strage che dei cippi è stata fatta 
dopo la rovina degli aquedotti è tale, che dei 615, appartenenti alla sezione fra le 
sorgenti e Cavamente, ne rimangono appena 8: di quelli posti fra Cavamonte e la 
piscina, nessuno. 
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N. del cippo 


1251 
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CII^CCXLII 
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OOCXCVU 


1251 


a 


OOCIII 


1250 


e 


COOLX 


1250 


|5 


COOXLVI 
COOXLV 


1250 


b 


BCCCXXUI 


1250 


a 


Dcccin 



DistanzA 
dalla foce a Roma 



Fami 



59. 616 

57. 456 

55. 296 

46.080 
45.408 

39. 504 
38. 544 



Metri 



Laogo della scoperta o del collocamento 



88. 231, 16 Qua diverticalam a Valeria versus 
iraeridiem procedendo in sublacen- 

sem recto tramite incidit. 

I 

85.034,88 Prima di giungere al ponte di 
ì Anticoli. 

81.838,08 Cippus magnus .... advectus ex 
Marsis .... Extat Tibure in impluvio 
|aedium Sabbi-Colonna. 

68.198,40 Sine loco. 

67.203,84' Sine loco. 

Trovata presso Castel Madama. 

58. 465, 92 Tibure ad d. Francisci, deinde in 
villa card. Ferraricnsis. 

57. 005, 57 «Tu un travertino vicino a Tivoli ». 



OSSERVAZIONI 



n luogo indicato dal Fabretti 
è chiamato ora « la colonnetta 
di Arsoli ». 



Il nnmoro dei piedi in qnesto 
cippo è di 230 : Terrore in meno 
di 10 p. dorrà attribuirsi allo 
scalpellino. 



Ho già descritto i sette avanzi dello speco fra la seconda serena ed il cippo 
1197, l'ultimo dei quali, a valle, è lungo 860 m. e serve in parte alla marcia-pia. 
Fra questo cippo e s. Cosimato mi sono noti quattro belli avanzi che ho studiato, 
misurato, disegnato nei giorni 23-24 novembre 1879. 

Il primo sta quasi a contatto dell'osteria della Spiaggia, e si estende verso il 
ponte della Valeria sul fosso della Scarpa. Dista m. 3615 dal ponte di Anticoli, 
e m. 6915 dal laghetto di s. Lucia (secondo la linea della marcia-pia) (*). 

n secondo sta presso la rifolta della mola della Spiaggia. È lungo m. 111,50 
Dista m. 3850 dal ponte di Anticoli ; e m. 7150 dal laghetto di s. Lucia. 



(*) 11 Goti, 1. e. 72, attribuisce questo avanzo alia Claudia. Ignorando le quote altimetriche, 
non posso affermare che abbia torto. 



— Te- 
li terzo, a destra della strada andando verso Subiaco, è lungo m. 40. Dista 
m, 4180 dal ponte, e m. 7430 dal lago. 

n quarto ò ben conservato per la lunghezza considerevole di mille novecento 
trenta metri. Incomincia ad apparire a m. 530 di distanza dalla rifolta del molino 
della Scarpa, a m. 4380 dal ponte, a m. 7680 dal lago. Segue le curve della 
Valeria, sul margine sinistro, per la lunghezza di m. 680, e dopo una lacuna di 
m. 50, per altri 300 m. fino alla fornace di calce , ed al- molino da olio detto 
le Frattocchie. Qui piega ad angolo retto, allontanandosi dalla Valeria per m. 220 : 
piega nuovamente a 90"^, e si mantiene parallelo alla strada per m. 248. Da questo 
punto, fino alla strada di Cantalupo, si può seguire per la hmghezza di m. 432. 
Traversa la strada di Cantalupo a 50 m. dal suo bivio con la Valeria, e si perde 
poi sotto il terrapieno di quest'ultima via ('). 

n Blumesthil afferma che allorquando si costruì il cunicolo della marcia-pia 
(il quale, come è noto, fra Arsoli e Tivoli subisce una serie di piccole cadute dell'al- 
tezza totale di m. 111,68 per vincere il dislivello di m. 131,23 fra le sorgenti 
e la piscina di Quintìliolo, e mantenere nei tratti normali la pendenza media del 
0,7296 per chilometro) « si ebbe a vedere con meraviglia che nel suo andamento 
l'antico aquedotto aveva le stesse pendenze e le medesime cadute .... si rinvenne 
cioè che in genere il « libramentum » o livello corrispondeva alla pendenza data alla 
nuova conduttura (') ». 

Nella gola di s. Cosimato, dove è il primo <c nodo » di quattro aquedotti, lo 
speco della marcia è assai ben conservato. Le sue pareti, dice eufonicamente il Canina, 
« sono intonacate e conservate levigate senza veruna traccia di tartaro » (*). 

Questi aggettivi del Canina non ci debbono trarre in inganno. La marcia ove 
più ove meno ha lasciato enormi incrostazioni, suppongo in ragione inversa della 
velocità del suo corso e della inclinazione dell'alveo. Il Fab retti parlando dello speco 
dell'Alessandrina « crustae vii credibili crassitie .... pene obstructus, et saepius 
ad dodrantis intercapedine restrictus, », aggiunge: « quodmalum cum aquis Tiburtinae 
regionis commune habuit; nam et ipsa marcia 

e qnae tam candida tam serena lacet 
ut nnllas ibi suspiceris undas, 
et credas yacnum n itero Lygdon » (') 

in crustam longe hac, de qua loquimur, spissiorem magisque compactam 

induruit » ('). Il Cassio descrive il tartaro della marcia, quivi appunto dove il Canina 

• 

dichiara non esistere: « il tartaro staccato dallo speco che sta verso Vicovaro a ponente 

ed è nella bocca largo p. 4 mezzo, alto 6 mezzo si è trovato somigliante 

a bianchissimo marmo spruzzato di larghi specchietti cristallini .... con 24 righe 
linee divisorie, indicanti le molte stagioni della continuazione del corso. In gros- 
sezza è di V dita L'altra bocca del condotto laterale della stessa grandezza, 

aUa parte d'oriente iemale, benché quasi inaccessibile per l'asprissima rupe, pure 
lasciò spazio a distaccare un pezzo del suo tartaro, che, per essere molto sottile mi 

(') Tutti gli avanzi descritti sono disegnati nelle grandi mappe della Società della marcia-pia, 
gentilmepte messe a mia disposizione dal sig. Fllonardi ingegnere Capo. — (*} 1. e, 110. — (') Edifizi, 
5, 140. — (*) Marziale, 6, 42. — (•) Diss. I, 4. 
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il giorno 22 ottobre 1879. La volta dello speco della marcia sta alla quota di 
metri 240,66. La lunghezza del culmine del manufatto dovea misurare in origine 
218 metri, pari a passi romani 146. Sulla sponda destra del fosso degli Arci, tanto 
nel canneto, come nelle vigne, rimangono le vestigia dei piloni, a contatto di quelli 
dell'aniene vetere, in modo che vengono a formarne apparentemente un solo. Così 
uniti traversano il fosso. Sulla sponda sinistra si staccano, preseguendo l'aniene in 
linea retta, la marcia piegando con un angolo di 27", affine di sorpassare la strada 
perpendicolarmente. Tutto ciò è rappresentato, con tollerabile approssimazione al vero, 
nella tavola CXLIV del sesto volume degli Edlfizt, e più esattamente nella mia 
tavola III, 2. 

La strada passava e passa tuttora, benché a piìi basso livello, sotto l'ultimo arco 
a sinistra del fosso. Questo conserva la costruzione primitiva nell'archivolto composto 
di quindici pietre cuneate: i rinfianchi spettano a ristauri posteriori. L'arco misura nella 
luce met. 5,75 : la chiave sta a met. 3,00 sul dorso della strada : le spalle hanno la 
grossezza di met. 3,80. Si confronti il mio disegno dal vero nella tavola suddetta. . 

Sui primi giorni di agosto nel 1845 si scoprì, e suppongo naturalmente che si 
distruggesse, il selciato della strada, la quale dalla porta RRa . . . na di Tivoli 
conduceva alla valle degli Arci. 11 tratto scoperto misurava in lunghezza met. 48,41: 
i poligoni erano di pietra calcare. Il tronco che veniva da Tivoli era largo met. 3,01; 
ma, oltrepassato Taquedotto si dilatava fino a met. 5,82 per biforcarsi in due rami 
dei quali, quello a destra largo met. 1,00, quello a sinistra met. 2,00. È opinione 
del Viola {') (dal quale prendo queste notizie) che il ramo destro conducesse ad 
Empulo e Sassula, l'altro al castro Monitola. 

L'aquedotto piega ad angolo retto internandosi nelle viscere del monte, non 
così profondamente però che non torni ad apparile qua e là, dovunque il sasso ha 
franato. Ne furono scoperti avanzi circa il 1850 « tanto prima del sepolcro creduto 
di C. Aufestio Sotere, quanto da vicino alla chiesa di s. Maria detta di acquaregna » ('). 

Questi avanzi sono ancora visibili. Quando li esaminai la prima volta mi parve 
impossibile che spettassero alla purissima marcia. Infatti quel tratto dello speco h 
degno solo del turpe e sozzo aniene : cotanto è ostruito da concrezioni calcari, terrigne, 
argillose e simili brutture. Nel punto ove è troncato dal sentiero, che mena sul monte 
Arcese, la sezione è ridotta da m. 1,01 a m. 0,421 come può vedersi nel mio disegno 
della tavola III, 2, e. Nella istessa tavola dimostro coi dati altimetrici che quell'alveo 
deve appartenere alla marcia, come congetturò il Canina con l'usato acume (*). 

Entra in Tivoli alla porta di s. Giovanni : passa vicino alla chiesa di s. Anna, 
sotto la contrada dell'Inversàta « ove fu scoperto il suo- rivo ultimamente » {'') ed 
esce di città per la porta di s. Croce : passa dalla destra alla sinistra della via di 
Carciano in vicinanza dei ruderi attribuiti alla villa di Cassio, e torna a mostrarsi 
successivamente alla chiesa di s. Maria detta del p. Michele, alle Grotte sconce, 
ed agli Areinelli. Siccome in tutto questo percorso sta quasi a contatto con le forme 
dei due anioni, chiunque avesse vaghezza di studiarne l'andamento sul terreno lo 

(') Tivoli, 220, — Cj Canina, 1. e. 5, 143. — (') Credo che cotesti depositi, piuttosto fangosi 
che calcarei, sieno avvenuti quando T Aniene, inondando la pianura di Àrsoli, ha potuto penetrare 
nell'alveo della Marcia. — {') 1. e. 5, 144. 
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riconoscerà facilmente dal tipo della volta che è semicircolare, mentre quello dell'anione 
vetere è generalmente accuminato; ed alla altitudine sul mare media fra i 244 e i 24(3 
metri. L'aniene nuovo sta molto più in alto. L'aniene vetere a 240. 

Il Cabrai ed il Re parlano di quattro lumina da loro scoperti in questo ver- 
sante del monte Ripoli, distanti rispettivamente piedi 130, 124, 123, che è quanto 
dire di un solo actvs ; ma non so se appartengano alla marcia ('). 

Sopra il fabbricato di s. Gericomio si distacca, unitamente alPaniene vecchio, 
dal nuovo, e piega verso il basso, evitando gli avvallamenti fino al fosso dell'acqua 
Raminga, che traversa sul ponte detto di s. Antonio. Si veggano la pianta l'alzato 
la sezione i particolari di quest' opera d'arte nella tav. 145 degli Edi/lzf. La sua 
lunghezza, misurata al culmine, è di metri 138, pari a passi romani 93 : la costru- 
zione è mista di opera quadrata e di laterizio. L'altezza dello speco sul mare, m. 225. 

Attraversato il fosso dell'acqua Raminga, la marcia si distacca nuovamente 
dall'aniene vecchio piegando più verso oriente, che è quanto dire verso la sinistra 
dell'amene. Così attraversa sotterra gli ultimi speroni del colle Faustiniano, e sbocca 
nel vallone della « mola di s. Gregorio » il « fosso delle Forme rotte » del Canina, 
510 metri a monte dell'amene. Nella carta dello stato maggiore il viadotto dell'amene 
è chiamato per equivoco « Ponte dell'antico aquedotto Marcio » mentre il vero ponte 
della marcia è quello segnato nell'istessa carta col nome di « Ponte s. Pietro ». 

n ponte di s. Pietro è illustrato dal Canina nella citata tavola 145 del sesto volume. 

Penetra quindi nelle viscere del colle di « s. Giovanni » prima verticalmente 
poi parallelamente all'asse del medesimo ; e riunitosi per via alle tre acque sorelle 
traversano tutte quattro insieme il vallone « dei morti » (s. m.) o « dell' Acqua 
Rossa (Canina) sullo stupendissimo ponte Lupo. Intorno a questo mirabile ponte si 
potrebbe scrivere un volume di testo, accompagnato da un volume di tavole. Sta 
in luogo così solitario, remoto, relativamente inaccessibile, che molti lo conoscon di 
fama, pochissimi di veduta. Il Parker ne ha tratto la fotografìa, il Rondelet (*), il 
Canina dei disegni f): completi abbastanza pei* dimostrare la genesi del lavoro e 
le sue trasformazioni successive, man mano che una nuova acqua era condotta a 
passare per l'istesso luogo. Il ponte, infatti, fu destinato in origine al solo anione 
vecchio: e misurava allora met. 11,20 di altezza, met. 81,10 di lunghezza, met. 2,75 
di grossezza. Aggiuntavi la marcia, quelle misure salirono rispettivamente a met. 16,60, 
mei. 88,90, met. 12,00. 

Da ultimo con l'aggiunzione della Claudia e dell'aniene nuovo il ponte divenne 
alto m. 31,60, lungo m. 155,00, largo m. 14,10, senza contare gli aggetti degli speroni. 
Vi sono rappresentati tutti gli stili, tutte le epoche dell'architettura romana. 

Attraversata in tal guisa la valle dell'acqua-Rossa, lo speco penetra nel nucleo 
dei colli Fatturo, la Grotta dell'Acqua o Affoga l'asino, e Caipoli, passando con l'aniene 
vetere a nord di Gallicano, mentre le altre due acque passano a sud. 

Il Garrucci ha notato che in questi trafori lo speco è tagliato nel tufa, senza 
rivestimento di fabbrica, e senza intonaco (^). 

Le ultime sostruzioni dell'aqu edotto appariscono presso s. Maria di Cavamente. 

(*) Sebastiani, ViaggioS2S, — (') Addii, aux Comm, d« /^Von/i/i. Paris 1828 tav. 9. — (") Edifizi 
VI, 147; cf. 5, 150 8g.; Cassio, 1, 155. — (*) Vcnafro, 29. 



Perchè il lettore possa rammentare più facilmente l'andamento assoluto e relativo 
delle acque tiburtine propongo un tipo dimostrativo, preceduto dall'indice dei manufatti-. 



I. Ponte di s. Cosimato 

II. Ponte di Vicovaro 

III. Ponte degli Arci 

IV. Id. 

V. Ponte di s. Antonio 

VI. Ponte dì s. Giovanni 

VII. Ponte di s. Pietro 
Vm. Ponti delle forme rotte Claudia, Aniene Novo 

IX. Ponti dell'Inferno Claudia, Aniene Noto 

X. Ponte Lupo Aniene V. Marcia, Claudia, 

Aniene N. 



Marcia 

Claudia 

Aniene Vetere, Marcia 

Aniene Nuovo 

Aniene Vetere, Marcia 

Aniene Vetere 

Marcia 



Sul fiume Aniene 

Sul medesimo 

Sul fosso degli Arni 

Sul fosso degli Arci 

Sul fosso dell'Acqua lì 

Sul fosso delle Forme rotte 

Ivi 

Sul fosso di 3. Gregorio 

Sul fosso dell'Inferno 

Sul fosso dell'acqua Rossa 




A partire da s. M. di Cavamonte fino 
a Roma Vecchia lo speco della marcia non 
è pili visibile : dei suoi pozzi iugerali dei 
suoi cippi è sparita ogni traccia. Egli è 
perciò, che per non perdersi in vane con- 
getture, passo direttamente alla questione 
della piscina. 

Di piscine che possano convenire alla 
marcia sia per livello sia per nesso topo- 
grafico, sia per corrispondenza con la vaga 
indicazione di Frontino « intra septimum 
mtliarium » ce ne sono parecchie. E qui 
giova osservare che, generalmente parlando, 
le miglia froutiniane si riferiscono non alle 
grandi strade, prossime agli aquedotti', come 
sarebbe la latina nel caso nostro, né meno 
alla distanza dei singoli punti dell'aqnedotto 
dalle mura della città: ma invece sono com- 
putate dalla foce dell'aquedotto stesso, legal- 
mente riconosciuta , 
■e*— FMJBBii.Mewwi vale a dire sulla base 
)»» iciL iNrtuia fleiij terminazione uf- 
ficiale. Cosi Prontiuo 
' ai esprime parlando 
della lunghezza del 
livo sopraterra della 
marcia in vicinanza 
della città: propivs 
Vrbem a septimo mi- 
'"■■■■" liario substructione 
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L'epoca della perduzione della tepula è determinata alPanno di Roma 629 nel 
quale ebbero i fasci M. Plauzio Ipseo, e M. Fulvio Fiacco, e tennero la censura 
Cn. Servilio Capione e L. Cassio Longino Bavilla. A questi spettava Ja cura di con- 
durre l'acqua, per consuetudine, interrotta soltanto a favore di Q. Marcio Re diecin- 
nove anni prima. 

Le sorgenti della tepula a destra, ossia ad occidente di via latina, debbono 
rispondere a queste condizioni: a) constare di più vene, nessuna delle quali di straor- 
dinario volume; b) essere più basse e più vicine a Roma di quelle della giulia; 
e) distare dalla via latina di due miglia, misurate sopra un diverticolo che si distacca 
da questa presso il decimo miglio ; (ì) di avere elevata temperatura. Il sito del dè- 
cimo miglio si determina misurando sulla carta dello stato maggiore m. 14788,00 
a partire dalla colonna di s. Cesareo in via di p. s. Sebastiano. Questa misura ci 
conduce ad un punto intermedio fra il casale di Morena ed il tunnel di Ciampino 
(alquanto piìi vicino a quest'ultimo) ove appunto è stata scoperta la decima colonna ('), 
ed ove rimangono avanzi dell'antica stazione « ad decimum », ad un miglio circa di 
distanza dal « ponte de nono », Che dal decimo miglio si distaccasse un diverticolo 
verso sud-ovest, si pò! èva arguire da un passo della bolla di Giovanni XII dell'anno 962 
presso il Marini, Papiri 40,47, nella quale, registrandosi i confini del fondo Casana, 
si nomina una « via publica quae descemlit ad locum ubi dicitur sella sancii Petri » 
in valle Jaconia , dinanzi valle Marciana. Nel quale passo è notevole, ma giusta, 
l'espressione dcscendit^ applicata ad una via che dalla pianura si dirige verso il monte. 
Infatti il giorno 22 maggio 1879 io ho scoperto il pavimento del diverticolo fron- 
tiniano, presso ed al disopra dell'imbocco occidentale del tunnel di Ciampino. La 
quota altimetrica del terreno è quivi di metri 152,00 sul mare, laddove il fondo 
di valle Jaconia, verso la quale discende, trovasi a metri 145 (mola Cavone). Il 
diverticolo, dopo non lungo tratto, entra nella valle Marciana, ove si dirama in più 
viottoli. Misurando su questa linea m. 2957,40 a partire dal bivio con la latina, si 
raggiungono alcune vene dette « dell'acqua Preziosa » che sono le sole esistenti per 
larghissiriio spazio all'intorno. Il Canina sospettò essere queste le polle della tepula, ma 
non seppe darne prova decisiva. L'ha data il p. Secchi nella « Memoria su di alcime 
antiche opere idrauliche » che scrive : < Quest'acqua ha per vena principale una grossa 
polla che esce con certa forza in mezzo al campo, in una specie di bulicame a capo 
di un canneto. Per tutta l'estensione di questo che è un 200 metri circa sorgono 
molte altre polle che tutte poi si riuniscono in un fosso che ora va a metter capo 
nella marrana ove corre l'acqua di Grotta ferrata già giulia.... Quando io la visitai, 
la quantità dell'acqua verso il mezzo del suddetto canneto era tale da formare un 
rivo che, sbarrato da una tavola, faceva stramazzo libero, lungo un metro e mezzo 
con due centimetri circa sul ciglio della tavola. Ma questo ciglio era irregolare, e 
la tavola era là posta a caso, senza idea di farne la misura. Si valutò a occhio un 



(*) Nel secolo XVIJ, presso Toratofio di s. Andrea e la vigna di monsig. Ciampini fa trovata 
una colonna migliare, senza la cifra ordinale, che fu variamente supplita IX, X, XI. Che fosse il 
decimo termine lo prova il fatto della sra scorerta a monte del « ponte de nono » che dura sull'an- 
tico arco di peperini. 
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25 litri per secondo, un 100 oncie misura dell'acqua Paola. Ma non era tutta: onde 
il corpo d'acqua totale è ancora rispettabile. 

« Ma vi è una circostanza che suggella la sua identità e non era conosciuta 
finora. Questa è la temperatura. Esplorata questa in inverno si trovò essere 16** in 
17^ centig. mentre quella dell'aria era solo S''. Ora questa temperatura fa che la 
sembri veramente tiepida (specialmente in confronto della giulia che è di 10° in 11°) 
e che riesca grassa e disgustosa al palato, non dovendo esser l'acqua potabile più 
calda di 13° in H**. Quindi il nome giustamente datole. Porse anticamente era anche 
più calda di qualche grado che al presente, per la sua maggior vicinanza alle fasi 
vulcaniche di cui è un debole residuo >^ {'). 

Per lo spazio di 92 anni la tepula giunse in Koma per canale tutto suo proprio. 
Nel 721 fu abbandonato il tronco fra il 10 ed il 6 miglio di via latina: per qual 
causa, ed in qual circostanza si vedrà nel paragrafo seguente. 

§ 4. Della giulia, dalle sorgenti alla piscina. 

La quinta fra le acque frojitiniaue è la giulia, alla quale si riferiscono questi 
passi dei comentarì. 

Post (annos nonaginta duo M.) Agrippa , aedilis post priinum consulatum , impe- 
ratore Caesare Augusto il L. Volcatio cos., apno post urbera conditam septin- 
gentesimo nono decimo, ad miliarium ab urbe duodecimum uia Latina, deuer- 
ticulo euntibus ab Roma dextrorsus milium passuum duum alterius aquae pro- 
prias uires collegit (-) et Tepulae rivum intercepit. adquisitae aquae ab inuentore 
nomen Juliae datura est, ita tameii diuisa erogatione ut maneret Tepulae appel- 
latio. Ductus Juliae ellìcit longitudinem passuum quindecim milium quadrigen- 
torum uiginti sex S : opere supra terrara passuum septem milium: ex eo in pro- 
ximis urbe locis a septimo miliario substructioue passuum quingentorum uiginti 
octo, reliquo opere arcuata passuum sex milium quadringentorum septuagiuta 

duum. praeter caput Juliae transfluit aqua quae uocatur Crabra - . , . 

aquarìi nostri partem eius semper in subplementum Juliae uindicauerunt , nec 
ut Juliam augerent, quam hauriebant largiendo compendii sui gratia. Exclusi 

ergo Crabram Julia auteni reuocatis deriuationibus, per quas surripie- 

batur, modum suum quamuis notabili siccitate seruauit (1,9). 

Oranes aquae diuersa in urbem libra perueniunt Altissimus est Anio no- 

uus tertium locum tenet Julia (1,18). 

Sex (aquae) uia Latina intra septimum miliarium contectis piscinis excipiuntur, ubi 
quasi respirante riuorum cursu limum deponunt. modus quoque earum men- 
suris ibidem positìs initur. (tres) autem earum, Julia, Marcia, Tepula quae in- 
tercepta , sicut supra demonstrauimus, riuo Juliae accesserat, nunc a piscina 
eiusdem Juljae modum accipit ac proprio canali et nomine uenit. 

Juliae in commentariis adscriptus est modus quiuariarum sexcentarum quadraginta 
nouem ad caput mensura iniri non potuit, quoiiiam ex pluribus adquisitionibus 
constat, set (ad) sextum ab urbe miliarium unìuersa in piscinam recipitur ubi 
modus eins manifestis mensnris efficit quinarias mille ducentas sex (2,83), 

L'epoca della perduzione è fissata da Frontino all'anno di Roma 721 con la 
menzione dell' edilità di Agrippa, e con il consolato di Augusto per la seconda 
volta e di L. Volcacio ('). Il computo dalla fondazione di Roma è diminuito, secondo 
il consueto, di due anni. 

Il sito delle scaturigini non poteva essere determinato con maggiore precisione. 
Misurando sulla carta dello statò maggiore m. 17744,40, pari a miglia romane 12, 

(*) Secchi, 1. e. 36 sg. — (*) Ex pluribus adquisitionibus constat (2,69). — (') Ckìrpus, 1, p. 544. 
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a partire dalla colonna di s. Cesareo in via di p. s. Sebastiano, la duodecima co- 
lonna milliaria viene a cadere a m. 685 più in su dell'angolo s. e delle mura del 
Borghetto sopra valle Marciana. Facendo poi di quel punto il centro di un segmento 
di circolo di m. 2957,40 di raggio, pari a due miglia romane, si viene a tagliare 
quasi esattamente il fontanile degli Squarciarelli sopra Grottaferrala. Dico quasi 
esattamente perchè non si può supporre che l'antico diverticolo fosse rettilineo, attese 
le soverchie ondulazioni del ,suolo. Questa corrispondenza di misure dimostra che 
la strada, la quale oggi si distacca dalla latina poco dopo il duodecimo miglio per 
salire a Grottaferrata, alle Capanne, agli Squarciarelli, segue im antico tracciato: 
infatti « nella vigna Santovetti e altrove si sono trovate tracce di un vico che va 
agli Squarciarelli » ('): dimostra altresì quanto perfette fosser le piante che Fron- 
tino, scrivendo, aveva sott'occhio e quanto perfette le operazioni di campagna che 
avevano servito di base alla loro compilazione. 

Ho studiate le sorgenti della giulia il giorno 16 ottobre 1878. Scaturiscono a 
m. 175 sotto il ponte degli Squarciarelli, dinanzi e dintorno il fontanile-lavatoio 
delle Capanne, in una zona lunga e larga non piìi che 60 metri, e cospicua per un 
vegeto boschetto di albucci. Una delle « plures adquisitiones » cui accenna Frontino 
è l'acqua stessa del fontanile, del volume di once 35 in circa : una seconda sgorga 
di sotto alla via delle mole, e consta di almeno 70 oncie, nella massima siccità. 
Una terza sulla sponda sinistra del rivo, dirimpetto il lavatoio, è raccòlta in ima 
specie di abbeveratoio. Poco oltre v'è una quarta vena, ricca di 100 oncie circa e 
nelle prode vicine altre cinque di minor conto. La ricchezza di questo bacino è di- 
mostrata dal fatto che, mentre nel giorno della mia ispezione non una sola stilla 
d'acqua passava sotto il ponte degli Squarciarelli, duecento metri più sotto il rivo 
di fresca purissima acqua misurava m. 1,22 di larghezza, m. 0,25 di profondità, 
m. 1,50 a l" di fuga. Metà di questo volume di circa 150 litri al" costituisce la 
forza motrice della prima mola, senz'aiuto di rifolta: l'altra metà segue il corso 
naturale del rivo per giungere alla cartiera con un volume di 300 litri a 1". La 
identità di queste sorgenti col « caput Juliae > è confermata dal fatto che quivi 
vicino passa il vetusto condotto della crabra('): e che, se questa, troncato l'allac- 
ciamento, fosse abbandonata alla sua naturale caduta, verrebbe a mescersi con la giulia. 

All'epoca frontiniana il suo volume era aumentato dalle polle che nascono a 
sinistra del diverticolo, e che ora sono intercettate per uso del monastero di Grotta 
ferrata, del villaggio e di molti particolari. Il p. Secchi ne calcola il volume a 
a 75 litri a 1". Il medesimo ha determinato la temperatura della giulia, presso le 
fonti, fra i IO** e gli 11" centigradi nel colmo della state. 

Da questo punto fin a quello ove il rivo della giulia intercettava la tepula, il 
suo andamento mi è ignoto, né sono riuscito a scoprire avanzi di rivo o di speco. 
Ne ho richiesto il eh. p. Cozza, che ha esplorato ed illustrato i più remoti angoli 
del territorio tuscolano ed albano; ma ninno avanzo di manufatto egli conosce che 
possa opportimamente attribuirsi alla giulia, salvo forse quelle « grosse costruzioni 
di scaglia di selce esistenti all'imbocco del canale della mola » delle Capanne, le 

• 

(') Secchi, 1. e. 35. — (') Secchi, 1. e. 



4 



— 86 — 

e 1206 raccolte puro a destra del duodecimo. La piscina avea dalla parte di tra- 
montana due orifizi ovvero emissari. L'inferiore era angusto in modo che non vi 
potessero passare più di 400 quinarie : il superiore, ad efflusso libero, carpiva ne- 
cessariamente tutto il sopravanzo della piscina, vale a dire 1206 quinarie. Si potrebbe 
osservare che, se l'orifizio inferiore aveva una sezione capace di 400 quinarie, il 
battente ovvero la pressione degli strati d'acqua piti alti ne avrebbe aumentato la 
portala considerevolmente. A questa difficoltà era facile sfuggire: ed è certo che 
l'avranno evitata, sia col diminuire la sezione di efflusso in relazione col battente , 
sia col collocare l'emissario solo uno o due digiti sotto l'incile della giulia. Dopo 
ciò, il detto di Frontino caput (tepulae) óbseruandum est a piscina luliae non ab- 
bisogna di spiegazione. 

Il Fabretti riconosce come piscina della giulia-tepula quella delineata nella 
tavola I della prima dissertazione, n. 28, e nella tavola XVI della seconda disser- 
tazione, e descritta alla p. Ili sg. Il sito di questa può riconoscersi nella carta dello 
stato maggiore f 150, IV. fra la « Torre dell'aquedotto (Fiscale) » ed i « Kuderi 
delle Vignaccie > in un piccolo rettangolo segnato con la quota altimetrica 52. Il 
rettangolo, dista di m. 6923,50 dal termine degli aquedotti alla porta viminale cioè 
di quattro mila settecento passi all'incirca: dista di m. 5000, pari a tremila quat- 
trocento passi, dall'origine della latina a s. Cesareo. Ora la piscina trovavasi ad 
sextum ah urbe miliarium^ distanza che rende inamissibile l'opinione del Fabretti. 
Quanto al trovarne un' altra che si adatti al testo frontiniano, non mi è riuscito. 

§ 5. Della marcia tepula e giulia insieme riunite. 

Ductus (inarciae) habet longitudinem a capite ad urbem passuum sexaginta milium 

et mille septlngentorum decem et semis opere supra terram passuum se- 

ptem milium quadritigentorum sexaginta triiim : ex eo propius urbem a 

septimo miliario substructione passuum quingentorum uiginti octo, reliquo opere 
arcuato passuum sexs milium quadringentorum septuaginta duum (1,7). Ductus 
Juliae efficit longitudinem passuum quindeeim milium quadringentorum uiginti 
sex S. : opere supra terram passuum septem milium : ex eo in proximis urbem 
locis a septimo miliario substructione passuum quingentorum uiginti octo, re- 
liquo opere arcuato passuum sex milium quadringentorum septuaginta duum (4,9). 

Omnes aquae diuersa in urbem libra perueniunt altissimus est Anio no- 

uus tertium locura tenet Julia, quartum Tepula, dehinc Marcia (1,18). 

Ex bis (aquis) sex uia Latina intra septimum miliarium contectis piscinis exci- 
piuntur, ubi quasi respirante riuorum cursu limum deponunt. modus quoque 
earum mensuris ibidem positis initur. tres autem earum, Julia, Marcia, Tepula.... 
a piscinis in eosdem areus recipìuntur. Summus in bis est Juliae, interior Te- 
pulae, dein Marcia, quae ad libram fcollis) Viminalis sco ntea fluentes 

ad Viminalem usque portam deueniunt. ibi rursus emergunt (1, 19). 

Al primo sboccare dell'aquedotto a cielo aperto presso il casale di Roma vecchia, 
già troviamo il rivo della giulia sostenuto da quello della marcia. Ho già detto 
ignorarsi dove ed in qual modo avvenisse la congiunzione. Ora i pochi resti delle 
sostruzioni e delle arcuazioni servono di sostegno all'aquedotto felice. Dopo il sesto 
miglio, cioè dopo la piscina della giulia, gli spechi divengono tre: sistema eco- 
nomico, ma arditissimo e forse pericoloso , in quanto che un solo ordine di archi 
dovea sostenere l'urto di più che seimila quinarie. Noto, a titolo di curiosità, che 
il solo confronto di tanta arditezza del genio idraulico dei romani, ci viene dalla 
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terra degli Incàs. Il signor Carlo Wiener, esplorando le rovine di Sipa sulla strada 
cha da Corongo conduce ad Andamayo, nel dipartimento peruviano di Ancachs, ha 
scoperto tre aquedotti posti l'uno sull'altro e costruiti di pietre squadrate (*). 

Nelle arenazioni di Roma vecchia, la distanza fra le chiavi di due archi con- 
secutivi è di m. 6,65: ogni archivolto è composto di 15 pietre cuneate, alte m. 0,05: 
succede un fascione.alto m. 0,27 sul quale è piantato lo speco. Questo è alto m. 1,35 
largo m. 0,76, rivestito di signino grosso m. 0,025 nei fianchi, m. 0,38 nel fondo. 
Ciascheduna delle sponde è composta di tre pietre, messe nel senso della lunghezza, 
alte 0,54, larghe 0,51, innestate con cieche. La copertura è composta di un lastrone 
largo m. 0,90, alto m. 0,25, che aggetta all'esterno, quanto aggetta il fascione (*). 
Dello speco della tepula rimangono pochissime traccie : quello della giulia è sparito. 

Le vetuste arenazioni sono costruite con materiali diversi: gli archivolti ed i 
fascioni con pietre albane e gabine : i pilastri con> tufa giallo simile al serviano: le 
sponde dello speco con tufa rosso assai tenace. Questa distribuzione di materiali non 
è costante. Nel fondo sette Bassi, per esempio, lo speco e la cornice d' imposta sono 
« ex lapide collatino rubente » i rinfìanchi di sperone, il resto « ex lapide gabino 
subfusco » ('). 

È facile seguire* l'andamento dell'aquedotto fin presso le vicinanze della città : 
perchè i suoi piloni, troncati da Sisto V a maggiore o minore altezza, servono dì 
fondamento e di base ai piloni dell'acqua felice dalla prima origine fino oltre la porta 
Furba (^). Fra Roma vecchia e torre Fiscale i piloni ci son tutti: e dove l'aque- 
dotto felice forma angolo ottuso, fra il Tavolato e torre Fiscale, anche il pilone 
della marcia disegna un angolo di eguale apertura. Un solo arco esiste in questo 
tratto ed è quello che serve di sostegno allo spigolo n. e. della torre anzidetta. 
È visibile soltanto per metà. Il Canina, parlando di questi avanzi dice: « è da 
considerarsi la struttura fatta con grandi pietre regolarmente tagliate negli archi 
inferiori, e quindi dell'opera laterizia nei rivi superiori con l'impiego pure della 
reticolata nei muramenti di rinforzo che furoiu fatti nel lato sinistro. E sono anche 
da osservarsi i trafori fatti nel piano dei rivi della giulia e della tepula per poter 
penetrare in quello della marcia, allorché, levandosi l'acqua, accadeva di accedervi 
per qualche riparazione » ("). A me non è riuscito di scoprire indizio di cotesti trafori: 
anzi credo che non vi fossero : perchè, per quanto esattamente la lapide del chiusino 
fosse stata fatta combaciare col battente del telare, l'acqua dei rivi superiori avrebbe 
sempre gommato negli inferiori: di più è assurdo il supporre che per eseguire ri- 
parazioni al rivo della marcia si dovesse intercettare il corso alla tepula ed alla 
giulia, assetando mezza città. In luogo dei trafori del Canina, ho trovato feritoie 

(•) Tour du monde : 1878, 15. — (') Questo genere di costrnzione si riscontra in pochi aqaedotti : 
presso di noi nella ckadia: in Francia neir aqaedotto di Nimes. Lo spoco, sai ponte del Gard, ha 
ni. 1,64 X 1)32 <li l^ce, rivestito di signino grosso m. 0,082 nei fianchi, m. 0,22 nel fondo. Le sponde 
constano di quattro pietre per ciascuna, alte m. 0,41, larghe m. 0,825. Lastroni lunghi m. 1,99, larghi 
m. 1,00, alti ni.*0,33, formano la copertura.— (') Fahretti, Diss, J. tav. VL — (*) « Sisto V si servì 
di una porzione di essi (archi della marcia) che rimaneva iu piedi per portare in Boma T acqua 
felice » Massimo, Notizie^ 18 — (arcuum marciae] € vix supercst vestigiuin cum eorum raderà operi 
arcuato Sixti Y cesserint » Fabretti, p. 15. — (') Edifizi, 5, 66. 
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laterali disposte in modo da mantener vivo il giuoco dell'aria nelle sìngole forme, 
senza dar luogo a dispersione dell'acqua. Una di queste feritoie è visibile a lato 
della porta s. Lorenzo. 

L'aquedotto, fra il Tavolato e la torre Fiscale, è attraversato due volte dalla Clau- 
dia. Sul modo col quale furono condotti questi incrociamenti, sul campo barbarico sta- 
bilito nell'area accerchiata dagli aquedotti ecc., parlerò a lungo nel capitolo ottavo. 

In questo tratto abbondano le piscine ed i castelli di distribuzione. Ve ne è 
uno presso il Tavolato, visibile dall'appia nuova, . costruito in laterizio-reticolato, di 
forma rettangola, con due speroni per lato. Le pareti son traforate in alto da tubi 
fittili pel giuoco dell'aria. Del secondo, posto alquanto più in alto, rimane soltanto 
la parete di fronte, sostruita da quattro speroni, con rivestimento reticolalo e lega- 
ture di cortina. Potrei descrivere molti altri ricettacoli dispersi per le campagne 
vicine: ma siccome non è certo quale fosse l'acqua che gli alimentava, mi sembra 
inutile parlarne. 

Tra la torre Fiscale e la fontana di porta Furba, costruita da Clemente XII 
nel 1734, i piloni della marcia si ritrovano quasi tutti, a maggiore o minore altezza 
da terra, e mostrano sovente il nucleo di pietre squadrate dietro i rivestimenti di 
mattoni, ciascuno di essi servendo di sostegno ad una coppia di piloni dell'acqua felice. 

Entriamo ora nel vicolo del Mandrione, il quale lascia la tuscolana moderna 
alla porta Furba, e scende verso Eoma, cadendo nella labicana circa due chilometri 
fuori la porta maggiore. Questa strada è antica : in molti luoghi ho trovato ammassi 
di selcioni pentagoni accumulati a ridosso delle siepi: in altri luoghi servono ad 
uso di paracarri, lungo i muri di cinta delle vigne. Del resto la zona che per più 
chilometri divide gli archi della marcia da quelli della Claudia, ha una larghezza 
media di 10 metri: ed era perciò in gran parte ager terminatus, sottoposto alle 
servitù legali degli aquedotti. Quel poco che rimaneva vacuo tra le due file di termini 
era troppo meschina cosa per essere coltivata : di più trovavasi costantemente all'ombra. 
L'avranno perciò ridotto a strada vicinale, che anche oggi rimane in uso, come tante 
altre del suburbano. 

Una passeggiata pel vicolo del Mandrione insegna più cose intorno la massa ed 
i particolari degli aquedotti, che non tutti i libri di topografia riuniti insieme. 

A partire dalla porta Furba per un tratto di circa 300 m. la marcia e la Claudia 
stanno a contatto, il centro dei piloni dell'una corrispondendo col centro degli archi 
dell'altra. Tutte due poi sono rivestite, tanto nel vano degli iuterpilastri quanto 
sulle fronti, di murature in modo da formare un vero baluardo inespugnabile grosso 
circa dieci metri. Sisto V ha guastato la bellezza del gruppo col suo canale felice, 
che nulla risparmia nel suo passaggio: distrugge interamente gli alvei della giulia 
e della tepula dei quali non rimane pietra su pietra: taglia a metà l'alveo della 
marcia: ruba i mattoni alle cortine, ed i tufi ai nuclei interni: salta dalla marcia 
alla Claudia, sfondandone da parte a parte i piloni, per poi prendere nuovamente la 
linea della marcia. 

Per tutto lo spazio lungo 300 m., nel quale i due aquedotti stanno a contatto, 
la marcia apparisce interamente rifatta dai Flavii, con doppio ordine di archi e piloni. 
Gli archi superiori son ciechi ed hanno due anelli di tegoloni cuneati. Il pilone da 
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basso è largo m. 6,30, l'interpilastro essendo di m. 3f49. L'archivolto è pure doppio, 
ed ha una cornicetta di mattoni in costa. Gli archi sono quindici, dieci sani, cinque 
distrutti a metà. 

A 300 metri di distanza dalla porta Furba verso Eoma il contatto finisce, ed 
i due aquedotti proseguono divisi da un intervallo di 10 metri. L'angolo di deviazione 
della marcia è di 90", il che sembra a pena credibile. Ho coniato dalle sorgenti a 
Roma nove angoli retti: nel vicolo del Mandrione si succedono con frequenza tale, 
da contarsene tre in meno di mezzo chilometro. Fra il secondo angolo, teste nomi- 
nato, ed il terzo, distante di m. 97,20 rimangono dieci archi ed undici piloni, rivestiti 
di cortina che forma risega alle imposte. Sono larghi alla base m. 3,45 x 6,17 e 
distano m. 3,10 — La vetusta opera quadrata si mostra ad intervalli. Il pilone sul 
quale l'alveo piega ad angolo retto è rinforzato, nel senso opposto all'urto della cor- 
rente, con uno sperone lungo m. 1,55, grosso m. 1,40. 

A partire da questo punto (nel quale la marcia torna ad avvicinarsi alla Claudia 
fino a. 2,00 m.) l'aquedolto può considerarsi come distrutto dai fondamenti. Per lo 
spazio di tre chilometri, quanti ne corrono fino alla porta maggiore sussistono tre 
soli avanzi, ed anche assai malmenati. Il primo è composto di 8 archi e 9 pilastri 
tutti laterizi, e sta fra il vicolo del Mandrione e la marrana Mariana (nel sito pre- 
ciso nel quale la carta dello stato maggiore segna la voce Mandrione). Il secondo 
sta presso il bivio di questo vicolo con quello che lo congiunge trasversalmente 
alla tuscolana, e serve di sostegno al casale di una vigna (nel sito dove è scritto 
in detta carta molino). L'ultimo sta presso l'imbocco del vicolo nella labicana, di- 
rimpetto alla vigna Quaranta. Consta di una serie di archi (credo severiani) a fior 
di terrà, composti di due anelli di tegoloni cuneati. Il tegolone che forma chiave è 
largo alla base mill. 56 alla sommità milL 72, ed è lungo m. 0,60. 

La linea dal triplice aquedotto, prescindendo dagli avanzi descritti, potrebbe 
seguirsi per mezzo dei cippi iugerali scoperti in varie epoche, ed a brevi intervalli. 
Nello specchio che segue, il lettore troverà tutte le indicazioni che ai cippi si riferiscono. 



N. del Carput 


N. del cippo 


Distanza 
passi 


dalla foce 
metri 


Distanza 

dalla 

P. Maggiore 


Luogo della scoperta 
indicato nel Corpus 


OSSERVAZIONI 


VI. 1249 i 


IXXV 


3,600 


5,323 35 


-H 3673,35 


€ Panilo ultra (vineain Bartho- 
lomaei Yirginii) passibus DXG » 
Fabrettì. 




1249^ 


IXXIII 


3,504 


5,181 39 


-H 3431,39 


Cippo di travertino trovato 
« sotto la strada che dalla odierna 
tusculana diverte a destra e reca 
a Grò tt aferrata > Amati. 


Il laogo della scoperta 
è errato a meno che la 
pietra non sia stata trasi- 
portata 3 miglia lontano. 


1249 9 


IXX 


3.360 


4,968 48 


-4-3218,48 


Spignora il luogo della scoperta. 




1249 f 


XXIII 


3,024 


4,471 41 


H- 2721,41 


« In vinca Bartholomaei Virgi- 
uii duobus milliariis stadio mi - 
nfls a porta Malori et inter ra- 
de: a arcunm marciae et clau- 
diae » Fabretti. 




1249 e 


IIV 


2,592 


3,832 81 


-+-2 82,81 


€ In termino tibnrtino extra 
portam Maiorem III lapide, sub 
formis aquaeductuum » Pigbio. 


La distanza t^ errata. 


" 1249 d 


li 


2,448 


3,619 87 

■ 


-H 1869,87 


Trovato insieme al LXXIII 
« negli stessi scassi di strada > 
Amati. 

< 


Veggasi r osserTazione 
al n. LIXIIl. 
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N. d«l Corpus 



VI. 1249 e 



1249 6 

Bull.mun. 
VI. 98 



1249 a 



p. 8-^8 



N. del cippo 



XXX 



XXV 

XIII 



II 



Distanza dalla foce 
pasni metri 



1,440 



1,200 
024 



240 



9G 



2,129 34 



hi 74 49 
922 71 



351 89 



141 95 



Distanza 

dalla 

P. Maggiore 



379,34 



24,49 
827,29 



— 1395,11 



— 1608,0r) 



Luogo della scoperta 
indicato nel Corpu» 



€ Extra (sive centra) portam 
Maioreiu ìuxta formas aqaae 
marciae tepulae (ad iactaio la- 
pidi s) plure.5 termini ex lapide 
tibnrtino » Cittadini. 

Id. id. 

€ Trovato ... sul lato occiden- 
tale della via di p. s. Lorenzo .. . 
a m. 49,30 dalla fronte nord del- 
Tarco dell'acqua felice innalzato 
da Sisto V. 

« In angulo vineae Rondininae 
sub aggere » Fabretti. « Via del 
Maccao » Amati. 

àSubito fuori la porta Viminale, 
in via di p. s. Lorenzo, già piazza 
del Maccao. Bull. mun. IV. 136. 



OSSERVAZIONI 



La forinola di questi cippi è costante: dicono tutti 

IVLTEPMAR 
IMP • CAESAR 

Divi • F 
AVGVSTVS 

EX • S • C 

(namero progressivo) 

PoPED-CCXl 

Del segno i per l dice il Fabretti « puto non temere hoc institutum fuisse, 
ut nempe nota numeralis a litera distingueretur ; prout etiam in millenaria loco m 
vel co vel oo, et o in quinquagenaria saepe videmus > ('). Ma non è esatto quanto 
soggiunge « proprium trium illarum aquarum hoc scripturae genus fuisse » perchè 
il seguo ricorre anclie negli altri cippi eretti da Augusto nella terminazione del- 
Taniene vetere. 

Il sito nel quale Taquedotto valicava la labicana e la prenestina è ignoto: tanto 
più che le due strade moderne non coincidono rigorosamente con le antiche, almeno 
nel tratto vignato. Così, per esempio, il selciato della prenestina fu scoperto il 
P febbraio 1859 dentro la vigna Villaume a qualche distanza dal muro di cinta (*). 
Certo è che dalla destra della labicana, cui si mantiene parallelo lungo il vicolo 
del Mandrione, passa alla sinistra della prenestina, per toccare le mura di Aureliano 
all'angolo che queste fanno fra la porta maggiore ed i « tre Archi » della ferrovia. 
Gli avanzi dei tre spechi alla porta maggiore sono notissimi : debbono la loro per- 
fetta conservazione ad Aureliano che gli incorporò nelle mura, per un tratto lungo 
quanto lo spazio che divide la porta maggiore da quella di s. Lorenzo. La cortina 
li riveste da ambedue i lati in modo che si nascondono completamente alla vista ('). 



(') fnscript. 660. — (*) Archi v. Min. Belle Arti, 1859 V. 1,5.— (') Quando fu aperto il valico 
pel « tramway > fra la prima e la seconda torre a destra della p. s. Lorenzo, fu scoperto un pilone 
vetusto della marcia d^opera quadrata, fasciato con muro di mattoni. 
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E certo che quando furono costruiti i « tre Archi » e distrutte le mura per la lun- 
ghezza di sessantacinque metri, V aquedotto deve essere stato scoperto in tutta la 
sua integrità; ma intorno a ciò non trovo cenno, né nelle carte del ministero 
delle Belle Arti né nelle memorie contemporanee. Nella quinta torre, a destra 
di chi esce da porta s. Lorenzo, sta racchiuso il castello dal quale aveva origine 
il rivo er'culaneo. Ne parlerò fra breve. Quindi Taquedotto torna ad apparire alla 
porta s. Lorenzo, monumento notissimo e che sarebbe inutile descrivere di nuovo. 
Osservo soltanto che, a destra di chi guarda l'arco di Augusto « i due spechi.... 
della tepula e della giulia divertono (per breve spazio) dal condotto della marcia.... 
Questa diversione sarà stata data loro per qualche tratto facendogli andare sopra 
l'investitura del condotto della marcia, in oggi internata colle mura urbane, affine 
di allegerire il condotto medesimo dal loro peso, ov'egli sarà stato maggiormente 
indebolito * (*). Nel passare poi sopra il fornice, lo speco della giulia si abbassa per 
conformarsi alle linee del monumento, guadagnando in larghezza, quello che perde 
in altezza (*). Il fornice é orientato con l'asse della tiburtina, ed inclinato all'asse 
degli aquedotti di 77** negli angoli acuti, di 103" negli ottusi. 

Tra le due porte esistono due bottini, oltre quello del rivo erculaneo. Il primo, 
posto nell'angolo interno delle mura presso la porta maggiore, é descritto dal Pira- 
nesi come « un ricettacolo d'acqua, che dalla cattiva maniera della sua costruzione 
si riconosce essere stato fatto in tempi di gran lunga posteriori alle opere degli 
aquedotti » ('). Il secondo sta nel pomerio interno, circa 200 m. prima di giungere 
alla porta s. Lorenzo : é troncato dalle mura, cosicché se ne scorge soltanto un fianco. 
Il fondo della marcia sulla porta sta a m. 54,146 sul mare {"), 

Al di là della porta, l'aquedotto, costituito da un muragliene continuo di ottima 
cortina, con speroni larghi m. 1,28 distanti l'un dall'altro m. 4,90, serve di sostegno 
al casino della villa del Drago. Forse sotto la cortina si conserva la costruzione 
primitiva ad archi e pilastri. Osserva infatti il Piranesi che questo tratto differisce 
< dai restanti avanzi del medesimo condotto, i quali sono di tufi peperini e tra- 
vertini, perché egli appartiene alla doppia investitura che fu fatta al condotto.... 
affine di rimediare alla di lui rovina.... Nella retrostanza o sia grotta del portinaio 
della porta s. Lorenzo gli archi del condotto sono doppiamente cinti della medesima » 
come pure accanto e sotto il casino Gentili-del Drago ('). 

Il giorno 25 maggio 1878, appena cominciati i lavori pel deviamento dell'acqua 
felice, fra l'arco di Sisto V e la botte al Maccao, fu trovato il XIII cippo , alla 
distanza di m. 49,50 dalla fronte n. di detto arco, di m. 1,75 dal margine o. della 
via di porta s. Lorenzo, ed alla profondità di m. 3,43. Il cippo di tufa rosso alto 
m. 1,39, largo 0,50, grosso 0,30, era conficcato nel suolo vergine con l'iscrizione nella 
faccia rivolta al n. o. Il luogo della scoperta si può riconoscere nella tavola VI, 3. 
Vi trovammo attorno una quantità di vasi da vivaio, pareti costruite a cortina di 
mattoni, fatti nei predii di Annio Vero l'anno 123, e vasi aretini nel fondo dei 
quali ei-ano graffiti i nomi: 

PROBI , XPATI/. 

(') Piranesi, AnHch. 1, 6, n. 11. -^ (') Fabretti, Diss. I. tav. 14 lett. E. — (•) Anlich. 1, 7 n. 128. — 
(*) Blnmesthil, 1. e. 22. — (') Aniieh, 1, 6 n. 117. 
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Il sito di questo cippo corrisp onde assai bene (e non potrebbe essere altrimenti) 
con quello de^li altri scoperti nel suburbano. Così, per esempio, sappiamo dal Fabretti 
che il 63^ cippo da lui trovato nella vigna di Bartolomeo Virginio distava dalla 
porta s. Lorenzo 2400 passi. Ora lo spazio fra il IS'* ed il 63*^ è appunto di passi 
48 X 50 = 2400. 

Il giorno 31 gennaio 1874, cavandosi il suolo nel mezzo della via di porta 
s. Lorenzo presso l'angolo della via Milazzo, si scoprirono gli spechi delle tre acque 
egregiamente conservati. Il fondo del rivo della marcia corrisponde a m. 5,68 sotto 
il piano stradale: quello della tepula a m. 3,88; quello della giulia a m. 2,35. Il 
primo speco è costruito di pietre gabine ed albane alte m. 0,26, lunghe 0,47 e ri- 
vestito di tenace intonaco: la luce intema misura m. 1,50 x 0,70: la copertura, nel 
tratto scoperto, è a doppio sistema; orizontale per la lunghezza di m. 9,87, cuneata 
nel resto. Le grandi lastre orizontali di copertura, larghe m. 1,70 costituiscono pel 
tratto di m. 8,07 il fondo dello speco della tepula, il quale ha le pareti grosse m. 0,50, 
alte m. 0,90, la luce di m. 0,48, la volta ellittica con freccia di *m. 0,17. Le sponde 
si all'interno che all'esterno son rivestite di signino. Identiche misure ha lo speco 
della giulia, costruito di bellissimo reticolato. Veggansi le figure 4, a, 6, e della ta- 
vola VI, nella quale con la lettera F indico uno dei pozzi trovati contemporanea- 
mente agli spechi, a piombo sull'asse della marcia. Questo pozzo dista di m. 569 
dalla XIII pietra iugerale , e perciò sarà stato segnato col numero progressivo V, 
quella distanza corrispondendo quasi esattamente ad otto iugeri. Ecco dunque deter- 
minato il sito della scoperta del V cippo (alto m. 0,89, largo 0,46) che il Fabretti 
dice trovato « in angulo vineae Rondininiae sub aggere », il Maffei « in vinea de 
Vecchis prope portam s. Laurentii » ('). 

Il giorno 20 novembre 1879 lo speco della giulia è stato nuovamente scoperto 
nelle fondamenta della chiesa del s. Cuore, sull'angolo delle vie di p. s. Lorenzo e 
C. Pretorio. Il tratto è lungo 27 metri, e si unisce a quello sopra descritto. Lo speco 
è largo m. 0,46, alto fino al vertice della cappuccina m. 1,60. Il fondo è concavo: 
le pareti son grosse 0,34: il vertice sottostà al piano della chiesa di m. 0,80. La 
direzione è parallela all'aggere. Veggasi la tavola VI, 5 a, b. 

Benché la zona, nella quale i tre rivi della marcia giulia e tepula avevano ter- 
mine, sia stata rigorosamente esplorata fino a grandi profondità, pure non si può 
dire che lutti i problemi topografici a tale termine relativi sieno risoluti. Conside- 
. rando d'altra parte che la recente fabbricazione di quella contrada toglie per sempre 
la speranza di futuri trovamenti, e che perciò, nel dominio dei fatti, niun altro dato 
potrà essere aggiunto per lo avvenire alla serie di quelli già conosciuti, perchè quel 
suolo è stato frugato completamente in estensione ed in profondità, non possiamo 
far altro che riassumere ed esporre in un quadro completo le recenti scoperte. Queste, 
se non dicono tutto, dicono moltissimo ; quello che manca potrà forse essere supplito 
dal critico esame dei fatti. 

Le nostre ricérche abbracciano lo spazio che divide la stazione ferroviaria dalla 
via Milazzo, spazio determinato da due punti fissi: vale a dire dai cippi terminali 
scoperti entro la stazione nel 1869-1876, e dal V termine iugerale. 

Cj Cf. Corpus, 1249 a. 
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Per maggior chiarezza invito il lettore a porsi sott'occhio la fig. 3 della tavola VI, 
nella quale è espressa la topografia della zona controversa. 

Nel punto segnato in pianta cippi ih aqvar. correndo il gennaio 1869, furono trovati 
infissi al loro posto due cippi di travertino alti m. 2,20, larghi 0,65, grossi 0,53, con 
fironte scritta rivolta a mezzogiorno, vale a dire perpendicolare al prossimo aggere. 
Situati sulla medesima linea, lasciavano fra loro uno spazio vacuo di m. 1,17, pari 
a piedi romani quattro, al quale aggiungendo la larghezza dei cippi stessi, ossia mi- 
surando fra i due spigoli estremi, si ha uno spazio totale di m. 1,60 pari a piedi 
otto e digiti dodici e mezzo. 
* Le due iscrizioni dicono a questo modo;. 

HAC • RIVI • AQVAR 

TRIVM • EVNT • CIPPI 

POSI'TI • IVSSV 

A vDIdI • GALLI 

T -^RVERI • NEPOTIS 

M;CORNELI-fIrMI 

CVRATOR • AQVAR (' )- 

Ninno curò o prescrisse la scoperta dei rivi che indubitatamente correvano sot- 
terra fra i cippi: negligenza ora irreparabile, e che lascia indeterminato uno degli 
elementi più controversi della questione. 

Nel giugno 1876, dinnanzi aUa p. viminale, si trovò un terzo cippo, simile t^li 
antecedenti, salvo nell'ultima linea che dice: 

• CVRATORVM • AQVAR (*). 
Anche la fronte di questo sasso era perpendicolare alFaggere, parallela cioè 
all'asse della porta viminale, sul cui fianco occidentale si ritrova. 

Sotto la soglia di questa porta vedesi a fior di terra la volticella dello speco 
di un aquedotto reticolato, che tutto induce a credere esser quello della giulia. Traversa 
diagonalmente la porta, alla quale è certamente posteriore perchè i peperini che ne 
formano il piano sono stati troncati per aprirgli un passaggio. Ciò dimostra che 
quivi, ossia dappresso il cippo, le tre forme piegavano ad angolo retto per tagliare 
l'aggere pel valico della porta viminale, ed attraversare la fossa protetti dal terra- 
pieno della strada che dalla porta usciva. 

Seguendo la linea di tale deviazione, incontriamo nel punto segnato in pianta cipp * ii 
un cippo iugerale, scoperto il giorno 15 luglio 1874 nell'interno di uno stanzino, 
spettante come sembra a privato edificio del secolo secondo. È tagliato in travertino, 
misura m. 0,81 x 0,50 x 0,20 e reca scritto nella fronte: 

iVX TEP MAR 
IMP • CAESAR 

Divi • F 
AVGVSTVS 
EXSC 

PED • C-BXXX (*). 

(•) Corpus. 6, 1248. — (*) Ivi. Àdd. ad 1248. —(') Ivi, Àdd. ad 1249. 

13 
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in una scheggia distaccatasi dairopposto lato del sasso rimangono queste cifre: 

II 
peD • C^II 

Illustrando questo cippo nel Bull. mun. IV, 137, 173, ho supposto che la cifra 
dei piedi nella fronte dovesse ritenersi come un compendio di CDLXXX, cifra cor- 
rispondente a due iugeri: quanto alla misura segnata nelFaltra faccia del sasso mi 
parve inesplicabile. Lasciava parimente incerto se la misura dei due iugeri dovesse 
credersi equivalente allo spazio compreso fra il P ed il 2^ cippo, ovvero somma 
addizionale e complessiva delle due prime lunghezze iugerali, distinte ciascuna con 
cippo proprio: in altri termini se la foce degli aquedotti distasse di tre ovvero di 
due iugeri dal cippo n. IL Come che sia, la questione rimane la stessa. V'è traccia 
di un castello terminale in un raggio di 480, ovvero di 720 piedi, prendendo a * 
centro il secondo cippo? Mi atterrò, per non errare nell'incertezza, alla misura 
maggiore; molto più che io la credo ora più vera; credo cioè che Augusto non 
abbia voluto collocare il cippo sul terrapieno dell'aggere, ove di fatto verrebbe a 
cadere, e perciò abbia raddoppiata la misura fra il P ed il 2" termine. Questo in 
ogni caso dista dal 5^ di m. 210,20 misura che ben corrisponde ai tre iugeri 
(m. 212,93). 

Di castelli ve ne è un solo (cfr. Bull. IV, tav. XVill, XX) ma è troppo meschina 
cosa per crederlo quello cui mettean capo le tre acque. La sua forma singolare 
sfugge quasi ad una descrizione accurata. Nei tegoloni che formavano copertura alla 
scala lessi questi bolli: 

R.OSCIANI DOMITI AGATHOBVLI „ DOLI ARE DE LICINI'inW . Palma 

DOMltAE P F LVCILL/E. 

CLOPPI PR.ISCI 

. ROSCINl CN DOMITI |, AGATHOBVLI 

i quali dimostrano che la costruzione del castello spetta alla seconda metà del secolo 
secondo. Ma non è questo il solo indizio delle alterazioni recate in quel tempo al 
regime idraulico degli aquedotti che penetravano in città per la porta viminale. Lo 
speco, verso del quale scendea la scaletta, era chiuso con muro da ambedue i lati 
del ripiano inferiore. 

Da queste particolarità deduco la conseguenza che i cippi augustei nel secondo 
secolo dell'impero, e forse fin da quando il curatore Aulo Didio Gallo (a. 789-800) 
per ragione a noi ignota, credè necessario erigere i suoi cippi terminali soprariferiti, 
non si trovassero più in relazione rigorosa con il tronco estremo delle tre forme e 
con il loro castello. Infatti il cippo n. II fu trovato al posto dentro uno stanzino 
di edificio privato ; ed è difficile il credere che ne' buoni tempi dell'impero si com- 
mettesse cosi flagrante violazione alle leggi sulla tutela degli aquedotti, costruendo 
case sugli spechi pochissimo profondi sotterra. Una cosa sola posso asserire ed è 
che le tre forme, oltrepassato appena l'aggere, si dividono in vari rami, diretti quali 
a tramontana quali a mezzogiorno. 

Nei disterri della piazza del Maccao, avvenuti nel biennio 1873-75, furono ri- 
trovati tre spechi, diretti dalla porta viminale alla collina, s'intende, nell'interno 
della città. Veggasi la tav. III del IV volume del Bull. mun. I due più vicini 
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airaggere corrono sotterranei a varia profondità. Se la memoria non mi fallisce, 
l'inferiore avea le sponde ed i pozzi di reticolalo : il superiore era laterizio. Il terzo 
speco corre sopra terra sul margine della strada che circonda il lato orientale delle 
terme di Diocleziano. Questo, che credo contemporaneo alle terme oppur rifatto e 
mosso di posto quando le terme furono edificate, era protetto e difeso da un grosso 
strato di signino, dipinto in rosso, con chiusini nella volta a brev| i^tervalli. La 
luce intema misurava m. 1,47 X 0,68. Tutti tre si dirigevano verso l'area ora oc- 
cupata dal palazzo delle Finanze. Ora negli sterri di fondazione del palazzo abbiam 
veduto tornare in luce tre grandi conserve o piscine, edificate con sistema uniforme, 
divisa in vani rettangoli, con pareti di perimetro grosse alla base m. 2,00, alla som- 
mità m. 1,30. La maggiore misurava m. 51,60 x 29,80, ossia una superficie di 
m. q. 1537,68: delle altre due non ho precise misure. Può darsi che cosifatta coinci- 
denza del numero delle piscine col numero delle acque penetranti in città alla porta 
viminale sia effetto del caso: io non lo credo: che anzi, riconosco nelle tre piscine 
il termine della marcia, giulia e tepula nel secolo secondo, termine che non tro- 
vavasi più in relazione con i cippi iugerali di Augusto, e con le indicazioni di 
Frontino, perchè tutto il sistema idrografico di questa regione sembra essere stato 
alterato ('). 

Non deve credersi per ciò che l'intero volume delle acque fluisse alle rispettive 
piscine, trovate sotto il palazzo delle finanze. Che una parte considerevole di esse 
prendesse opposta direzione, dalla porta viminale verso la esquilina,' è provato non 
solo dalla scoperta dei due cippi terminali di Didio .Qallo a molta distanza dalla 
porta viminale verso sud-ovest, ma molto più materialmente dalla scoperta del più 
alto degli spechi di quello, cioè, della tepula, nel taglio delle vie principe Umberto 
e Napoleone III. Ne ho già divulgati i disegni alla p. 200 del 2"* volume del Bui- 
lettino, e li ripeto nella mia tavola IV, 8, 9. Oltre di ciò giova notare che una copiosis- 
sima distribuzione di acqua avveniva nella vicinanza immediata della porta viminale 
sì dentro che fuori della città. Dentro la città, dal piccolo castello sopra descritto, 
si dipartivano i tubi plumbei scritti Silloge n. 95, sg. 

ÀI difuori abbiamo ritrovato una serie non meno abbondante di tubi ; ma qual 
fosse il loro punto di partenza non so. È vero, bensì, che una specie di torrino, o 
pozzo circolare, costruito di tufi e travertini, in epoca se non coeva almeno di poco 
posteriore alla perduzione della marcia, è stato scoperto e rimane ancora in piedi 
sul margine della strada che esce dalla porta viminale. Ma la sua disposizione 
(delineata nella tavola VI, 2) è tale che non può mai aver servito di castello di 
distribuzione. Dai due fori rivolti al nord, che si veggono nel mio disegno, uscivano 
i tubi Silloge n. 105, sg.; ma da quale speco traessero l'acqua è impossibile deter- 
minare : il torrino non è attraversato da alcuno speco, all'altezza dei tubi : quindi 
l'acqua non poteva giunger ai tubi se non per mezzo di un sifone e non potevasi 
attingere nel torrino stesso se non con i secchi. Nella fronte nord apresi una porti- 
cella con gli stipili e battenti di travertino. Si vede ancora il buco del paletto del 
fusto di legno. Un' altra singolarità degna di nota sta nel fatto che tutto il cilindro 

{*) Bull. raun. IV, 138; Ro^a, Relazione 40; CatieVciri, Atti Lincei 2, 2, p. 417 s^. tav. IV. 
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fino al vertice è rivestito dentro e fuori di tartaro tenacissimo. Nell'interno, le 
incrostazioni sono così potenti, che Finterà luce del pozzo è stata otturata. 

Il lettore deve rammentarsi che le indicazioni di Frontino rispetto al corso 
intramuraneo degli aquedotti non di<5ono il vero, otto volte su dieci : in quanto che 
egli descrive lo stato delle cose, quale lo trovò entrando in uflBcio, cum {common' 
tarius de aquis) Inter initia udministrationis meae scriptus sU (1,2). Frontino nel 
corso della sua amministrazione riordinò a fondo il sistema idraulico della città : 
ma le notizie che del riordinamento divulga nei capitoli 87-93 del secondo libro, 
non bastano a farcene conoscere i particolari. Le iscrizioni, i bolli figulini, le leggende 
delle fistule plumbee, gli avanzi di costruzioni trovati nella contrada della porta 
viminale, danno testimonianza di altri cambiamenti arrecati allo sbocco della marcia 
tepula e giulia circa la metà del secolo II. Diocleziano cangiò alla sua volta la 
topografia dell^intera regione, e forse la sua famosa conserva, posta sul lato destro 
delle terme, servì di castello terminale per la marcia, rinvigorita col nome di giovia. 

La conserva prese il nome volgare di « Botte di Termini » prima del secolo 
XVI, ricorrendo quel nome in una carta del 23 giugno 1498 nell'archivio s. sane- 
torum^ armad. Ili, 1. VI, f. 200. Il Ligorio la descrive « come conserva d'acqua 
fatta per il servitio delle Terme .... et pigliaua l'acqua dall'acquedotto della 
martia, ò uer dal fonte nono Antoniano ; per cioche ambidui cotal aquedotti uengono 
a passar da quindi. Furon sforzati gli architetti a dar questa forma ad essa conserua 
per causa de la strada che passava appiedi et dall'altra banda la toccauano le dette 
Terme .... Ha dentro quaranta sei pilastri quadrati quali sostengono le uolte 
che la cuopreno, ciascuno è grosso per ogni uerso quattro piedi antichi, et alti XIII 
piedi, senza il giro delle uolte la distanza che è dal'un pilastro al'altro le ho poste 
sulla pianta (XIV 7i ^^^ senso della lunghezza, XII '/i ^^^ senso opposto) et tra 
l'un pilastro e l'altro . . . sono lumi che piglia dalla uolta ; oltra a i quali ha dintorno 
molti altri lumi .... et è molto superba di grandezza per ciò che è lungha trecento 
sei piedi con li muri i quali son grossi cinque piedi. E oue ho segnato. N. u' era 
una scala de donde si calaua » (^). Giorgio Fabricio aggiunge « castellum harum 
thermarum figurae mathematicae, quae scalenus dicitur formam habet, pilis quadratis 
fiiltum: in prima serie pilae quindecim, totidem in secunda, in tertia decem, in 
quarta quinque » (e. 19): quarantacinque in tutto, numero corrispondente a quello 
della pianta del Marliano » (4. 21). 

L'aspetto di questo bel monumento può riconoscersi nella tavola XIV n. 23 
della « Raccolta delle ville e giardini di Roma » del Falda. Fu demolito e ridotto 
a coltura l'anno 1742 dagli eredi del card. Negrone, come asserisce il Ficoroni ('): 
aggiungendo « vi rimane vicina a vedere la bocca dell'antico acquedotto dalla quale 
sgorgava l'acqua in questa grande conserva ». Quando fìirono iniziate le opere per 
lo stabilimento della stazione centrale nel 1860 rimaneva in piedi gran parte dei 
muri perimetrali. < Sul muro del lato maggiore » scrive il Massimo « si vedono le 
traccio dei sedici archi sostenuti da quindici pilastri in lunghezza, e si conosce 
benissimo l'altezza dove arrivava l'acqua dalle deposizioni tartaree .... La sua 

(') Bodleian, f 81, — (*) Vestigia, XVni p. 124. 
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lunghezza è di 400 palmi, la sua larghezza nel mezzo di 100, e la sua profondità 
sotto terra, prima che fosse riempita era di 8 palmi » (*). Questa ultime vestigia 
disparvero nella primavera del 1876. Nel maggio 1880, costruendosi una cloaca at- 
traverso il sito della piscina, se ne discoprirono le pareti ed il fondo, coperto da un 
palmo di signino. 

Le alterazioni del primitivo sistema idraulico, avvenute sotto Diocleziano, furono 
cancellate alla loro volta per opera di Sisto V, quando condusse la felice sul tracciato 
della marcia. Neiratto di donazione della vigna posta dirimpetto alla porta s. Lorenzo, 
fatto da monsignor Antonio Dandiai a favore di donna Camilla Peretta con rogito 
Cavallucci del 1 agosto 1587, son compresi « tutti gli .... edificii con le loro 
adiacenze antichi e moderni, tanto i ruderi esistenti sopra terra, quanto le altre 
antichità nascoste sotto terra » (*). Questi ruderi sono giudicati dal Massimo essere 
« gli avanzi dell'antico aquedotto dell'acqua marcia, dei quali, come si è detto 
(I, 6) si servì in gran parte Sisto V per formarvi llaquedotto » ('). È certo 
che nel 1551, quando fu publicata la pianta del Bufalini, le arenazioni e lo speco 
della marcia fra porta s. Lorenzo e le terme stavano ancora in piedi, benché quel 
topografo erri nel chiamarle dell'acqua augusta. Per dare una idea delle stragi com- 
messe da Sisto V a danno dei monumenti di questa regione, citerò un solo fatto. Il 
Gualtieri, nel cod. valliceli. 1, 60, sotto la data del 12 febbraio 1588 celebra 1' « area 
illa, quae inaequalis admodum ... et thermarum proximarum ruinis et cementis 
oppleta, aequalìs facta est, disiectis ingentium illis coementorum molibus » . In questo 
bel lavoro si distrussero, si stritolarono non meno di novanta quattro mila novecento 
tre metri cubi di muri delle terme. Ne fa fede il « libro di tutta la spesa fatta 
da N. S. papa Sisto V per la disfattura dei massicci delle terme » nel quale , il 
16 maggio 1586, è registrato il pagamento di scudi 500 a favore di Stephano Tedesco 
per la disfattura di 1447 canne ; ed il 15 maggio 1589 quello di scudi 4839 a 
fevore di diversi per la disfattura di 7063 canne. Il pontefice fece uso « di tutti 
quei materiali e calcinacci per riempire e spianare la strada che dalla Subura viene 
al portone viminale della villa Massimo, la via de' Strozzi, la strada del Maccao, 
diversi viali della medesima villa, ed altri luoghi, come si rileva dai conti,., i quali 
si conservano nell'archivio segreto vaticano » ('). 

n fatto di questi riempimenti ci insegna quanto cauti dobbiamo procedere nel 
prestar fede alle indicazioni dei bolli di mattoni, quando non sono tratti dal nucleo 
stesso dei muri. Immaginiamo per esempio che si faccia un cavo profondo nella 
via del Bambin Gesù; i bolli dei tempi dioclezianei si troverebbero a centinaia, e 
se non si avesse, come si ha per caso, notizia della loro origine, saremmo tutti 
concordi nel credere all'esistenza di un grande edifìcio dei tempi dioclezianei sul 
vico patricio, non potendo la scoperta di un gruppo sincrono di bolli in ima data 
località essere effetto del caso, anche se si tratti di terreno di scarico. 

Ora nulla o quasi nulla ci è noto delle variazioni arrecate alla altimetria del 
suolo urbano, specialmente nei secoli XVI e XVII, per mezzo di materiali scavati 

(') Miiie della villa Massimo 16. — {') 1. e. 95. — (') 1. e. 97. — (*) 1. e. 22. 11 giorno 6 novem- 
bre 1879 abbiamo ritrovato parte degli scarichi di Sisto V, &tti con frantami delie volte deUe terme 
in pietra pomice, presso Tangolo della prigione di Termini. 
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da un punto ed accumulati neiraltro. Io credo che farebbe opera assai utile per 
lo studio della topografia chi ricercasse dove sono andati a finire i prodotti degli 
enormi sterri eseguiti in quei due secoli per fondare monumenti come il Collegio 
Eomano, il Gesù, il palazzo Farnese, s. Andrea della Valle, e mille altri che hanno 
dato luogo al trasporto di parecchi milioni di metri cubi. 

§ 6. Distribuzione ed erogazione delle tre acque, 

A. D e 1 1 a M a r e i a. 

Marcia. . . partem sui post hortos Paliantianos in riuum qui uocatur Herculaneus 
deicil. is per Caelium ductus, ipsius montis usibus ninil ut inferior summini- 
strans, finitur supra portara Capenam (1,19). 

(Marciam) ad caput mensus, inueni q- 4690 

in commentaris adscriptus est modus » '^^^^ 

amplius (ad caput) quam in commentariis est . » 2828 

Erogabantur antequam ad piscinam perueniret q. 95 

dabantur in adiutorium Tepulae » 92 

item in Anionem » 164 

Summa quae erogabatur ante piscinam q. 351 351 

Modus qui in piscina mensuris positis initur cum eo qui circa piscinam du- 
ctus eodem canali in arcus recipitur efBcit q. 2944 

Summa quae auterogatur ante piscinam, aut in arcus recipitur .... » 3293 
(In commentariis adscriptus est modus) » 2162 

Amplius (in piscina) quam in conceptis commentarioriim positum est . . » 1133 

Mensurae ad caput actae efficiunt i*^ . . . * . . . • . • . • • • • • ^ 4690 
Summa quae aut erogatur ante piscinam aut in arcus recipitur .... » 3295 

Min US quam mensurae ad caput actae efficiunt » 1395 

Modus in commentariis , » 2162 

Erogabat post piscinam J* 1840 ] 

Erogabantur antequam ad piscinam perueniret » 95 

1935 1935. 

ì 

Minus quam in commentariis conceptionis modum significar! diximus . . . i» 227^ 

Ex piscina in arcus recipiuntur » 29 

Erogabat post piscinam » 1" 



Minus, quam ex piscina in arcus recipiuntur ... » 




^ 



Summa utraque quae intercidebat aut inter caput et piscinam aut post piscina] 
quinariarum [4690 — [351 -+- 1840] duo milia II), quas sicut in ceteris pluriF 
locis intercipi deprehendimus (2,67). 

(Caelius et Auentiuus) colles, priusquam Claudia perduceretur. utebantur Marci 
Julia, sed postquam Nero. . . . Claudiam. ... ad templura aiui Claudii. perd 
ut inde distribueretur, priores non ampliatae set omissae sunt : nulla eni 
stella adiecit, set isdem usus est, quorum quamuis mutata aqua uetus appe 
mansit (2.76). 

Marciae erogabantur extra urbem nomine Caesaris jjuinariae CCLXIS, reliqu 
nariae mille quadringentae septuaginta duae intra urbem diuidebant 
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Traiano protrasse il rivo erculaneo fino ali* Aventino, facendolo attraversare la 
valle sottoposta alla porta per mezzo di un « amplum opus » cioè per mezzo di 
altissimi fornici. Quando il Parker scoprì in tutta la traversata della valle le vestigia 
delle mura di Servio, si videro molti piloni di un aquedotto, addossati alle mura, 
in modo che serbavano le impronte dello bugne nel calcestruzzo. È probabile che 
sieno questi i piloni traianei, a meno che non si vogliano attribuire al ramo aven- 
tinese della Claudia. In questo caso, può darsi che la marcia valicasse la valle pas- 
sando ^MÌVarcus divi Traìani dei cataloghi. Al di lai della valle, Taquedotto doveva 
attraversare la gola della via che conduce alla porta s. Paolo fra i due Aventini: 
ora Tanonimo sopracitato parla di un « arcus romanus Inter Aventinum et Albiston » 
( s. Balbina ) che mi sembra corrispondere molto bene col sito dei secondi archi di 
Traiano (*). 

Il Fabretli pretende di avere trovato lo speco della marcia nello sperone del 
minore Aventino, che divideva le due arenazioni, nella vigna dì Benedetto Santori 
a 34 piedi sullo speco delPappia; ed aggiunge che un secondo tratto « rursus e 
regione templi s. Priscae subterraneus visitur » ('). Può darsi che abbia ragione: 
ma per accertare il vero converrebbe istituire una serie di livellazioni fra la quinta 
torre a d. di chi esce la p. s. Lorenzo, ove è il capo del rivo erculaneo, e le cave 
di tufa di 8. Saba ove il Fabretti vide lo speco : livellazioni che un modesto privato 
non può fare con le sue proprie risorse. 

Molti scrittori hanno voluto riferire ad un aquedotto celimontano-aventinese gli 
archi di Dolabella e di Lentulo. 

I due archi erano gemelli, costruiti con identico disegno, con identici materiali, 
come può dedursi dal confronto di quello che esiste sul tJelio con le memorie 
descrittive di quello che esistè fino al tempo del Giocondo ^f 1520 « prope ecclesiam 
sanctae Mariae quae dicitur schola Greca — iuxta Tiberim ultra scholam Graecam — 
supra viam inter Aventinum montem et ripam Tiberis — ad primas Aventini radices 
qua is mons pergit ad pontes etc. ('). Perfino le due iscrizioni, benché incise con 
intervallo di otto anni, sono assolutamente identiche : 



P • LENTVLVS • CN • F • SCIPIO 

COS(a.2) 

T • QVINCTIVS • CRISPINVS • VALERIANVS 

EX • S • C 
FACIVNDVM • CVRAVERVNT • IDEMQVE 

PROBAVER 



P • CORNELIVS • P • F • DOLABELLA 

C O S (a. 10) 
C-I VNI VS • C • F • sIlAN VS-FLAMEN'MARTIAL 

EX • S • C 

FACIVNDVM'CVRAVERVNT'IdEMQVE'PROBAVERVNT 



f 



f 



È indubitato che il senatusconsulto che prescrisse la costruzione dei due archi, si f 
riferisce ad un solo lavoro, ovvero ad una serie di lavori di egual natura. Ora non I 
è possibile pensare ad altro se non che, o a restauro delle mura della città od alla ■ 
costruzione di un aquedotto, non essendoci altra opera publica che sviluppasse una 1 

(*) Jordan, Top, 3, 380. Gf. Atti s. Prisca, 18 gennaio € deduxemnt ipsam (corpus eins) ad ar-| 
bem Boinam ... iuxta arcnm Romanam in ecclesia ss. min. Àqnilae et Priscae ». — (') Z>w. I, p. 3i 
tav. 10. (') Corpus 6, 1385. 
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con errore di una s ^la quinaria in meno, nato forse dall'avere Frontino trascurato le 
frazioni (2,82). 

Della sua distribuzione nulla posso dire, salvo che ho rintracciato lo speco a 
partire dalla porta viminale fino alla esquilina. Si veggano i disegni delle tavole IV, 
e VI, i quali non abbisognano di dilucidazione. 

C. Della Giulia. 

Prius tamen (quam ad Viminalem usque portam deueniat) pars luliae ad Spem 
ueterem excepta castellis Caelii mentis diirunditur (1,19). 

(luliae) ad caput mensura iniri non potuit . . . sed ad sexium ab urbe 
miliarium uniuersa in piscinam recipitur, ubi modus eius maoifestis 
mensuris efficit q. l'206 

in comraentariis adscriptus est modus » 649 

amplius (in piscina) quam in commentariis . » 557 



Modus in piscina » 

praeterea accipit prope Urbem post hortos Pallantianos ex Claudia ...» ^&2 

est omne Juliae in acceptis » 1368 

Ex 60 dat in Tepulam » 491) 

erogat suo nomine » 803 

fiunt quas erogat » 99-3 

Amplius quam in commentariis habet quinariis (995-649) trecentis quadraginta 
quattuor : minus quam in piscina habere posuimus (1206-993) ducentis decem 
tribu8,.quas ipsas aput eos, qui sine beueficìis principis usurpabant, deprehen- 
dimus (2,69). 

(Caelius et Aventinus) colles, priusquam Claudia perduceretur utebantur Marcia et 

Julia, sed postquam Nero Claudiam .... ad templum diui Claudii per- 

duxit, ut inde distribueretur , priores non ampliatae set omissae sunt ; nulla 
enim castella adiecit, set isdem usus est, quorum quamuis mutata aqua uetus 
appellati© mansit (2,76). 

Juliae fluebant extra urbem nomine Caesaris quinariae LXXX quinque, priuatis 
quinariae CXXI. reliquae quin^entae quadraginta octo intra urbem diuide- 
bantur per regiones secundam Ili, V, Vi, Vili, a, XU in castella decem et septem: 
ex quibus nomine Caesaris quinariae decem et octo, (priuatis quinariae CXLVIl?) 

usibus publicis quinariae CCCLXXXIII : ex eo castris quinariae sexaginta 

nouem, operibus publicis quinariae CXXCI, muneribus III quinariae sexa- 
ginta septem, lacinus uiginti octo quinariae sexaginta Quinque (2,83). 

Queste indicazioni di Frontino richieggono un breve comento. 

Si noterà in primo luogo che nei calcoli del volume dell'acqua, al e. 69, egli 
prescinde dalle 162 quinarie che la Claudia cedeva alla giulia « post hortos pallantia- 
nos >. Le 162 quinarie della Claudia servivano all'alimento di quei castelli del Celio, 
i quali « priusquam Claudia perduceretur » erano alimentati dalla giulia. 

È facile in secondo luogo spiegare la contradizione apparente del testo, ove al 
e. 19 si dice che « pars luliae ad spem ueterem excepta castellis Caelii mentis diffun- 
ditur » mentre al e. 76 si dice che . dopo la perduzione della Claudia, la giulia 
cessò di diffondersi pel Celio. La « pars luliae ad spem ueterem excepta » non son 
altro che le 162 quinarie tratte dalla Claudia « post hortos pallantianos » ambedue 
i riferimenti topografici indicando Tistessa località. Del resto Frontino si affretta a 



I 
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È diflBcile determinare in qual punto avesse origine, perchè nel tronco della 
marcia fra torre Fiscale e le mura abbondano gli avanzi di piscine. Una ne ho visto 
scavare dal Parker nel primo bimestre del 1871, la quale converrebbe sotto tutti 
gli aspetti al « caput rivi antoniniani ». Sta nell'ultima vigna a sinistra della tuscolana 
fra l'osteria del Pino e la porta Furba, ed è sotterranea, l'estradosso delle volle 
coincidendo col piano del terreno. Consta di due ricettacoli lunghi circa 18,00 m. 
larghi 5,00 ; che comunicano fra loro per mezzo delle consuete asole apèrte nella 
parete divisoria. Nel cervello delle due volte a tutto sesto si aprono dei lucer- 
nari. La costruzione dei muri è molto grossolana, simile all'opera incerta : alla loro base 
apparisce la roccia viva, che serve di fondamento. 

Lo speco emissario si diparte dalla estremità del ricettacolo occidentale : è 
munito di pozzi e sembra dirigersi verso la via latina. Tanto più volentieri inclinerei 
a riconoscere in questa piscina il capo del rivo antoniniano, in quanto che il suo 
basso livello conviene allo scopo di una derivazione in favore delle terme ; mentre 
sarebbe riuscito inopportuno per una derivazione locale. Il livello della marcia alla 
porta Furba è di circa 60 metri sul mare : quello del fondo della piscina di m. 44,50. 
Se l'acqua dovea essere distribuita agli edilìzi ed ai predi vicini, perchè l'avrebbero 
abbassata di tanto? Le terme di Caracalla hanno i pavimenti alla quota di 23 metri; 
ma l'acqua poteva innalzarvisi fino a met. 39,65, come si può dedurre da varie parti- 
colarità della conserva locale. 

Ora questa cifra sta in buona armonia con quella della piscina alla porta Furba, 

' e concorda naturalmente anche col piano dello speco al cosidetto arco di Druso, che 

sta alla quota di met. 41,40. Osservo di più come l'ampiezza dello speco emissario 

della piscina alla porta Furba disdica ad un condotto privato, convenga ad un condotto 

quale l'antoniniano. 

Non ne trovo le misure precise fra le mie schede, ma ricordo benissimo che 
lo si poteva percorrere a dorso curvato. 

Nel gennaio dello stesso anno 1871, essendo crollate alcune antiche latomie di 
tufa, presso la « casetta degli Spiriti », fra il I ed il II miglio dell'appia nuova, si 
scoprirono alquanti muri di opera reticolata, ed uno speco di aquedotto di buona 
opera laterizia coperto alla cappuccina. 

Il Parker lo fece esplorare, e riconobbe che dirigevasi alla volta di Eoma, paral- 
lelamente al fianco sinistro di via latina (*). Due ragioni mi inducono ad approvare 
la congettura del Parker sulla identità di questo speco con l'antoniniano. In primo 
luogo il suo livello di met. 43 o 44 sul mare, medio fra quello della piscina e 
dell'arco di Druso ('): in secondo luogo la testimonianza del Fabretti il quale, nella 
prima tavola della prima dissertazione n. 25, segna in questa precisa località « ve- 
stigia ductus » posto in diretta comunicazione con lo speco all'arco di Druso, e 
nella p. 30 ne conferma la ubicazione <( circa II prorsus milliare ab Urbe.... ad 
laevam Latinae Roma exeuntibus ». 

« Venendo (da torre Fiscale) per la via latina verso Roma, ad un miglio e 
mezzo circa di distanza dalla porta (capena) cioè poco più di mezzo dalla odierna 

(') Aqueducts p. 18. — (') La quota del terreno è di m. 46: lo speco sarà stato dne o tre 
metri più basso. 
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latina incontransi le vestigia delle sostruzioni di questo acquedotto a sinistra, non 
molto lungi dalla via consolare, e presso un'antica strada che dalla latina scende 
alla valle dell'Aimone. Questa sostruzione si perde al bivio di queste due strade, 

tendendo a sinistra entro una vigna: dirigendosi allora verso la strada (delle mura) 

frale porte latina ed appia.... in luogo di sostruzione diventa arenazione ( ) che, dove 
traversa la strada, è troncata, ma che si ravvisa sotto le mura stesse di Eoma, ed ivi si 
traccia ancora lo speco oggi murato » (*). 

n Parker afferma di avere " riconosciuto lo speco nella profonda trincea della 
ferrovia di Civitavecchia, presso il ponte della latina. Le folte piantagioni di acacie 
onde sono rivestiti i fianchi della trincea, mi hanno impedito di ritrovarlo. 

Il monastero dei ss. Bonifacio ed Alessio possedeva verso il 1 miglio dell'ap- 
pia un fondo « Castaniola sive Gorgoni y (*) che il Nibby ('), consenziente il Tomas- 
setti (*) colloca nella contrada attraversata dal vicolo della Travicella. Uno dei confini 
assegnati al fondo è detto Forma. La chiesa di s. Giovanni a p. latina possedeva 
parimenti in queste contrade un fondo vignato detto Foi'mellus, Siffatte denomina- 
zioni accennano alla esistenza di un aquedotto; e siccome in questi luoghi non v'è 
altro che l'antoniniano , così ad esso le riferisco, trasportando il fondo Castagnola 
dalla destra, ove V ha posto il Tomasso tti, alla sinistra dell'appia. 

Le arenazioni vicine alla porta s. Sebastiano, ed il fornice monumentale innalzato 
attraverso la strada sono a tutti note. Sulla sua denominazione volgare di arco di 
Druse ho parlato nel capitolo III, dimostrando che il vero arco di Druse nulla ha 
che fare con questo fornice. La sua ragione d'essere è identica a quella del fornice di 
Augusto sulla tiburtina, del monumento di Claudio al bivio della prenestina e della 
labicana, dell'arco di Claudio al Nazareno etc. 

Lo speco misura sull'arco met. 0,82 di larghezza, met. 1,65 di altezza fino all'im- 
posta della volticella, met. 0,39 di corda, met. 0,91 di grossezza nelle pareti. Quando 
fu ampliata la piazzetta circostante si scoprì la prosecuzione degli archi da un lato 
e dall'altro: e quando nel 1869 si costruì il pesatore meccanico, chiamate « ba- 
scuglia > dal volgo, si trovò il proseguimento del lastricato a poligoni che andava 
a nascondersi sotto il terrapieno di vigna Casali. Credo che Caracalla, come tanti 
suoi predecessori, abbia innalzato il suo aquedotto sui margini di una strada perpen- 
dicolare all' appia. Il Tiranesi, combattendo la denominazione di arco di Druse, dice 
che « i moderni scrittori non lo avrebbero supposte tale qualora avessero osservato 
l'andamento del condotto medesimo, nel residuo che rimane sull'angolo esterne delle 
mura urbane notato. . . col n. 142 C"), (1' « angulus meeniorum magis meridionalis > 
del Fabretti('),) e nel susseguente residuo dentro le mura notato col n. 145, i quali 
ne additano la prosecuzione corrispettiva. Ed infatti Niccolò Baglioni, vignaiuolo della 
casa Casali,, nello scasso della vigna ha fatti vedere e tolti via i pilastri degli archi 
della detta prosecuzione de' quali dice rimanere gran parte da rimuovere C) ». 11 
!Nibby aggiunge: « di quest'arenazione (nella vigna Casali e seguenti) circa la metà del 

(') Fabretti calcola la lunghezza della sostnizione in passi 450. — (*) Nibb j, i?oma 1, 341. — 
C) Nerini, De tempio-, 35,277, 440. — (') Analisi, 1, 412. — (*) A. S. R. S. P., 6, 134. — (•) Pianta 
generale nel voi. 1 delle Antichiià — (') 1. e, p. 22, 23. — (') Antichità, 1,7,42 ; Venuti, y?owia2, 1; 
Canina, Indicazione'. 65. 
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secolo passato gli avanzi erano cosi visibili che Taquedotto tracciavasi fino al suo 
termine; ma vennero distrutti successivamente nelle lavorazioni campestri (')». Il Pi- 
ranesi potè disegnarli « mediante gli scavi fatti da Iacopo Frattoni vignaiuolo, antecedente 
all'odierno, detto il Lanaio ». 

Stando alla pianta del NoUi, fino dal 1748 Taquedotto era scomparso in vigna 
Casali: ne rimanevano vestigia nelle vigne de Marchis, Cantoni, e del collegio romano; 
tutta sostruzione, eccetto un breve tratto arcuato sul confine Casali-Cantoni. 

Del volume dell'acqua antoniniana si potrebbe giudicare col fatto dei 1600 labri di- 
sponibili contemporaneamente nelle terme, xocOiipocg eÌ/^ov nccp(XìiiiuÀ\/x; /^tMixg £§axe- 
Gtag. (*), se pure la voce xxSsSpa abbia quel significato. Assegnando mezza quinaria 
per ciascheduno si avrebbero 800 quinarie, senza tenere a calcolo le fontane orna- 
mentali le piscine fredde, tepide , calde. Si potrebbe credere tuttavia che un volume 
minore bastasse, potendo nottetempo serbarsi l'acqua nelle conserve, per gli usi del- 
l' indomani. Ciò non è rigoroso, almeno nel periodo da Severo Alessandro a Tacito, 
il primo dei quali « addidit et oleum luminibus thermarum, cum antea et ante 
nonam non paterent, et ante solis occasum clauderentur » ('); il secondo « thermas 
omnes ante lucernam claudi iussit » ('). 

Il Fabretti (') assicura che la « crusta » dì quest' acqua è simile a quella del- 
l'aniene nuovo: ho qui, sullo scrittoio, uno stalattite enorme distaccato da un condotto 
fra le celle tepidaria e calidaria delle terme, e ne trovo la tessitura in tutto e per 
tutto simile a quella dei tartari che ho distaccato dallo speco della marcia fra gli 
Arci e s. M. di Acquaregna. 

Ed ora veggiamo quale relazione intervenga fra quest'acqua antoniniana, e lagiovia. 

Il nome di giovia apparisce per la prima volta nell' itinerario di Einsiedleu. 

inde (') revertendo per viam Appiam 

ad ecclesìam ubi scos Syxtos cum 

suis diaconibus decoUatus est 

Inde ad portam Appiam (vignetta) ibi 

forma Jobia quae venìt de Marsìa et 

carri t usque ad ripam. 

inde ad coclea m fra ctam, cet. cet. ('), 

Il Canina è giunto a fare di questa acqua giovia un'acqua affatto distinta dalle 
altre, anzi propone di ascriverla fra le quattordici procopiane (*). Il Corvisieri, com- 
battendo le erronee opinioni del Biondo 1,36, del Platina in lladr, I, del Ciacconio, 
del Vignoli ibid.^ del Montfaucon 1,2, p. 145, del Bianchini, Prolegom, ad, lib. poni, 
ed. Migne 1,353, del Cassio 1,272 etc. accede al parere del Nibby e la crede Tantoni- 
niana. Intorno a ciò non v'ha dubbio : l'anonimo ha chiamato giovia l'acqua che valicava 
l'appia sul fornice alla porta s. Sebastiano, e dichiara espressamente che quell'acqua 
era un ramo della marcia: « forma Jobia.... venit (de forma) Marsia ». Giovia e 
dioclezianea è tutt'uno. Ora si domanda: avrà il popolo soprannominato giovio il 
rivo antoniniano per restauri fatti da Diocleziano alla condottura ed alle terme: 



(') Boma^ 1, 342. — (') Hist, roìn, script, gr. min, III, 2,85 ; Olimpiodoro, ap. Phot, tìibl. 197. — 
C) Lampridio, .Set?. Aless. 24 — (*) Vopìsco, Tacito 10 — (*) 1. e, 30. — {•) cioè da s. Sebastiano 
verso Roma, — ('} Jordan, Topogr. 2, 659. — (') Edifizi^ 3, 86. 
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ovvero quel soprannome dovrà estendersi a tutto il sistema idraulico della marcia, 
rimesso in ordine da quell'augusto e forse rinvigorito con nuove vene, per trarne 
alimento alle proprie terme? Non v'ha dubbio che il soprannome, rimasto nella tra- 
dizione del popolo fino al viaggio dell' einsiedlense, sia stato attribuito alla marcia 
prima, e quindi alle sue varie derivazioni. Ed eccone la prova. Del nome giovìa si 
ha ricordo anche fuori di Boma, anzi assai lontano da Boma ed in luogo nel quale 
non potrebbe non riferirsi alla marcia. 

Nell'ottavo documento del Begesto sublacense, dell'anno 916, Giovanni X con- 
ferma i beni del monastero, tra i quali « fundum romani ..... inter affines ab uno 
latere fluvium tiverlino et a secundo 1. papi et a tertio 1. arcu fulgurati et discen^ 
dente in monte ubi sunt cipressi, veniente per monte qui vocatur Bullurella (lo 
stesso si legge nella conferma di Benedetto VI, a. 973 docum. X) . . . . ab alio latere 
fundum munitula saliente ab ipso prato per limites suos. usque ad parietes desertas 
que sunt ultra forma et exeunte in via publica. a quarto latere fundum q. v. de- 
corita aqua descendentes per limites suos usque in FORMA lOVIA et exeunte per 
forma» cet. Lo stesso si legge nel docum. X. Veggansi: Liverani, Opp. 4,15 da 
cui Corvisieri, Buonarroti, 1870, 180 n. 2; Muratori, A. I. M. E, 5,415; Gal- 
letti, Mmicero, cet. 

Le topografiche indicazioni dei documenti sublacensi ci conducono ai fornici che 
attraversano la valle degli arci, al fosso omonimo, alla via publica che tocca il colle 
Monitola. Ora quivi appunto è conspicua la forma della marcia. È vero che le passa 
da vicino quella dell'anieue nuovo (*) : ma sapendosi che delle due acque, una scen- 
deva ad alimentare le terme di Diocleziano, l'altra no ; sarebbe puerile non attribuire 
il nome di giovia alla prima (*). Nel docum. 98 dell' istesso codice (a. 993, ottavo 
di Giovanni XV) si loca una terra « que antea tuit paludem .... posita foris portii 
malore, via lavicana milliario ab urbe roma p. m. un in loco qui dicitur nn. Et 
inter aifines ab uno latore FORMA que appellatur lOVIa ... et a quarto via publica >> . 

Con le considerazioni esposte in questo breve paragrafo, credo di avere netta- 
mente dilucidato un punto assai controverso della topografia acquaria urbana. 

%. 8. Della marcia-pia. 

Parlano della perduzione della marcia-pia il Ceselli nel Buonarroij^ aprile 
1873; una, Relazione della commissione sanitaria provinciale sulVacqua marcia. 
Bocca s. Casciano, Cappelli, 1876; Alessandro Betocchi nella Monografia archeo- 
logica e statistica di Roma e campagna romana^ volume II; Lo Blumesthil, Bret/ 
nMzie sull'acqua pia, Boma, Cuggiani, 1872, ed altri opuscoli di minor conto. 

Fra i quattro gruppi di sorgenti, costituiti dalle tre serene e dal laghetto di 
s. Lucia, la società ha prescelto quello della seconda serena, che consta di sette 
polle. La commissione provinciale crede che quest'acqua sia prima raccolta nel bacino 
di campo Secco, uno dei. contraifforli di monte Autore, posto all'altitudine di 1300 

(') Il vetere è faori di questione perchè sotterraneo, salvo nel valico del fosso degli arci. 

(') È imminente la publicazione di una egregia monografia del eh. p. Brnzza intorno Tantico 
territorio tibartino, neUa qaale si troveranno ampie informazioni sai nomi dati nel medio evo agli 
aqaedotti che quel territorio attraversavano. 
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metri sul mare: e che dal campo Secco scenda a valle, attraversando le viscere del 
monte della Prugna ('). Il livello dell'acqua nel serbatoio sta a 318 metri. La con- 
dottura consta di due parti distinte: la prima di un cunicolo in parte murato, in 
parte scavato nel sasso, alto m. 1,90, largo m. 0,83 e lungo m: 26,809 dei quali in 
cavo aperto m. 11,959, in sifone m. 85, in galleria m. 11,960, sopra muri di soste- 
gno, arcate o ponti m. 2,805. Ha termine nel serbatoio della villa di Quintilio Varo, 
lungo m. 30,00, largo m. 9,00, profondo m. 3,60, alto sul mare m. 186,00, in modo 
che dalle sorgenti al serbatoio si ha una caduta di m. 131,23, dei quali m. 111,68 
spettano alle varie cadute parziali, e m. 19,55 costituiscono la pendenza generale 
del 0, 7296 per mille. 

Lo speco murato è capace della portata di 6000 oncie : ma ve ne corrono sol- 
tanto 4500, e queste fino al serbatoio. La sua costruzione non è troppo felice, per- 
chè ad ogni piena dell' Anione è invaso e sommerso dalle acque, nel territorio di 
Ro Viano, per un tratto lungo 1800 metri. 

Il secondo tronco è costituito da una condottura-sifone di ghisa, lunga m. 26,840, 
e larga nel diametro interno m. 0,60: beve a 183,00 m., sbocca a m. 57,00, e può 
innalzare l'acqua fino agli 80 metri. Ha termine presso la mostra della felice a s. M. 
della Vittoria, in un ricettacolo sotterraneo, dal quale, per mezzo di un regolatore 
a pressione, l'acqua viene distribuita per la città. 

Il volume introdotto in Roma corrisponde a 1500 oncie del modulo legale della 
vergine, tributo quotidiano di m. e. 30,326,40. 

La temperatura, esplorata il giorno 26 maggio 1875, era di 9** alle sorgenti, di 
11'', a Roma: il peso specifico di 1,000,45 alle sorgenti, di 1,000,435 a Roma: i 
residui fissi di 0,3053 alle sorgenti, 0,3075 a Tivoli, 0,2855 a Roma : il grado idro- 
timetrico 25^", 50. L'analisi di un litro ha datò i seguenti prodotti: 

Ossigeno ce. . 4,167 

Azoto. >^ 15,720 

Carbonico » 21,360 

Cloruro sodico gr. 0,0054 

Solfato potassico * 0,0026 

Solfato sodico > 0,0034 

Solfato calcico » tracce 

Carbonato acido di calcio > 0,3486 

Carbonato acido di magnesio » 0,1331 

Carbonaio acido di ferro » 0,0028 

Fosfato di stronzio » tracce 

Acido silicico » 0,0030 

Materie organiche » tracce 

Azotati '. . > tracce 

Tenendo a calcolo gli elementi di questa analisi, non fa maraviglia se i tubi della 
marcia-pia vadano soggetti ad incrostazioni calcari. L'acqua fu immessa nel sifone 

(') Ho visitato il campo Secco nel giorno 8 dicembre 1879: la violenza del freddo, e Tabbon- 
danza delle nevi mi impedirono qualunque osservazione. 
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Trimerotto, o Priore, alPaltezza media di 612 metri sullivello del mare; e quindi 
discendono alla città ed alle ville di Frascati entro forme murate o cunicoli, per- 
correndo una distanza media di 10,800 metri. Se non fossero in tal guisa allacciate, 
scenderebbero pei fossi della Molara e degli Squarciarelli a confondersi con le vene 
della giulia, alle quali sono inferiori in bontà, come è noto a chiunque siasi mai 
dissetato alle due fonti. 

n Canina, Tuscolo 71, 84, aveva già intraveduto l' identità delle due accennate 

sorgenti con la crabra di Frontino. « Il eh. p. Angelo Secchi esaminate 

le fonti Angelosia e Canalicchio, e livellate le. vestigia di antichi aque- 

dotli che appaiono nell'odierno territorio di Grottaferrata, ha certificato la relazione 
di questi con quelle, e confermato le prove della sentenza affermante questa essere 
la crabra » ('). Ecco le parole del Secchi: « fra i cespugli che coprono la sponda 
della strada nuova, in quel ritaglio di terreno che sta tra essa e la vecchia (latina), 
io ho ritrovato gli avanzi di un aquedotto antico, posto a livello superiore del mo- 
derno lavatore (degli Squarciarelli) di 10 in 12 metri, e il cui andamento è diretto 
alle sorgenti attualmente esistenti superiormente verso il fosso dei Ladroni, donde 
proviene Pacqua di villa Conti, e TAlgidosia portala ora a Frascati. Questo aquedotto 
sta appena 3 in 4 metri sotto allo sbocco delle suddette sorgenti, e non può rice- 
vere l'acqua degli Squarciarelli, perchè di molto ad essa superiore, e solo può rice- 
vere le prefate sorgenti più alte. Asserisce Frontino che 1' aquedotto della crabra 
percorreva le ville tuscolane, la cui acqua era distribuita per turno ad ore e giorni, 
fissati per ciascun utente. Ora trovasi realmente ricomparire questo aquedotto poco 
sopra la vigna del signor Santovetti detta di Montione, che è posta sul fondo di 
una grandiosa villa antica (') e al casino di Carletti, ove sono ampi serbatoi, non 
che nella vigna del signor Passamonti ove transita la 'via latina, e probabilmente è 
lo stesso canale che, piegando sotto la macchia, va a sortire non lungi da Loco Novo, 
ora del Seminario, ove si ammirano gli avanzi di un' altra grandiosa villa .... ove 
trovasi una vasta piscina circolare. Il livello de' serbatoi è in tutti inferiore alla crabra. 
Quest' acqua , dice Frontino , che era spesso usata dai fontanieri per supplire la 
giulia, tentati a ciò dalla comodità del luogo. Ora questo è ben naturale che acca- 
desse per la piccola distanza , che , come abbiamo detto , passava tra il capo della 
giulia e detto aquedotto, e per la maggior altezza della crabra » ('). 

Infinite e sontuosissime eran le ville dell'agro tuscolano che godevano del be- 
neficio della crabra. Citerò le principali, poste tutte al disotto di m. 600 di altitu- 
dine, che è il livello approssimativo delle sorgenti. 

a) « In monte tusculano versus aedem s. Mariae de Molara {*) apud viam 
latinam ("), in ea declivi veteris Tusculi parte quae occasum respicit » (*) furono 
scoperti nel 1735 avanzi di villa, forse di un Giunio Silano Volusio, che usò il co- 
gnome TOKQuatus f). 

(') De Rossi, Ann. Inst. 1873, 177. — (*) Non so se questa sia la villa, gli aquedotti della quale 
furono di recente scoperti e descritti dal eh. Maurice Albert nella Revue Arefiéolog.^ inWìet 1879, 22 sg. 
Egli dimostra che quegli spechi non potevano trarre origine se non che daUa crabra. — (**) Sec- 
chi, Atti acc. poni nuovi Lincei, 23 aprile 1876. — (*) Piacentini, £/?. (;r. /)a/aeo^. 121. — {') Giorgi, 
Sch. COS. XVI. — (•) Piacentini, Comm. gr. pronunc, 46. — (') De Rossi, B. A, C 1872, 107. 
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trecento once d^acqua potessero bastare ai bisogni ed al lusso di tante ville. La soluzione 
è pronta. L'acqua che ciascun fondo « per vicem in dics modulosque certos disperi- 
satam accipiehai » era serbata in colossali piscine, ove il volume continuamente se 
ne aumentava, tenendo chiuse le chiavi di erogazione sia nottetempo, sia quando il 
padrone non era in villa. Di più, essendo ciascuna villa inferiore di livello a quella 
immediatamente vicina, perchè disposte tutte sulla china del monte : ed essendo i 
vari compartimenti di una stessa villa disposti a scaglioni e terrazze, una data quan- 
tità di acqua poteva far mostra più e più volte, ed i sopravanzi delle vasche e delle 
fontane potevano essere usufruiti fino all'ultima stilla. 

Io ho studiato il sistema idraulico di un solo fra i tuscolani sopraccennati, 
quello cioè della villa dei Cecilii ai Centroni ('). L'acqua era raccolta ed immagazzinata 
in ima piscina posta sulla sinistra della latina a metri 100 di distanza dal chilo- 
metro 13, sul margine dell'oliveto che segna il confine fra la zona colta ed incolta, 
a met. 141 sopra il livello del mare. La piscina è lunga circa 31,00 met., larga 10,00, 
divisa in due gallerie da una linea di pilastri quadrati. Quivi è il capo di un aque- 
dotto, costruito come il serbatoio, con iscaglie di selce , largo met. 0,78, alto fino 
all'imposta della volta met. 1,07 con le sponde grosse met. 0,50 intonacate di si- 
gnino con cordoni negli angoli. Ne rimane un tratto arcuato lungo 100 metri sul ciglio 
orientale del colle dei Centroni , a met. 132 sul livello del mare, poco prima di 
giungere ai ruderi del palazzo. Di tratto in tratto vi sono asole di met. 0,25x0,15 
per gli usi dello irrigamento : vi sono pure altre piscine minori « sinino opere coo- 
pertae » come dicono le bolle di Agapito II dell'anno 955, e di Giovanni XII del- 
l'anno 962, nelle quali è fatta parola dei Centroni, delle sue « cryptae arenariae le 
più grandiose e regolarmente architettate dell'agro romano » (') e delle sue « pa- 
rietinae diversae et desertae ». È degno di nota il fatto che, non ostante l'approvvi- 
gionamento d'acqua potabile ottenuto per mezzo delle piscine e dell'aquedotto poco 
innanzi descritti, i proprietari della villa fecero certamente ricerca di vene locali. 
Percorrendo le arenarie si veggono gli sbocchi di molti cunicoli scavati sotto il banco 
di selce, le filtrazioni e gli stillicidi dei quali essi raccoglievano : ed è questo un 
indizio assai evidente della scarsità relativa dell'acqua assegnata ai vari fondi tuscolani. 

Nellatavola VII, 1-5, sono delineatele costruzioni idrauliche di questa villa. Av- 
verto però non essere impossibile che le acque ad essa condotte fossero quelle che 
ora alimentano il fontanile di Vermicino, le cui sorgenti stanno a met. 165 sul mare. 
La frase di Frontino « omnes villae tractus eius per vicem in dies modulosque 
certos (aquam) accipiunt » è illustrata da un monumento, descritto per la prima volta 
dal Zaratini Castellini (') senza notarne la origine, e poi veduto dal Pabretti nel- 
l'orto di s. M. Aventinese del priorato di Malta (*). È un frammento di pianta di 
aquedotto, incisa in marmo, del quale si ha il facsimile presso il Fabretti, Dlss. 3 
tav. 3; e nel Corpus, 6, 1261. 

(*) Nel corso della primavera 1880 ho studiato diligentemente la topografia e la epigrafia di 
Tascnlo e delle sne ville. Non potendo inserire in questo paragrafo il risultamento delle mie ricer- 
che, per non alterare lo schema generale del mio lavoro, ne farò argomento di ona monografia spe- 
ciale. — (•) De Rossi, B. A. C. 1872, 97; cf. Marini, Pap. dipi 40, 47. — (•) Agg. mss. allo Smeiio. 
fìibl. Vei^on. fol. 22. — ('} De aq. diss. 3, tav. 3. 
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In un paragrafo separato tratterò dì queste piante di acquedotti, e di altri do- 
cumenti epigrafici che suppongono resistenza di piante incise in metallo o in marmo. 
9o tuttavia nominato qui il frammento del Castellini perchè , non essendo propria- 
mente romano (*), ma secondo ogni probabilità spettante ad aquedotto municipale 
della zona vicina a Boma, mi sembra potersi applicare con fondamento di verità alla 
erabra tuscolana, anche per il fatto deirepoca approssimativamente sincrona ad Agrippa, 
cui si riferiscono le notizie di Frontino. Il corso dell'acqua vi apparisce già diviso 
in tre rami principali, dai quali si distaccano le fistole che vanno ai vari poderi. L'unità 
di modulo vi è chiamata, AQVA, aqua una, aquae duae, aquae decein duae, cet. 
Ogni fistola ha il nome del possessore « C. Julius Caesaris libertus...., C. Bicoleius 
Rufus, C. lulius Hymetius, M. Vibius, Augusti libertus Thyrsus >. Vi sono an- 
che indicati taluni fondi, come lo « Squaterianus > e IV Aufidianus ». Il fondo squa- 
teriano, che doveva essere assai meschino, godendo di una sola unità d'acqua, aveva 
per compenso una erogazione perenne, non essendovi indicato orario. Nell'aufidiano 
le fistole rimanevano aperte dalla seconda ora del giorno alla sera: nel fondo attiguo 
verso ponente (*) dalla sesta ora al calar del sole. I due trapezi che si veggono al- 
lato del ramo inferiore dell'aquedotto rappresentano o fontane o piscine. Si consulti 
su questo bel monumento la sagace illustrazione del Mommsen nelle Zeitsckr, /'. 
fi. W. del Savigny 15,307. 

% 2. Della marrana Mariana, 

Intorno all'acqua erabra sono state divulgati, e creduti, sia da scrittori auto- 
revoli sia dal volgo profano, due errori. Il primo si riferisce ad una supposta per- 
dizione della erabra in Roma nei tempi dell'impero : il secondo al nome di erabra 
dato alla sordidissima marrana Mariana. 

Il Fabretti SI è mostrato acerrimo sostenitore della perduzione della erabra in 
Roma, fino al punto di comprenderla fra i quattordici rivi procopiani, e di crederla 
identica alla «Damnata» dei cataloghi. « Hanc aquam.... constat.... postea non qui- 
dem in Juliam amplius receptam sed particulari rivo, quem et hodie occupat, Ro- 
mam perductam fuisse » ('). In primo luogo l'acqua che viene oggi a Roma per la mar- 
rana non è la erabra, ma la giulia. Ho più volte esplorato le sorgenti della giulia 
agli Squarciarelli, e giammai ho veduto una stilla della erabra mescolarsi a quelle. 
L'acqua che talvolta si vede scorrere sotto il duplice ponte degli Squarciarelli è 
onninamente piovana. In secondo luogo la perduzione della marrana è opera di Cal- 
listo n, che la compì nel 1122. 

Che il rivo della marrana sia artificiale, è cosa tanto evidente che non abbiso- 
gna di prove. Basta il fatto della galleria sotterranea scavata sotto il colle di Mo- 
rena, per far discendere a Roma la porzione delle acque distolta dalla naturale caduta 
verso l'Anione. Il Fabretti dice che l'incile e l'imbocco del cunicolo « priscam ma- 
gnìficentiam redolent » il che è vero per un lavoro compiuto nel duodecimo secolo, 

(*) Le acque che fluivano in Homa non erano distribaite ai privati secondo un orario fisso, ma 
avevano erogazione perenne. — (") Le piante antiche sono orientate in senso inverso delie nostre. — 
{■) Dtss. 3, 11. 
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falso nel senso in cui lo intende il Fabretti. Ho esaminato il cunicolo, lo incile, la 
diga, i pozzi, nel giorno 12 maggio 1879, senza scoprire la minima traccia di opera 
antica. La diga per innalzare il pelo d'acqua della marrana, lo incastro per rego- 
larne la divisione, sono pasticci del medio evo, rifatti in gran parte di recente. Il 
sesto della volta della galleria cavata nel tufa è, quasi direi, moresco : ma la galleria 
stessa eccita ammirazione. È lunga met. 940, dei quali met. 575 da e, ad o. e met. 365 
da s. e. a n. o, larga met. 2,20, alta dal pelo d'acqua all'imposta met. 1,10, con frec- 
cia di 0,50 nella volta. I pozzi sono 10, e distano l'uno dall'altro met. 57. In 
origine erano rettangoli di met. 1,30 di luce: più tardi si ridussero, a fior di terra, 
rotondi, di met. 1,30 di diametro e con le sponde grosse 0,40. La pendenza dello 
speco è sensibile, e l'acqua vi corre con fragorosa velocità. Il livello dell'imbocco 
corrisponde a met. 08,30 ; quello dello sbocco a met. 96,80 circa. 

La sola cosa d'antico che v'abbia in vicinanza del cunicolo è un ricettacolo o 
fabbrica qualunque di maniera reticolata che racchiude una sorgente d'acqua acetosa. 
Questa vena non entra nel cunicolo ma scende all'Amene. Si veggano i disegni della 
tavola Vili, 6, 7. Una seconda prova dell'artificio di questo, corso d'acqua consiste nel 
fatto che, a partire da Roma vecchia fino oltre la porta Furba, corre sul ciglio dell'istmo 
di tor Fiscale, il che è contro la disciplina naturale delle acque. Questo istmo stretto 
ed elevato divide il bacino dell'Amene da quello del Tevere. 

Ho attribuito di sopra la perduzione della marrana a Callisto II, benché il Cor- 
visieri riferisca non a questa ma all'appia-tocia quanto narra il card. d'Aragona 
presso il Muratori. RR, //. SS. 3,420. « Hic etiam deriva vit aquam de antiquis for- 
mis et ad portam lateranensem conduxit, ibique lacum prò adaquandis equis fieri 
fecit. Plurima quoque molendina in eadem aqua construxit, et multas vineas cum 
fructiferis arboribus secus ipsum locum plantari.... fecit». Pandolfo Pisano, L e. 419, 
ripete « aquam ad urbem reduxit, et molendina cum vineis iuxta lacum aptavit». 
L'acqua giunse alla porta s. Giovanni ai 23 di settembre. « Callistus II anno MCXXII 
nono kal. octobris ex antiquo aquaeductu fontem ad portam lateranensem derivavit: 
lacu etiam ad equorum usum adiecto. Ad palatii vero comodi tatem aliquot molen- 
dina supra ipsum rivum disposuit ». Si vegga il Rasponi, Ras. lai. I, 17, IV, 1. 
Che nei passi allegati si parli della marrana e non dell' appia-tocia è dimostrato 
dalla menzione dei molini in eadem aqua costrutti, che furono sette: uno in via 
tuscolana, due alla porta s. Giovanni, uno a s. Sisto vecchio, una alla Moietta, due 
alla Greca (*), è dimostrato dall'uso fatto dell'acqua per irrigare vigne ed orti: è 
dimostrato infine da quest'altro passo del card. d'Aragona, 1. e. 445, relativo ad 
Adriano IV, (1154-1159) « in lateranensi quoque palatio cisternam valde necessariam 
et multum copiosam.... fieri fecit ». La marrana, le mole, l'abbeveratoio sono nonil- 
uati in una bolla di Adriano IV del 1154 presso il Crescimbeni ('). Dall'abbeveratoio 
poi trasse il nome una chiesicciuola di s. Giacomo « de lacu » segnata nella pianta 
del Bufalini al bivio della tuscolana e dell'appia nuova, presso il casale Baldinotti. 



(') € Crabra BÌve damnata omnimn sordidissima, ipsoqne aspectn foeda non sulom hofturam 

rigationi sed pellibus a lanifirio detergendis inservit ». Fabretti, aq. 129 sg. — (*) S, G. a p» 

latina^ 248. 
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«Nel tagliare la macchia che. dai prati di Annibale scende al basso verso la 
valle dell'Algido e la via latina, tra i prati predetti e quelli di rocca Priora, nel- 
r...anno (1872) fu rinvenuto un cippo quadrato di pietra locale, coiriscrizione se- 
guente in lettere delPetà augustèa... 

AQVA AVG 
PVT P 



CIP XVII 

« Il cippo sembrava mosso dal luogo suo primitivo : né dove esso stava appa- 
riva a fior di terra traccia dell'acquedotto. Che però quella pietra se non manteneva 
il suo vero' posto, poco ne distasse, divenne evidente quando.... nel tratto che dalla 
sorgente di Pentima Stalla scende ai prati di rocca Priora con lieto successo certi- 
ficai altri quattro (cippi) pari al sopra descritto e variati solo nei numeri XII, Xllf, 
XY, XXYII. Laonde è fatto acquisito alla storia delle antiche acque suburbane, 
nelle sponde del sommo cratere albano essere stato il capo di una, cui fu dato il 
nome di Augusta inalveata entro speco munito di pozzi, designati da cippi eretti 
sul suolo, e traccianti una linea discendente al basso da ponente a levante , verso 
la via latina e la valle dell'Algido » ('). 

Dopo spiegate le sigle della seconda linea per FYTeus Publicus, e notata le 
singolarità, tanto di quelle sigle, quanto della numerazione dei cippi in senso inverso 
della numerazione urbana, vale a dire dalla fonte al termine (e ciò perchè le acque 
« che fuori della città, ai campi ed alle ville erano in vario modo erogate venivano 
lungo il corso perdendo tanto del loro volume, che o il rivo a poco a poco se ne 
estingueva , o assai depauperato giungeva al castello » onde la base della numera^ 
zione non poteva trovarsi altro che alla fonte ) il eh. de Rossi esamina il lato to- 
pografico del problema, e propone le conclusioni che sieguono: a) ^ l'acqua augusta 
del moate albano né fu a Soma condotta, né alle vicine città più che alle vJUe ed 
ai campi divisa ed erogata »; ^) « l'acqua augusta fu municipale come quella che in 
Pola eziandio è stata ai nostri giorni scoperta di nome augusta >; r) benché non 
sia assurdo crederla unum et idem con la crabra chiamata « Augusta per gratitu- 
dine dei tusculani al principe , che loro V avea lasciata intera » pure gravi ragioni 
militano per l'opposta sentenza; d) « i cippi dell'augusta e la loro topografia sem- 
brano avere relazione manifesta con un aquedotto, che dagli estremi prati di rocca 
Priora (nella valle dell'Algido) costeggia il monte albano entro le macchie di rocca 
di Papa e volge poi il suo corso 'verso Palazzola (*) ». 

Onde mettere in chiaro come, quando, perché, le sorgenti di Pentima Stalla, 
le quali dissetarono un dì gli antichi Cabensi, ed ora i villani di rocca di Papa, 
sieno state inalveate in un rivo che si disse dell'acqua augusta, é necessario osser- 
vare: in primo luogo che tanto apparato di pozzi , di cippi scritti , tanta arditezza 
di costruzione lungo i precipizi del monte male si addicono ad un aquedotto per 
l'uso di ville e di campi, costruito per consorzio dei proprietari di questi e di quelle: 

(') De Rossi, Ann. Imi. 1873, 170 sg. — (') 1. e, 177. 
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dell'appia nuova fra Ariccia e Gallerò : sulla fronte reca scritta a bellissime lettere 

questa memoria: 

D M 

M MANLIVS VICTOR HIC CONDITVS EST 

ANNOR XVIII MENS X DIER XVI 

M MANLIVS THALLVS ET MANLIA HELPIS FlLIO OPTI JVIO 

FECERVNT 

Le scaturigini dell'acqua stavano sotto le prode del monte Gentile, ove si veg- 
gono avanzi di grandi piscine. Una piscina minore sta presso la bocca del IV pozzo. 
n ramo principale dello speco si dirige verso il palazzo Chigi, cioè verso V antica 
acropoli aricina. 

La soluzione del problema è data a mio credere dalla relazione intraveduta dal 
Nibby, dal Canina (') e dal de Eossi fra l'augusta albana e r« aquedotto che dagli estremi 
prati di rocca Priora nella valle dell'Algido costeggia il monte albano entro le mac- 
chie di rocca di Papa, e volge poi il suo corso verso Palazzola ». Questo aquedotto 
non avea termine a Palazzola, ma scendeva all'albanum di Domiziano. 

Basti consultare i tubi n. 202 sg. della mia Silloge per comprendere quanta 
ricchezza di acque fluisse alla villa di Domiziano, al castro della seconda legione 
partica, alle terme albane, ed agli altri luoghi di delizia vicini. Un solo tubo, n. 202, 
avea 0,112 di diametro ed era quindi capace di venti quinarie: il tubo n. 208 ha 
impressa la capacità di duecento quinarie. La piscina attribuita alla villa di Clodio 
fra il Tavolato e Castel Gandolfo, lunga met. 43,50, larga met. 31,75, alta met. 12,30 
fino all'imposta delle volticelle, rette da 40 pilastri di m. 1,70x1,15x12,30, con- 
teneva l'enorme volume di, 16028,59 metri cubi di acqua. La piscina del castro al- 
bano lunga met. 50,00, larga met. 31,20, alta m. 14,40 fino alla imposta delle vol- 
ticelle, rette da 36 pilastri di met. 1,46x2,00x14,40, conteneva il volume anche 
più enorme di 20950,56 metri cubi. Ben a ragione il Eiccy chiama « spaventevole > 
questo ricettacolo, ma erra dicendo che Pio II, appunto per la sua immane capacità, 
credè che fossero quattro in uno: poiché il passo dei comentari: « Pius quattuor 
(piscinas) inspexit ingentis magnitudinis » (*) si riferisce evidentemente a quattro 
diverse botti, quali possono essere quelle delle ville di Clodio e di Pompeo, del 
castro e delle terme. 

Chiunque ha esaminato le vestigia delle terme, descritte da Pio II, dal Volpi, 
dal Eiccy, da tutti i topografi moderni, disegnate dal Piranesi, dal Labruzzi, dall' An-. 
gelini, dal Rossini, dal Canina, può giudicare del volume d'acqua necessario al loro 
esercizio. 

n Eiccy (') descrive il « numero quasi infinito delle chiaviche per le quali (cor- 
reva l'acqua)... Difatti esse sono in numero sì prodigioso che non v'ha luogo in Al- 
bano in cui scavando non se ne scoprano, e L. B. Alberti assicurò di averne vedute 
più di 30 ai suoi giorni » . 

' Io avrò dimostrato la relazione fra questo sistema idraulico albano così ricco 
ed abbondante, e l'acqua augusta scoperta dal de Rossi, provando: in primo luogo 

(') Tusculo, p. 84 8g. — (•) Comm, p. 306. — (•) Albano, 132. 
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che Taquedotto maestro delPalbanum veniva certamente da Palazzola: in secondo 
luogo che nelle vicinanze di Palazzola non esistono né hanno esistito sorgenti ca- 
paci di riempire quelle strabocchevoli fìstole ducenarie, e quelle veramente spaven- 
tose piscine. 

n Biccy descrive « molti aquedotti di materiale che s^ incontrano diruti nella 
strada di Palazzola » e « le perforazioni del* monte de'cappuccini » (*). Il Pea dice 
che a MalafStto, presso Palazzola, a 10 metri di distanza dalla porticella di accesso 
alla forma moderna di Albano « si vedono li muri di un antico bottino abbando- 
nato, con una forma che nel medesimo imbocca, ripiena di terra e sassi, della quale 
non si ha precisa certezza del suo principio ed uso» (*). Il medesimo ripete «anni 
sono, visitando il condotto (di Albano) verso il principio lo trovai ben costruito a 
reticolato » (*). 

È dunque certo che Pantica forma delPalbanum, costruita in opera reticolata, 
come s^addice a lavoro dei tempi di Augusto o di Domiziano, passava per Palazzola. 
Ora quivi non esistono sorgenti che rendano non duecento (per attenermi ad un mi- 
nimo) ma sol cinquanta quinarie. Tutte le vene della contrada fra monte Gentile 
e Palazzola sono state allacciate fino alPultima stilla per gli usi di castel Gandolfo 
e di Albano ; e quale quantità rendono ? Il condotto di Castello, costruito sotto Cle- 
mente Vin, rinnovato ed ampliato da Paolo V nel 1611 quando prosciugò il lago 
di Castel Savello ( « Turni lacus » come lo chiama l'epigrafe sulla porta del borgo), 
purgato e «novisaquae rivulis auctus»(') da Clemente XI nel 1712, rende 30 on- 
cie, delle quali 12 per Castello e 18 per la villa Barberini. Il condotto di Albano, 
da me studiato nel settembre 1878, rendeva a pena 15 oncie, per il che la popo- 
lazione dovea ricorrere a lontani fontanili per dissetarsi. 

Non è dunque a Palazzola che dobbiamo ricercare le scaturigini delP acqua 
deiralbanum: ma sibbene più in alto nel monte: e siccome le sole vene esistenti 
più in alto son quelle di rocca di Papa, incondottate nella forma dell'acqua augusta 
che scende a Palazzola, così mi sembra non esservi dubbio intorno alla istoria ed 
alla topografia di quell'acqua. 

La congettura che quell'acqua scendesse ad un predio di Augusto a Palazzola, 
fondata sulla scoperta quivi fatta del titolo sepolcrale di un Esopo che fu <c Caesaris 
Augusti dispensator » può essere discutibile ('). Mi sembra impossibile che Frontino 
il quale parla tanto accuratamente delle acque che nascono o scorrono nella valle 
di via latina, abbia ommesso di parlare dell' acqua augusta, se questa fosse stata 
perdotta contemporaneamente alla giulia ed alla tepula, ed alla crabra regolata con 
nuove norme. E siccome abbondano esempì del nome di augusta dato ad acque in 
epoche assai lontane dal regno di Ottaviano ("), così non sarei lontano dal credere 
Domiziano autore di questo aquedotto, i benefici del quale non riserbò esclusiva- 
mente a sé ed alla sua delizia albana, ma liberalmente distribuì fra i possessori 
di predi vicini al corso del rivo. I) eh. de Rossi ha descritto uno dei castelli ali- 
mentati da questo (^) : ve ne sono moltissimi altri nel territorio di rocca di Papa. 

(') 1. e — (•) Varietà, 11. — (*) Ivi. — (*) Iscrizione citata. — (•) Reinesio, 9,79; Orelli, 2864; 
Nibby, Arud. 1, 74. — (•) Corpus, 2, 1614, 234& — {') 1, e. SiUoge, 361 sg. 
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Nelle varie peregrinazioni che ho fatto attraverso quelle contrade ho trovato non meno 
di diecisette piscine per uso di ville e poderi, alcune delle quali danno perfino il 
vocabolo alla vicina regione come p. e. « le Grotte dell'acqua ». 

È utile infine notare che queir istesso Alipio liberto di Domiziano, sotto la cui 
« procura aquarum » fu verisimilmente condotta l'augusta, esegui altri lavori idraulici 
pel suo padrone nel territorio tuscolano , conforme dimostra il tubo, Silloge 346, 
scoperto nelle fondamenta della casa Sturbinetti in Frascati. 

Il territorio più basso della villa di Domiziano era irrigato dal sopravanzo del 
lago. Questo rivo era detto « aqua albana * cf Cicerone « ita aqua albana deducta 
ad utilitatem agri suburbani » (*). Ad esso mi sembra indubbiamente riferirsi questo 
frammento d'iscrizione, presso il Pabretti, trovato nella vigna Bevilacqua in territo- 
rio di Marino: 

.... CENSEOLOCVMQVIESTEXTRA 

PORTAM -MEDIANAMAB 

EO • LOCO • IN • QVO • SCHOLA 

FVIT • LONG • P • LXVII • AD 

RIVOM • AQVAE • ALBANAE • ET 

A • VIA • INTRORSVS • IN • QVO 

ANTEA • COLVMNAR • P VBLIC VM 

FVIT • LATPXHONORIS • CAVSSA 

M • IVNIO • SILANI • L 

MONIMO • POSTERISCL.EIVSDARI 

Nell'approvazione del decreto la via è detta publica: L ATVM „ A • VI A • PVBLICA • 
IN „ AGRVM • P • X cet. ('). 



CAPITOLO VI. 
Dell'acqua vergi ae. 

% i. Della Vergine fino alla caduta dell'impero. 

Agrippa) cum iam tertio consul fuisset, C. Sentio Q. Lucretio consulibus, post 
annum tertium decimum quam luliam deduxerat, Virginem quoque in agro 
Lucullano collectam Romam perduxit. dies quo primum in urbem responderit, 
quintus idus lunias inuenitur. Virgo appellata est, quod quaerentibus aquam 
militibus uirguncula uenas quasdam monstrauit, quas secutì qui foderant, in- 
gentem aquae modum inuenerunt. aedicula fonti aaposita hanc originem pictura 
ostendit. concipitur Virgo uia Collatia ad miliarium octauum palustribus locis 
signino circumiecto continendarum scaturriginum causa, adiuuatur compluri- 
bus aliis adquisitionibus. uenit per longitudinem passuum decem quatuor mi- 
lium centum quinque : ex eo riuo subterraneo passuum decem duum milium 
octingentorum sexaginta quinque, supra terram per passus mille ducentos qua- 
draginta: ex eo substructione riuorum locis compluribus passuum quingentorum 
quadraginta, opere arcuato passuum septingentorum. adquisitionum ductus 
riui subterranei efficiunt passus mille quadringentos quinque (i,iO). 

Sequitur (Anionis ueteris) libram Virgo, deinde Appia; quae cum ex urbano agro 
perducerentur, non in tantum altitudinis erigi potuerunt (i,i8). 

(*) DiviTuU. 2,32; cf. Livio, 5,19. — (*) Fabretti, fnscr, 468,95. Sta ora nel m. capitolino. 
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Nec Virgo nec Appia .... conceptacula id est piscinas habent. arcus Virginis initium 
habent sub hortis Lucullanis , finiuntur in campo Martio secundum frontem 
Saeptorum (4,22). 
Virgini in commentariis adscriptus est modus quinariaram sexcentarum quinqua- 
ginta duarum. huius mensuram ad caput inuenire non potui , quoniam ex plu- 
ribus adquisitionibus constat, et lenior riuom intrat. prope urbem tamen ad 
miliarium septimum in agro qui nunc est Ceionii Commodi, ubi uelociorem 
(sane) cursum habet, mensuram egi quae efficit quinariarum duo milia quin- 
gentas quattuor ; amplius quam in commentariis, quinariis mille octingentis 
quinquaginta duabus. adprobatio nostra expeditissima est; erogat enim omnes 
quas mensura deprehendimus, id est duo milia quingentas quattuor (2,70). ^^ 

Virginis nomine exibant extra urbem q. 200 

reliquae quinariae duo milia trecentae quattuor intra urbem diuidebantur 
per regiones septimam nonam quartamdecimam in castella decem ot octo: 

ex quibus nomine Caesaris . q. 509 

priuatis » 358 

muneribus II q. 26 

lacibus uiginti quinque . p 6i 

operibus publicis sedecim ... (in quibus per se euripo cui ipsa no- 

men dedit quinariae CCCCIJO . : i> 4380 



a^ 



usibus publicis (*) i> 4457 



4457 



2504 



Idem (Agrippa) et Virginem adduxit ab octavi lapidis diverticulo duobus millibus 
pass. Praenestina via. luxta est Herculaneus rivus quem refugiens Virginis 

nomen obtinuit. Horum amnium (se. Virginis et Marciae) comparatione 

deprehenditur, cum quantum Virgo tactu, tantum praestet Marcia haustu. Quam- 
quam utriusque iam pridem urbi periit voluptas, ambitione avaritiaque in 
villas ac suburbana detorquentibus publicam salutem (*). 

Agrippa .... in aedilitate sua, adiecta Virgine aqua, ceteris corrivatìs atque emen- 
datis , lacus septingentos fecit : praeterea saJientes centum ({uinque : castella 
centum triginta^ complura etiam cultu magnifica: operibus iis signa trecenta 
aerea aut marmorea imposuit, columnas ex marmore quadringentas, eaque omnia 
annuo spatio » 0). 

La perduzione della vergine è determinata da Frontino airanno 735/19 in due 
modi : con la menzione* degli eponimi Senzio e Lucrezio, e dello intervallo di 14 
anni dalla condotta della giulia, avvenuta, come vedenmio, nel 721/33. Plinio per 
magniloquenza • aggrappa tutti i lavori idraulici compiuti da Agrippa sotto la data 
del 721, errore che non vale la pena di rilevare. Perchè si scegliesse la data del 9 
giugno per celebrare l'arrivo dell'acqua in città, mi è ignoto. In quel giorno non 
ricorrevano anniversarii e natalizii importanti, ma soltanto le Vestalia ad lanum {") 

Se Frontino e Plinio discordano nelle date, convengono nella ubicazione delle 
sorgenti, riferendole nondimeno a basi diverse. Il primo le colloca all'ottavo miglio 
della collatina, il secondo a due miglia dalPottavo della prenestina a sinistra, il 
che torna lo stesso (*). Le sorgenti stanno in un bacino palustre , che popolano il 
« tennis iuncus, salix erratica, alnus, vitex, harundo, hedera, aliaque quae eiusmodi 
sunt » (^) a monte del casale di Salone, sulla sponda sinistra del fosso di ponte di 
Nona, alla quota di m. 24 sul mare. Era destino di quest^ acqua il nascere e 
morire in suolo appartenente a LucuUo, cioè neìVager litcullanus collatino, e negli 

C) Il testo dice : COcerUum sexaginia septem. — (*) Plinio, //. N. 31,25. — (*) Ibid., 36,24,9. — 
(*) Corpus, 1,395. — (') Cf^ Pabretti, tav. 1, Diss, 3 p. 160. — (') Vitruvio, 8,186. Rose. 
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horti lucuUani a Capo le case. Della vìa coUatina rimangono considerevoli avanzi 
fra Lunghezza e Salone. Nel dicembre del 1858 il Serafini affittuario di Lun- 
ghezza scoprì e distrusse buon tratto del selciato antico, per cavarne materiali desti- 
nati ad una maceria. Il selciato era largo m. 2,67, e nascosto da soli 12 centimetri 
•di terra ('). 

È superfluo parlare delle sorgenti e del corso di questo aquedotto, non solo 
perchè il Chiflezio, Aqua Virgo fons, Eomae; l'Agostino Steuchio, De aqua virgine 
in urbem revocata ; il Cassio, Corso delle acque, e sopratutto il Fea nella Storia 
delle acque, hanno detto ed esposto quanto era possibile di dire ed esporre, ma 
perchè Taquedotto è ancora in uso e presso che intatto da Salona fino al fonte di Trevi. 

La rifolta costruita da Àgrippa attorno le sorgenti e stagnata con signino non 
è^ ancora scomparsa totalmente. Nel quadriennio 1740-1744 l'architetto Niccolò Salvi 
rinvenne e spurgò « il primitivo condotto formato con signino fin dal tempo di 
Agrippa > presso Salona, allacciando copiose vene sperdute (^). 

Il corso dell'aquedotto nulla offre di rimarchevole dalle sorgenti fino alla tenuta 
del Portonaccio. Qui, sulla sponda destra della valle della Marranella, fa un gomito 
così acuto ed inaspettato, diverge così stranamente dal retto camino, che è mestieri 
trovarne il perchè. L'aquedolto avrebbe potuto facilmente attraversare la valle con 
arenazioni alte meno di cinque metri: un nulla, in confronto delle meravigliose' crea- 
zioni idrauliche di quel tempo. Ma giunto dall'altra banda, avrebbe incontrato ostacoli 
non così facilmente sormontabili. Il terreno si eleva grado a grado da m.* 22,00, 
quota del fosso della Marranella, a m. 56,50 che è la quota media delle soglie delle 
porte Maggiore, s. Lorenzo, Pia e Salaria. Lo speco avrebbe perciò dovuto essere 
forato alla enorme profondità di m. 33,50 sotto il culmine del profilo longitudinale, 
e per una lunghezza di 4250 metri. Alle difficoltà, proprie di cosifatto lavoro si 
aggiungeva quella della esistenza di un abitato continuo nella zona da attraversarsi. 
Gli ingegneri di Agrippa preferirono aumentare di un terzo la lunghezza della con- 
dottura, poco importando loro di perdere un poco d'altezza assoluta nel livello dei- 
acqua, destinata, com'era a sboccare nella pianura del campo marzio. La condussero 
quindi direttamente al nord fino a toccare le sponde dell'Amene al confluente del fosso 
della Marranella: attraversarono con una serie di brevi gallerie le pendici setten- 
trionali dei monti Paridi, e da ultimo il colle degli Ortuli, sboccando nel campo 
marzio, dove ora corre la via dei due Macelli. In questo lungo giro l'aquedotto 
emerge a cielo aperto pochissime volte : a Bocca di Leone; nella valle della Marra- 
nella; presso il confluente di questo fosso con l'Aniene; e nella valle fra la salaria 
e la nomentana al disotto di s. Agnese. La lunghezza complessiva di queste sostru- 
zioni era ed è di 540 passi, pari a m. 799,20. Quanto al rivo sotterraneo, stando 
al racconto di Luca Feto citato dal Cassio (^) sarebbe stato alterato in un solo punto, 
nel valico dei monti Paridi, dai deputati Mario Frangipane, e Eutilio Alberini. Essi 
ne accorciarono il corso, tagliando il nuovo speco in un tufa durissimo. 

Della vergine abbiamo quattro cippi iugerali, il cui antico collocamento sfugge 
alla légge comune. Si ignora il sito preciso della scoperta del primo, il quale del 

(*) Archivio Min. B. A. 1859, V. 1, 5. — (*) Cassio, 1. e. — (") 1. e. 16. 
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resto non poteva stare se non dove fu trovato il secondo, essendo questo restituzione 
di quello. Il primo dice 

ri • CAbbAR • AVo 
PONTIF- MAXIM 



TRIB • POT • XXXVIII a. 36/37 



COS-V-IMITVir 

I 
T^ cCXL 

U secondo fu trovato il 9 febbraio 1566 nella villa Medici (in hortis Politianis, 
ad aedem Trinitatis, in hortis Medicaeis cet.). Dice: 

VIRG • 
TI- CLAVDIVS 
DRVSI • F . CAESAR 
AVG- GERMANICVS 
PONTIFEX • MAXIMVS 
TRIBVNICPOTESTAT;!!^ a. 44/45 
COS -In • IMP ^^11 • ^ 
I \P • CCxl 

Nell'ultima linea, dirò col Corpus « post I lapis detritus est, nec tamen puto 

quicquam periisse ». Il terzo fu trovato al tempo del Pabretti a Muro Torto, in 

vigna della Valle. Dice: 

VIRO 

TI • CÀESAR • AVG 

PONTIF • MAXIM 



TRIB POT- XXXVIII 



COS • V • IMP • VIII 

mi 

P • CCXL 



Del quarto, non registrato nel Corpus^ debbo la notizia al eh. p. Bruzza, che 
r ha rinvenuto nel diverticolo della via delle Tre Madonne chiamato di s. Filippo. 
Spetta alla restituzione di Claudio, e dice, come il secondo: 



VIRG 
TI • CLAVDIVS 
DRVSI • F • CAESAR 
AVG • GERMANICVS 
PONTrFEX- MAXIMVS 
TRIBVNICPOTESTATim 



COS • III • IMP • Vili • P • P 
XLV P CCXl 
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È certo dunque che il primo cippo iugerale stava sul Pinolo presso la Trinità, 
meglio presso il palazzo della villa Medici dove ancora si trova col secondo: e 
la sua postura ben corrisponde con l'intervallo di tre iugeri (m, 214,60) relativa- 
mente alla postura del quarto. Ciò dimostra che il principio della misura o termi- 
nazione iugerale della vergine non fu stabilito al termine deiraquedotto, bensì nel 
punto in cui emergeva dalla rupe del Pincio, ed aveano principio i 700 passi (m. 1036) 
di arenazioni. Stimo probabile che il tratto arcuato fosse definito con cippi non iu- 
gerali ma terminali, simili a quelli della marcia, tepula e giulia entro la porta 
viminale. . 

n secondo cippo spetta ai risarcimenti fatti airaquedotto da Claudio nel bien- 
nio 45-46, dopo i vandalismi di Caligola. Presso il primo termine iugerale in villa 
Medici si può discendere fino al basso livello dello speco mediante una scala (antica) 
tagliata nel tufa : lavoro sorprendente e degno di studio, del quale si hanno disegni 
e descrizione neìT Architettura del Canina, aelV AquedoUo di Bologna del Gozza- 
dini, cet. 

Il Cassio parla di un altro supposto manufatto della vergine, visibile o visto 
presso l'odierno castello degli orti di Napoli sotto il Pincio. Alessio Mattioli mu- 
saicista domiciliato nel casino di Cristoforo Cenci agli orti di Napoli < alle radici 
del colle degli Orti sotto alla villa Medici, per linea retta al casino eminente che 
dicesi s. Gaetano » fece uno scavo nel lato nord del suo cortile « dove si vedevano 
molti piccoli condotti quadrati laterizi, che procedono sotterranei per linea a tra- 
montana della porta Flaminia, alcuni s'imboccavano a meriggio in un largo arcuato 
condotto d'altezza palmi X (m. 2,23), arrivando alla superficie del cortile, e VI 
(m. 1,34) di larghezza, il di cui diritto progresso continuava verso piazza di Spagna: 
qual direzione al presente mantiene il canal della vergine, che ha il corso sopra 
allo stesso cortile, nel di cui fine ad oriente sta il bottino con lapide.... A fianco 
dell'arcuato condotto maestro seguitava la linea sua progressiva altro condotto mi- 
nore non arcuato, largo pai. 2 (m. 0,446) e circa 3 profondo (m. 0,664).... Dal 
medesimo (Mattioli) mi furono additati molti vestigi di muri che servivano a mettere 
in piano l'inegual pendio del colle.... mi assicurava aver trovato segni di tubi e 
fistole per l'innacquamento dei giardini su quella pendice, mostrando anche una 
quadra cataratta di marmo bianco » (2, 347 sg.). 

Vengo ora alla questione della piscina limarla. Frontino nega la sua esistenza 
« nec Virgo, nec Appia.... piscinas habent ». Siccome d'altra parte una piscina è stata 
vista e disegnata, cosi dobbiamo crederla fatta posteriormente a Frontino. Il Fabretti 
parlando dei purgatori dei vari aquedottl urbani aggiunge « Bomae sub Pincio colle, 
aquam virginem parum diverse limum sordesque olim deposuisse ex peritis acce- 
pimus, et ut licuit, citra mensurarum fidem crassaque minerva delineavimus tab. XVII 
{Diss. II): quia locus jamdiu inaccessus, utpote coeno repletus suoque muneri inu- 
tilis remanet, aquariis et castellariis nostris, non quidem Nymphis sed Mercurio per- 
belle litantibus » (2, 22). Il disegno del Fabretti è ripetuto dal Canina Edìfizt^ voi. 4, 
tav. 231, fig. 6, col titolo < piscina a due piani che si trova esistere a lato dell'a- 
quedotto.... in quella parte che trapassa sotto al monte Piifcio ». Questa piscina, dalla 
quale ho tratto il nome il vicolo del Bottino presso piazza di Spagna, serve anche 



— 125 — 

Oggi di castello di distribuzione. Comunica col ramo principale deiraquedotlo per 
mezzo d^on braccio (antico) lungo 100 m. 

L' « initium arcuum Virginis sub hortis LucuUanis » è fissato dal Tiranesi nel 
palazzo (ora Torlonia) incontro la chiesa de' ss. Angioli custodi, e precisamente dietro 
al collegio Nazzareno » ('). Se si conoscesse esattamente la linea seguita dai fornici, 
« rinilium » si troverebbe misurando m. 1036 dallo spigolo di s. Ignazio sulla 
piazzetta di s. Macuto ove avevano termine. 11 migliore avanzo è quello esistente 
nella casa già, di Giacomo Golozio da Jesi , in via del Nazareno n. 14, avanzo 
descritto nella settima memoria delPAldovrandi. Consta di un fornice monumentale, 
costruito rifatto da Claudio attraverso una strada della settima regione, il quale 
vi appose in due esemplari la seguente iscrizione : 

ff 

TI • CLAVDIVS • DRVSl . F • CAESAR . AVGVSTVS • GERMANICVS 



PONTIFEX-MAXIMTRIB- POTESTVIMP • XI • P • P • COS • DESIG • IIII a. 46 

ARCVS • DVCTVS • AQVAE • VIRGINIS • DISTVRBATÓS • PER • C • .CAESAREM 
A FVNDAMENTIs • NOVÓS • FECIT • AC • RESTITVIT 

Questa si legge a lettere cubitali nella fronte nord. Dell'esemplare ripetuto 
nella fronte sud, nella casa già di Paolo de' Grifoni, si videro queste poche sigle 
l'anno 1864 « in cubiculo subterraneo aedium via della Slampei^ia n. 16 » (*). 

TI • CLAf 
PONTT 

ARf 

Gli archi della vergine furono disturbati da Caligola per questa cagione: « In- 
choavit autem aquae ductum regione tiburti, et amphitheatrum iuxta Septa; quorum 
operum a successore eius Claudio alterum peractum, omissum alterum est » (*). Da 
quel poco che riman visibile dei fornici nei sotterranei delle case del Bufalo e Poli, 
e dai disegni del Piranesi e del Fabretti apparisce che furono ricostruiti nel 45-46 
sull'istesso tipo di quelli che reggono la Claudia e l'anione nuovo, vale a dire di 
opera a bugna in peperino, con le cornici forse di travertino. Il Piranesi assicura 
che l'opera a bugna di Claudio fu in seguito foderata con cortina, e che il fondo 
dello speco antico, in questo tratto, sta m. 1,114 più basso dello speco pontifìcio. 

Fra l'arco al Nazareno e quello sulla via lata in piazza di Sciarra, l'aquedotto 
doveva correre lungo uno dei lati del portico di Polla (*) che si crede essere iden- 
tico al « porticus Gypsiani » (Vipsania) dei cataloghi. Il noto distico 

« Qua vicina plnit Yipsanis porta colamnis, 
et xnadet assiduo lubricns ìmbro lapis » (') 

può riferirsi ai fornici della vergine ed all'arco al Nazareno. È noto come nel por- 
tico di Polla Augusto facesse « publicamente esporre la grande carta cosmografica, 
frutto del lavoro dei mensores tolius oìbis^ diretto da Agrippa » (*). Cosi veramente, 

(*) Antichità^ 1, 4, n. 72. — (*) Corpus^ 6, 1252. — Nel giugno 1871, fondandosi una nuova ala 
di fabbricato nel cortile del palazzo della Stamperia ex-camerale, fu scoperto il fianco delUaquedotto 
fino alla imposta degli archi. — (') Suetonio, Caio 21; Dione, 69, 10; Becker, Topogr, 681. — (*) Dio- 
ne, 55, 8. — (•) Marziale, 4, 18. — (*) De Rossi, Piante 27. 

17 
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dairorigine degli archi fino al Pantheon, si ebbe per così dire una catena di monumenti 
creati dal genio potente dì Agrippa, i quali fino alla rovina delPimpero, tennero desta 
fra i romani la memoria de* suoi incommensurabili benefici. 

Nel Bull. mim. 6, 19 sg. ho trattato distesamente la questione del punto preciso 
nel quale Taquedotto vergine attraversava la via lata. Ho dimostrato che uno dei 
pilastri delle arcuazioni, fatto di peperino, fu visto e descritto nel 1587 da Geronimo 
Ferrucci sulPangolo delle vie del Corso e del Garavita nella cantina allora spettante 
a Biagio Stefanoni speziale, e che sul medesimo pilastro fu riedificata nel 1641 la 
« cantonata » di quella casa. Ho dimostrato altresì che i « gran massicci di peperini » 
descritti dal Vacca nei sotterranei della chiesa di s. Antonio, demolita per dar luogo 
all'oratorio del Caravita, spettano alla prosecuzione degli archi della vergine, e for- 
mano Tanello di congiunzione fra il pilastro della casa di s. Giacomo (Cassa di 
Bisparmio) e gli avanzi nobilissimi dello stesso aquedotto scoperti nelle fondazioni 
della facciata di s. Ignazio ('). Ora nel punto preciso nel quale la linea condotta per 
questi tre punti, di s. Ignazio, di s. Antonio, e dell'angolo della casa degli Incu- 
rabili, taglia la via del Corso, sono stati ritrovati gli avanzi dell'arco trionfale di 
Claudio. Dovremmo- considerarlo perciò come un fornice dell'aquedotto, di gran lunga 
più sontuoso degli altri, a somiglianza di quello che il medesimo augusto costruì 
al bivio della prenestina-labicana per il passaggio della Claudia e dell'anione nuovo, 
di quello che Caracalla innalzò per identica cagione sulla via appia in capo al clivo 
di Marte, della p. s. Lorenzo etc. Anche il Pea, Acque 14, riconosce l'arco di Claudio 
siccome fornice dell'aquedotto. 

4c Arcus Virginis.... finiuntur in Campo Martio secundum frontem Saeptorum ». 
Ciò non è esatto : gli archi sono stati scoperti almeno fino al centro della piazzetta 
di s. Macuto, senza trovarsene ancora il termine ; e stiamo già lontano dalla fronte 
dei septi. Il Canina, il quale, fra tante sue benemerenze è caduto talvolta nel difetto 
di fare della topografia non .come è ma come avrebbe do vuto- essere, ha condotto la 
fronte dei septi fino alla piazza di s. Macuto, perchè fin lì giungeva la vergine sugli 
archi. Ora il Donati, che egli cita precisamente a proposito di questa faccenda, de- 
scrivendo gli antichi edifici trovati nello scavare le fondamenta di s. Ignazio e dei 
collegio romano, tace affatto dei septi e dei loro pilastri di travertino, e dichiara 
aver visto invece rovine di terme private, di case coi pavimenti di musaico etc. (*). 
Dobbiamo dedurre da ciò la conseguenza che il « finiuntur secundum fontem Sae- 
ptorum » di Frontino, indichi approssimativamente il termine dell'aquedotto : ovvero 
che questo termine sia stato protratto fino all'angolo del collegio romano, in epoca 
a lui posteriore. 

Il disegno dei fornici scoperti in quell'angolo, dato dal Donati, III, 18, 292, e 
del quale credo avere trovato l'originale di mano del p. Orazio Grassi nel codice 

(') Cf. Cod. Windsor 301, VII f. 44; Caasiatto dal Pozzo, Mcm, p. 47. — (*) « Circa l'anno 1636 

(nelle fondamenta di s. Ignazio) farono trovati molti tabi di piombo... che condacevano a qnei bagni 
quantità della vicina acqua vergine.... Le stanze si vedevano ornate di impellicciatnre di venati marmi 
con vari colori : il pavimento di opra musaica distribaita in foglie e fiori, oltre Tornamento in altre 
camere di liscie e scannellate colonne ». Cassio, 2, 374. Sotto il braccio occidentale estivo del colle- 
gio romano, fa scoperta una edicola con la statua della Minerva Ludovisi. Donati, 3 e. 16. 
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Windsor 301, VII, 44, non basta per istabilire la loro cronologia. Bicorda, egli è 
vero, i « castella.... ciiltn magnifica (quibus) signa aerea aut marmorea impósuit 
(Agrippa) » ma potrebbe pure ricordare un'opera di Settimio Severo, il restauratore 
del Pantheon ('). Che che sia di ciò, i piloni trovati al di là delPangolo di s. Ignazio 
di fronte a s. Macuto nel 1871 (') provano che il vero termine delle arenazioni non 
è ancora determinato. Avranno esse continuato fino alle terme di Agrippa? Non è 
possibile definirlo. Certo è che parallelamente alla via del Seminario, ed alla pre- 
sunta linea delle arcuazioni, v'era una striscia di suolo publico, pel quale avrebbero 
potuto passare senza ostacolo. Nell'anno 1592 nel palazzo Serlupi-Crescenzi in via 
del Seminario fu trovato un cippo di travertino alto m. 2,90, sul quale era scritto 

ID • QVOD • INTRA 

CIPPOS • AD • CAMP • VERSVS 

SOLI • EST • CAESAR • AVGVST 

REDEMPTVM- A PRIVATO 

PVBLICAVIT ('). 

Il Pea, Acque^ 13, crede che le arcuazioni giungessero fino alle terme d' Agrippa, 
e descrive « un lungo avanzo (dell'aquedotto) in bella cortina, esistente nella cantina 
sotto il refettorio grande^dei pp. della Minerva )». Assai più decisiva sembrami essere 
la seguente notizia del Valesio, ap. Cancellieri, Mercato^ 163. « Sabato 9 giugno 1702, 
&bbricando il marchese Serlupi una piccola casa, nel vicolo che dalla piazza della 
Botonda tende a s. Ignazio, appresso al suo palazzo, vi ha ritrovato ne' fondamenti 
un arco antico magnifico, composto di smisurati travertini, che di già gli ha inco- 
minciati a tirar fuori ». 

Ma un' altra scoperta avvenuta in questo istesso luogo tenderebbe a dimostrare 
che il castello terminale stava precisamente fra s. Ignazio e s. Macuto, e che le 
terme di Agrippa bevevano da quel castello per mezzo di un enorme sifone. « In 
dextero (latore templi s. Ignatii) immanis alia e plumbo fistula est inventa quin- 
quaginta palmos sub terra defossa, lato hiantique, qualis maiorum bombardarum ex- 
trinsecus solet esse, tubo.... Huius fistulae, quia longissime excurrebat, inventus non 
est exitus.... nuUius auctoris nomine notabatur (') ». 

I dìciotto castelli di distribuzione della vergine erano disseminati nelle regioni 
settima, nona, e decimaquarta. Un castello dovea stare sotto il Pincio agli orti di 
Napoli, per quanto può dedursi dal racconto del Cassio sopra allegato. Se ne dipar- 
tiva il tubo di Ametiste, Silloge 136. Un secondo potrebbe collocarsi presso il 
Nazareno, se fosse certo che la base 

DIANA 

C A R I C I A N A 

M • AVRELIVS CARIO VS 

AQVARIVS HVIVS LOCI cet. ('). 



(*) Lo speco sai quattro archi scoperti sotto la facciata di s. Ignazio, misurava m. 1, 33 X 0, 66. 
Cassio, 9, 389. — (*) Rosa, Rdazione p. 47 ; BuU. mun. 6, 21. — (") Corpus^ 6, 874,* il quale riconosce 
nel campo queUo di Agrippa, che pur si trovava nella regione settima. — (*) Donati, 1, 403; Cas- 
sio, 2, 374-300. — (•) Corpus. 6, 131. 
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sia stata trovata dove la vide il Doni <c apud Frane. Brachianensem prope sancti 
Andi-eae ad Sepes ». Il portico di Polla, il campo di Agrippa doveano avere ciascuno 
le proprie dispense. Più sicure notizie abbiamo intorno la distribuzione d'acqua al 
castello terminale di s. Ignazio. Se ne dipartivano i tubi di Adriano, Silloge 141, 
di Antonino Pio 142, del tempio diMatidia 143, di Narcisso 144, di Traiano 145, di Ce- 
cilie Capitone 146, e quello il cui immane hiatus è paragonato dal Donati alla bocca 
delle maggiori bombarde. Tanto più volentieri riconosco in questo sifone quello che 
alimentava le terme, in quanto che vi mancava qualsivoglia leggenda. Dimostrerò nel 
capitolo Xin, che al tempo di Agrippa non era ancora invalso l'uso di segnare sui 
tubi il nome del proprietario dell' acqua o del plumbario. 

Il volume quotidiano versato in città da questo aquedotto giungeva a m. e. 
158, 202, 70. 

§ 2. Della Vergine pontificia. 

Degli archi della vergine, nella regione settima, è fatta frequente menzione nei 
cartulari e regesti del medio evo, nelle cronache, nel libro pontificale ecc. Così, per 
esempio, la cronaca di Benedetto del Soratte ap. Corvisieri, Buonarroti 1870, 42 dice 
che Stefano TI nel 782 « coepit hedificare domum ecclesìam in honore s. Dionysii 
Eustici et Heleuterii in burbe Boma, iuxta via Plaminea et ereio (Treio, Trivio) non 
longe ab Augusto iuxt i formas », Nella bolla di Agapito II del 955 edita dal Marini, 
. Papiri 38, sono assegnati per confini delle proprietà urbane del monastero Catapauli 
« ab uno latere via publica quae ducit sub arcora forme que appellatur virginis, 
et as .... latere ipsa forma virginis et montem que Pinzi » cet. cet. « L'arcora forme » 
sotto il quale passava la « via publica » deve essere il fornice claudiano al Nazareno. 

Adriano I circa il 784/86 « formam quae virginis appellatur , dum per annorum 
spatia demolita atque ruinis piena existebat, vix modica in urbem Bomam ingrediente 
prospiciens, noviter eam restauravit » ('). Il Biondo ed il Tortelli, contemporanei di 
Niccolò Y, asseriscono che la vergine era la sola acqua estramuranea influente 
allora in città. Niccolò V, nel 1453 restituì il corso dell'acqua, facendola sboccare 
al Trivio. La mostra era rivolta al Corso : avea tre emissari, dai quali l'acqua cadeva 
in rozzo bacino (*). L'iscrizione commemorativa rimase al posto fino al 1625. "Sisto IV 
« ductus aquae virginis pene confractos perpetuo fornice a monte Pincio ad trivii 
fontem cum aqua perduxit ».Nel 1548 il Fauno la dice scarsissima, e dalle sue pa- 
role può dedursi che il tronco più danneggiato fosse quello fra ponte salario ed il 
Trivio. Lucio Mauro nel 1556 la trovò anche più scarsa: il che rende poco onore 
a Giulio III il quale, in tanta sete dei cittadini distraeva nel 1550-55 considerevole 
parte "dell'acqua pel suo ninfeo di villa giulia ai Paridi, opera del Vasari e dell'Am- 
manati, per la quale si coniò la medaglia col motto FONS VIRGINIS VILLAE IVLIAE. 

Mancata del tutto 1' acqua nel 1559, furono assegnati scudi 18000 per ricon- 
durla, contribuendovi Pio IV pel terzo, il clero ed il popolo per due terzi. Fu ridonata 



{*) Ubi pont. Cam notis Blauch. I. 332; cf. Flodardo, ap. Marat., RR. IL SS. 3, 1, 194. — 
OVeggasi la pianta del BafaUui. Cf. anche Marliano, 8, 15; Gamucci, 3, p. 153; Baccio, Z>6 //wr. 7, 4; 
Donati, 497; Infessura, Uiar, ap. Marat. 3, 2, 1 1 38; Anonimo; Ibidem, 3, 2, 106i; Modio; Tevere^ T, 6 ecc. 
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al fonte di Trevi nell'iigosto del 1570 regnando Pio V, il quale concesse acqua agli 
Incurabili (') ed al cardinale di s. Severina; e con la caduca provvide alla forza 
motrice di un « lanificium in urbe institutum » presso il Trivio (*). 

Gregorio XIII fu il grande . distributore della vergine. Costruì un lavatoio ed 
un abbeveratoio nel lato occidentale di piazza del Popolo ('), e la fontana centrale 
neir istessa piazza' (ora a s. Pietro Montorio) scolpita su i disegni di Jacopo della 
Porta, col marmo di una base del tempio del sole ('). Coi disegni di Jacopo, mo- 
dellatura di Taddeo Landini, e col contributo dei Conservatori, eresse il fonte delle 
Tartarughe. Costò milledugento scudi d'oro senza la condottura ('). Costruì pure 
quattro fonti ora scomparsi: del Leone, dinanzi a s. Giovanni de' fiorentini (1578); 
del Nilo (1577) e dell'Eridano (1575) presso Monte Giordano, e della Lupa (1574) 
in campo marzio presso s. Niccolino. Ciascheduno aveva epigrammi elegantissimi, ma 
i fabbri errarono nel collocarli, dimodoché il Leone ebbe quello del Nilo (®). Gli 
epigrammi furono trascritti dallo Schrader nel 1592 (^) e dall' Amayden nel 1670. 
A questa singolare classe di fonti debbono aggiungersi quello delle Grazie, il sito 
del quale è sconosciuto (*), quello del Babuino distrutto nel 1876, quello della 
Scrofa già preàso s. Trifone, e quello del Facchino sul Corso, ora sul fianco di 
s. M. in via lata. Quello del Moro in piazza Navona, opera dell' istesso pontefice, 
abbellito in seguito da Innocenzo X e Clemente XI, è a lungo descritto dal Can- 
cellieri (') con l'autorità del Martinelli, del Cassio, del Baldinucci, del Domenico 
Bemino, e del diario del Valesio (**). Vi lavorarono Leonardo da Sarzana, Flaminio 
Vacca, Siila Longo, Taddeo Landini, Lorenzo Bernini. Anche l'altro fonte, all'estre- 
mità opposta della piazza, detto de' Calderari , è descritto dal Cancellieri (*'). Dove 
è la celebre creazione del Bernini nel centro della piazza, Gregorio aveva posto una 
« nuda conca » quell' istessa che il Vacca dice trovata « sotto la casa de' Galli nella 
via de'Leutari di fianco alla Cancellaria ». Gregorio parimenti eresse il fonte di 
Banchi, ornalo dei draghi gentilizi, quello alla -chiavica di s. Lucia, quello di s. M. 
del Pianto nel ghetto, quello di campo de' Fiori, quello di piazza Colonna, quelli 
privati del collegio romano, quello del Pantheon rifatto da Clemente XI. A lui final- 
mente è attribuita la fondazione delle fontanelle di piazza di Venezia, de' Pastini, 
di via del Bufalo, delle Convertite, di via della Vite, di Borghese, e di Bipetta. 

Sisto^V nel 1586, costruì un lavatoio a destra del Trivio. 

Clemente Vili nel 1600 costruì nell'atrio di s. Luigi de' francesi, allora acces- 
sibile al publico, una fontana di due oncie. 

Urbano Vili nel 1627 voltò lo sbocco dei tre emissari di Trevi da ponente a 
mezzo giorno, ma non eseguì i divisati abbellimenti, dei quali parla l'Ubaldini ('*). 
L'istesso pontefice costruì la Barcaccia in piazza di Spagna. 

Innocenzo X nel 1647 costruì il magnifico fonte agonale, con architettura del 
Bernini. Costui tagliò di sua mano le rupi : Andrea Lombardi, Claudio Odam, Fran- 
cesco Baratta, Jacopo Fancelli scolpirono i quattro fiumi (**). 

(*) Cassio, 1, 284. — (») Ciacconio, in Pio V. — (') Alveri, Roma in ogni Staio gta. 2. — (*) Vacca, 
J^em, 78. — (*) Boissard, 1. e. 165. — (') Cassio, 1, 287. — (') Mon. ìtal., 2, 198. — (•) cf. Epigr. ap. 
Schrader, 1. e. — (') Mercato, 32; cf. Ciampi, Arch. S. lì. S. P. anno I f^c. IV. — ('"J 12 giugno 1708. — 
(") I. e. 33. — (**) Vita Ang. Coloiio, 38. — (") Cf. Ciampi, Innocenzo J, parte III e. 6. 
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Clemente XI, nel 1711, ridusse alla forma attuale la couja gregoriana del 
Pantheon: il Barigioni fornì il disegno: Trancesco Pincellotti tagliò la rupe: Vin- 
cenzo Felici scolpì i delfini. La conca è di un bigio africanato di bellezza inusitata. 

Il medesimo, avendo costruito il porto di Ripetta nel 1704, soppresse le due 
vetuste fontanelle, sostituendovi relegante duplice mostra di Alessandro Sacchi e 
Carlo Fontana ('). L' hanno vandalicamente distrutta nel 1878 gli speculatori dei 
prati di Castello, annuente il Comune. 

L'onore di aver dotato la città della mirabile mostra di Trevi spetta a Cle- 
mente XII, benché fosse a lui negato di vederla condotta a termine. Il nome del- 
Tarchitetto Niccolò Salvi sarà celebrato fino a che la vergine continui a fluire. 
Benedetto XIV inaugurò la mostra nel 1744, e pose in assetto il castello di divisione 
che le sta dietro. 

Nel secolo XVII il prezzo corrente di quest^acqua saliva a seicento scudi Pon- 
cia. Ai nostri tempi fa pagata anche mille. La tassa pel mantenimento imposta agli 
utenti era di annui scudi millequattrocentoquaranta. 

La vergine ha temperatura oscillante fra i 14° ed i 15**: contiene 26 centi- 
grammi di residui fissi per ciascun litro (*) e centimetri cubi 7,89 di ossigeno. Il 
grado idrotimetrico è di 17 (*). Il suo volume è diversamente stabilito. 11 Betocchi, 
che è il recentissimo scrittore delle acque, accede al parere del Cavalieri (*) rico- 
noscendo la portata della vergine non inferiore ad oncie 3,840, pari a quotidiani 
metri cubi 155,271,20, mentre il Blumesthil la riduce a 1500. L'oncia della vergine 
rende 40 m. e. nelle ventiquattro ore. 



CAPITOLO VII. 
DeirAlsietina. 

Quae ratio monerit Augustum , prouidentissimum principem, perducendi Alsieti- 
nam aquam, quae uocatur Augusta, non satis perspicio, nullius gratiae, immo 
etiam parum salubrem ideoque nusquam in usus populi fluentem : nisi forte 
cum opus naomachiae adgrederetur, ne quid salubrioribus aquis detraheret, hanc 
proprio opere perduexit et quod naumachiae coeperat superasse, hortis adiacen- 
tibus et priuatorum usibus ad inrigandum concessit. solet tamen ex ea in Trans- 
tiberina regione, quotiens pontes reficiuntur et a citeriore ripa aquae cessaut, 
ex necessitate in subsidium publicorum salientium dari. 

concipitur ex lacu Alsietino uia Claudia miliario quarto decimo deuerticulo dex- 
trorsus passuum sex milium quingentorum. ductus eius efiìcit longitudinem 
passuum uiginti duum milium centum septuaginta duorum, opere arcuato pas- 
suum trecentorum quinquaginta ceto (i,H). 

omnibus humilior Alsietina est, quae Transtiberinae regioni et maxime iacentibus 
locis seruit (4,18). 

. . . . nec Virgo. . . nec Alsietina conceptacula , idest piscinas,* habent. Alsietinae 
ductus post naumachiam, cuius causa uidetur esse factus, finitur (i,22). 

Alsietinae conceptionis modus nec in commentariis adscriptus est nec in re prae- 
senti certus inueniri potuit, cum ex lacu Alsietino et deinde circa Careias ex 

{*) Cod. eorsiru662 sg. ^ (*) 11 BlamesthU, Brevi notizie 16, porta il residuo fino a gr. 0,312 
di cni 0,114 di carbonato di calce, 0,032 di solfato di sodio, 0,035 di carbonato di magnesia, 0,076 
di silicato di sodio, 0,006 di cloruro di sodio, con tracce di ferro e di allomina. — ('] Ceselli, Buo- 
narroti, aprile 1873. — (*) Sulle acque della inodema Roma 1859. 



i 
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Sabatino (tantum accipiat) quantum aquarii temperauerunt. Alsietina erogat 
quinarìas trecentas nonaginta duas (2,71). 
Alsietinae quinariae trecentae nonaginta duae. haec tota extra urbem consumitur, 
nomine Caesaris quinariae trecentae quinquaginta quattuor, privatis quinariae 
centum triginta octo (*) (2,83). 

« Navalis proeli spectaculum populo | dadi tr | ans Tiberim, in quo loco nunc 
nemus est Caesarum, cava | to solo in | longitudinem mille et octingentos pedes, in 
latitudine I m mille et | ducenti » (*). 

Il lago alsietino corrisponde al nostro di Martignano, che ha il pelo d^acqua a 
210 m. sul mare , ed è circondato da una corona di colli, antico orlo di cratere, 
dell'altezza media di 260 m. Manca di emissario naturale. Augusto scelse, a mio 
avviso, questo a preferenza del sabatino per due ragioni : in primo luogo per prov- 
vederlo dell'emissario di cui difettava: in secondo luogo per non distogliere alcuna 
benché menoma parte dell'acqua dell' Arrone, emissario del sabatino, siccome quella 
che forse serviva alla irrigazione consorziale della lunga e fertile sua valle. 

Gli aquari tuttavia si aprofittavano talvolta dell' Arrone per sopperire alle dimi- 
nuzioni fortuite del volume normale nell'augusta alsietina. Era facile il farlo, fa- 
cendo scorrere un rivoletto distolto dal fiume dentro uno dei pozzi dell' aquedotto. 

Frontino indica un caposaldo solo nel corso dell'acquedotto, cioè Careiae. Il 
Nibby pretende di averne rintracciato l'andameato nelle tenute di Polline, Valle 
Contessa, san Saba, s. Maria in Celsano, Osteria nuova, san Nicola, Porcareccina, e 
Ma^lianella, donde poi si volge a sinistra dirigendosi alla villa Pamfili, e quindi, 
per la gola posta fra le ville Spada e Sciarra, a s. Cosimato. Credo che questo an- 
damento sia stato tracciato a priori, specialmente sulla base dei 22,172 passi asse- 
gnatigli da Frontino. A me non è riuscito scoprirne alcun indizio, non ostante che 
nel maggio del 1877 abbia percorso per lungo e per largo la tenuta di s. Maria in 
Celsano, e le vicinanze di Careiae, dove pure l'aquedotto certamente passava. 

Se Frontino non dichiarasse esplicitamente che l'alsietina serviva ad inondare 
la naumachia di Augusto, e se il sito della naumachia non fosse noto, si potrebbe 
credere che sboccasse alla Lungara sotto s. Onofrio. <f Alla Longara nel declivio del 
Gianicolo, sotto dove sermoneggiano li padri della chiesa Nuova nel mese di maggio 
(bel caposaldo!) in tempo di Innocenzo X furono trovati tre grandi stanzoni, quali 
servivano di ricettacolo di un aquedotto cavato nel monte tutto opera reticolata, 
quale si vede esser del tempo della republica. Avanti le dette stanze vi era un of- 
ficina da fuoco rotonda (ipocausto) entro divisa in archetti, con li suoi sfogatori 

(caloriferi) al di sopra Più sotto alle radici del monte si trovano di simili 

edifizì medesimamente reticolati, con quantità dì cunicoli, nelle quali ancora corre 
l'acqua » ('). Il Venuti dice che il luogo dove sermoneggiavano quei padri era 
«sotto 8. Onofrio» (*). Il luogo, . l'opera reticolata, lo sboccare dalle viscere del 
monte tutto converrebbe all'alsietina : ma la naumachia non istava da questa parte, 
e perciò non abbiamo che false apparenze. 

n vero sbocco sembra che fosse scoperto per caso l'anno 1720 dinanzi s. Cosimato, 

(*) È chiaro che una delle due cifre di distrihazione deve essere diminnita di cento. È pro- 
babile, come suggerisce il Poleni, che Cesare prendesse per sé soltanto 254 quinarie. — (') Res geslae^ 
lat. col. 4, V. 43 sg. — ("} Bartoli, Meta. 58. — (') Roma, 2, 189. 
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in occasione di una cava fatta nella pendice orientale della villa del cardinale 
Pietro Ottoboni. Vi si rinvennero molte medaglie e figurine di bronzo, una sta- 
tuetta di Ercole combattente l'idra alta 0,66, e molti pezzi di agata, fra i quali 
uno, pagato otto scudi dal cardinale, che ne volle far tabacchiera. Ma essendo crol- 
lata la cava, e sepolti vivi due cavatori, il soprastante, girando attorno per trovar 
modo di giungere fino ad essi, scoprì un grande speco con pareti a cortina alto 
m. 2,67, largo 1,78, profondo sotto terra m. 8,92, il- cui asse da un lato guardava 
il portone di s. Cosimato, dall'altro la gola fra le ville Spada ed Ottoboni (*). 

Per quanto la particolarità dell'opera laterizia possa ingenerare sospetto, so- 
spetto avvalorato anche più dalla straordinaria ampiezza dello speco che pure era 
destinato ad accogliere soltanto 390 quinarie, è certo che la foce dell'alsietina do- 
veva stare precisamente lì, o almeno assai vicino allo scavo del cardinale Ottoboni. 
Poiché egli è appunto nella pianura fra s. Cosimato, s. Francesco a ripa ed il Gia- 
nicolo che stendevasi il bacino naumachiario di Augusto, ampia ellisse, i diametri 
della quale misuravano rispettivamente m. 532,80 e m. 355,20. 

« Nello stradone che conduce a s. Francesco a ripa, nella mano dritta.... fu tror 
vato un grandissimo pavimento di musaico, che contiene il silo di parecchie case, 
con figure negre in campo bianco di proporzione 14 p. per ciascuna Fu giudi- 
cato il pavimento della naumachia di Augusto » ('). Il disegno originale di parte 

del musaico, con una stupenda figura di Nettuno sta nel codice Windsor intitolato: 
« l'antiche pitture di D. Vincenzo Vittoria » cet. f. 92'. Vi è scrifla la indicazione 
« figura di musaico nero in campo bianco, di altezza p. 14 » e più sotto <c musàico 
antico trovato sotto terra a mano dritta della strada di s. Francesco a ripa, dietro 
il monastero di s. Cosmato , stimato dagli antiquari pavimento della naumachia di 
Augusto ». Nelle tavole XVI e XVII delle Pitture antiche delle grotte di Roma, 
p. 21, quei frammenti sono editi, e si ripetono trovati « nel fabbricarsi le nuove 
case in Trastevere fra s. Calisto e s. Francesco ». Il giorno 2 ottobre 1873 cavan- 
dosi le fondamenta di una nuova casa fra il prato di s. Cosimato e la via Luciano 
Manara, alla profondità di 8,00 metri si trovò un altro tratto di pavimento in mu- 
saico a chiaro-scuro, con la rappresentanza di un vaso. Le tessere erano molto grandi. 

Le precinzioni della naumachia furono costruite, in tutto o in parte, di tra- 
vertini. « Più oltre, alla casa che fa cantonata alla piazza , furono trovati gran 

quantità di travertini che anche traversano sotto la strada — Nell'orto delli Frati 

(di s. Francesco) furono trovate gran fabbriche di travertini, alcuni busti, ed un 

bellissimo bassorilievo, con medaglie di ogni sorte di metallo — Dentro il recinto 

delle monache di s. Cecilia fu cavata in tempo di Innocenzo X una quantità di 

grandissimi pilastri di travertino » (•). 

La erogazione quotidiana dell'alsietina ascendeva a metri cubi 24,766,60. 

(*) Cassio, 1 e. 17. € Gli avanzi di questo aqacdotto si riconoscono lungo l'antica ria clandia 
tra Roma e Bracciano; ed il suo sbocco in Roma sì trova sotto al Gianicolo quasi incontro a s. Cosi- 
mato. Un tempo, prima d*oggi che tutto si va distrnggendo.... questo sbocco serviva di testimonianza 
certa del luogo dove si trovava la Naumachia.... Per lo stesso..-. Tanno 1849 i republicani di Roma 
s'introdussero per andare a stabilire mine sotto Taccampauieuto francese ». Tocco, Ddle naumackie^ 12. — 
(') Bartoli, Mem. 59. — (") Bartoli, Meni, 60, GÌ. 
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CAPITOLO vin. 

Della Claudia e dell'Amene nuovo. 
% 1. Della Claudia^ dalle sorgenti alla piscina. 

Alla Claudia, che è la ottava delle acque irontiniane, si riferiscono le seguenti 
notizie dei comentari. 

C. Caesar, qui Tiberio successit, dum parum et publicis usibus et priuatis uolupta- 
tibus septem ductus aquarum suffìcere uiderentur, altero imperii sui anno, 
M. Aquila Juliano P. Nonio Asprenate cos., anno urbis conditile septingente- 
Simo (unde)nouagesimo duos ductus inchoauit. quod opus Claudius magnificen- 
tissime consummauit dedicauitque Sulla et Titiano consulibus, anno post urbem 
conditam octingentesimo (tertio) kalendis Augustis. alteri nomen (quae ex fon- 
tibus Caerulo et Curtio perducebatur) Claudiae datum. haec bonitatis proximae 
est Marciae (^,13). 

Claudia concipitur uia Sublacensi ad miliariura trlcesimum octauum , deuertic.ulo 
sinistrorsus intra passus trecentos ex fontibus duobus amplissimis et speciosis, 
Caeruleo qui a similitudine adpellatus est, et Curtio. accipit et eum fontem 
qui uocatur Albudinus tantae bonitatis, ut Marciae quoque adiutorio quotiens 
opus est ita sufficiat, ut adiectione sui nihil ex qualitate eius mutet. Augustae 
foiis quia Marcia sibi sufììcere adparebat, in Claudiam deriuatus est, manente 
nihilo minus praesidiario in Marciam, ut ita demum Claudiam aquam adiu- 
uaret Augusta, si eam ductus Marciae non caperet. 

Claudiae ductus habet longitudinempassuum quadraginta sex milium (auadringen- 
torum sex): ex eo riuo subterraneo passuum triginta sex milium aucentorum 
trjginta, opere supra terram passuum decem milium (centum) septuaginta sex: 
ex eo opere arcuato in superiori parte pluribus locis passuum trium miliuna 
septuaginta sex, et prope urbem a septimo miliario substructione riuorum. 
per passus sexcentos nouem, opere arcuato passuum sex milium quadringento- 
rum nonaginta et unius (^,^4). 

Omnes aquae diuersa in urbem libra perueniunt altissimus est Anio nouus, 

proxima Claudia (i,i8). 

Claudia abundantior aliis maxime iniuria exposita est. in commentariis habet non 
plus quinariis duobus milìbus uctingentis quinquaginta quinque , cum ad 
caput inuenerim quinariarum quattuor millia sexcentas septem: amplius quam 
(in) commentariis mille septingentis quinquaginta duabus. adeo autem nostra 
certior est mensura, ut ad septimum ab urbe miliarium in piscina, ubi indu- 
bitatae mensurae sunt, inueniamus quinarias tria milia trecentas decem duas : 
plus quam in commentariis, quadringentis quinquaginta septem, quamuis et 
ex benefìciis ante piscinam eroget , et plurimum subtrahi deprehenderimus 
ideoque minus inueniatur, quam reura esse debeat, quinariis mille ducentis 
nonaginta quinque. et circa ero^ationem autem fraus adparet quae ncque ad 
commentariorum fidéln ncque ad eas quas ad caput egimus mensuras , ncque 
ad illas saltem (quae positae) ad piscinam post tot iniurias sunt, conuenit. 
solae enim quinariae mille septingentae quinquaginta erogantur : minus, quam 
commentariorum ratio.dat, quinariis mille centum quinque: minus autem, 
quam mensurae ad caput factae demonstrauerunt , quinariis duobus milibus 
octingentis quinquaginta septem : minus etiam, quam in piscina inuenitur , 
quinariis mille quingentis sexaginta duabus. ideoque cum sincera in urbem 
proprio riuo perueniret, in urbe miscebatur cum Anione nono, ut confusione 
facta et conceptio earum et erogatio esset obscurior. quod si qui forte me adqui- 
sitionum mensuris blandiri putant, admonendi sunt adeo Curtium et Caeru- 
leum fontes aquae Claudiae suffìcere ad praestandas ductui suo quinarias quas 
significaui quattuor milia sexcentas septem, ut praeterea mille sexcentae effun- 
dantur. nec eo infìtias quin eae quae superfluunt non sint proprie horum fon- 
tium : capiuntur enim ex Augusta, quam inuentam in Marciae subplementum, 
dum illa non ìndiget, adiecimus fontibus Claudiae, quamuis ne huìus quidem 
ductus omnem aquam recipiat (2,72). 

18 
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PER ANNOS • NOVEM • SVA ■ IMPENSA • VRBI • RESTITVIT (*). 

IMP • T • CAESAR • dIvI ■ F • VESPASIANVS • AVGVSTVS • PONTIFEX • MAXIMVS • TRIBVNIC 
POTESTATE • X • IMPERATOR • XVIl • PATER • PATRIAE • CENSOR • COS • Vili 

AQVAS • CVRTIAM • ET • CAERVLEAM • PERDVCTAS • A dIvO ■ CLAVDIO • ET • POSTEA 
A dIvO-VESPASIANO • PATRE-SVO-VRBI • RESTITVTAS • CVM-A • CAPITE • AQVARVM • A SOLO • VETVSTATE 
dIlAPSAE • ESSENT • NOVA • FORMA • REDVCENDAS • SVA • IMPENSA • CVRAVIT ('). 

Nessuno fra gli aquedotti romani ha destato T entusiasmo di Frontino come 
quello della Claudia ; ed invero l'epiteto di « magnificentissimo » basta appena ad 
esprimere tutto il merito del lavoro di Claudio. Frontino teme quasi che il lettore 
si rifiuti a credere all'abbondanza delle fonti da queir imperatore allacciate : e dopo 
averla dimostrata con una serie di esperienze, aggiunge che altre mille seicento qui- 
narie potevano essere immesse nell' aquedotto (*). Nella « formula comitivàe for- 
marum urbis » di Cassiodoro (') la Claudia è quasi la sola acqua nominata, come se 
contenesse in sé, e raccogliesse tutti i pregi delle undici sorelle. ^< Quanto pulchrius 
(aegyptio Nilo) est Claudiam romanam per tot siccas montium summitates lavacris ac 
domibus liquores purissimos fistularum uberibus emisisse ? » 

Ho dimostrato nel capitolo IV quali sieno le sorgenti allacciate da Claudio, 
ne giova qui ripeterne la dimostrazione. La distanza dei fonti Curzio e ceruleo 
dalla foce urbana dell'aquedotto è variamente determinata dagli scrittori e dai mo- 
numenti. Frontino la dice essere di passi 46406 : l' iscrizione alla porta maggiore di 
passi 45000: Plinio di passi 40000. Il Canina, Edi/ìzt 5,91 n. 8 discute di volo la 
controversia: l'Henzen, Corpus 6,1256 sospetta che Frontino abbia tenuto calcolo 
anche della lunghezza degli archi celimontani, sommandola con quella del rivo prin- 
cipale, n sospetto non è fondato, perchè nel e. 14 Frontino spiega chiaramente che 
le sue misure si arrestano al castello terminale di vigna Belardi. 



Claudiae ductus habet longitudinem ..... 

ex eo : rluo sub terraneo . . .... 

opere arcuato in superiori parte pluribus locis 
prope urbem substructione riuorum . . . 
opere arcuato 



. . . passuum 46406 

passuum 36^230 

id. 3076 

id. 609 

id. 649i 
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46406 



Che da queste due ultime misure, prope urbem, sieno esclusi gli archi celimontani 
apparisce dall'affermazione che i 609 passi di sostruzione incominciavano al settimo 
miglio: 609-^6491 passi corrispondono quasi esattissimamente alle sette miglia. 

{') Corpus, 6,1266. — (') Ibid., 6, 1257. — (") Ibid., 6,1258. — (') Il volume totale delle 
sorgenti fra Arsoli e TAgosta è di 30,000 oncie incirca. — (*) cf. Poleni, p. 239. 
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Io credo che la differenza fra le XXXXV miglia dell' iscrizione, e le XXXXVI 
e mezzo di Frontino possa spiegarsi, con la costruzione di una NOVA FORMA fatta 
da Tito neiranno 8 1 . Quanto alla misura pliniana mi sembra esprimere all'ingrosso la 
distanza delle sorgenti da ìloma, computata sulle vie tiburlina, Valeria, e sublacense. 

La costruzione dell' aquedotto fu incominciata da Caligola nell'anno 38/791 , 
secondo del suo regno. Durò quattordici anni, e finalmente l'acqua fece mostra in 
città il 1 agosto del 52, giorno natalizio di Claudio: intorno allq quali genesia si 
consultino le autorità raccolte dalla signora contessa Lovatelli nel suo cemento alle 
res gestae di Crescente auriga circense, Bull. mun. 6,169 sg. 

I lavori, benché durati dodici anni (forse con intervalli di ozio) debbono essere 
stati eseguiti in fretta e furia, poiché, soli dieci anni dopo, l'acqua venne a man- 
care. Trascorsi nove anni d'abbandono, che trova spiegazione nelle turbolenze civili 

contemporanee. Vespasiano, nel 71, aqvas • cvrtiam • et • caervleam intermissas ■ 

dIlapsasqve • PER • ANNos • NovEM vRBi • RESTiTviT • Aucho «Vcspasiauo dovc avcr 

fatto le cose tumultuariamente, perché Tito dieci anni dopo descrive i lavori del 
padre come vetvstate • dilapsi onde fu costretto a costruire una nuova forma. Per 
onore dei due augusti, antecessori di Tito, dobbiamo credere che la rovina dell'aque- 
dotto presso le sorgenti sia avvenuta a cagione delle inondazioni del vicino Anione: 
e che Tito abbia posto fine ai disordini tracciando la nova forma a maggior distanza 
dal fiume. Infatti nel corso dei lavori eseguiti dalla società della marcia-pia nel ^ 
bacino di Arsoli non se ne è trovato indizio, segno che non attraversava la pianura, 
ma girava la base dei monti. 

L'assettamento definitivo dell'aquedotto ebbe luogo soltanto nell' 88, ai 3 di 
luglio. Ce lo insegna una iscrizione precipitala circa il 1600 dal vertice del monte 
Affliano in fondo alla valle Arcese, ricuperata dal' duca Lotario Conti e trasportata 
per sua cura al palazzo di s. Gregorio, ove Antonio del Re la trascrisse nel 1611. 
L' iscrizione, riferita anche dall'Olstenio, dal Fabretti, dal Cassio, dal Nibby, dal 
Caniaa, e studiata di recente dal eh. Bruzza nel castello baronale di s. Gregorio ove 
si conserva, dice : 

BONAE -DEAE *SANCTISSIMAE 
CAELESTI-L«PA QJV EDIVS-FESTVS 
REDEMPTOR-OPERVM'CAESAR 
ET-PVBLICORVM-AEDEM • D IRITAM 
REFECIT- QJVOD «ADI VT ORIO • EIVS 
RIVOM • AQJ/AE'CLAVDIAE • AVGVST 
SVfi • MONTE/ AFFLIANO • CONSVMMA 
VIT-IMP-DOMIT-CAESAR'AVG-GERM-Xnn-COS 
V • NON • IVL 

Questa epigrafe ci apprende, o meglio conferma, che la costruzione dei grandi 
aquedotti era affidata ad appaltatori pagati o dal tesoro publico o da quello privato 
di cesare , o dall' uno e dall' altro. Anche la condottura della villa di Livia a 
Prima porta si sa essere stata fatta da un redemptor opere • pvblicorvm ('). L'opera 

(') Silloge 0. 308. 
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era divisa in più tronchi o sezioni, ciascuna delle quali afSdata ad un singolo ap- 
paltatore. L. Paquedio Feste ebbe per sé il perforamento della galleria del monte 
Affliano : lavoro diflScile e pericoloso : di che egli fece voto alla Buona Dea di risar- 
cire il tempio che coronava la vetta del monte, se l'impresa fosse riuscita a bene. 
Le colonne, i marmi figurati ed altri ornamenti scoperti fra le sue rovine, o com- 
messi nella chiesuola di s. Pamfilo sostituitagli nel secolo V, dimostrano che il voto 
di L. Paquedio non fu volo da marinaio. 

Dalle sorgenti a s. Cosimato l'aquedotto segue la^ponda destra dell' Anione, piti 
in alto della Valeria, nel quale tronco mi sono noti due soli avanzi. Il primo sta a 
contatto dell'osteria della Spiaggia ed è descritto dal Canina (') e dal Gori ('). Il 
secondo fu trovato dagli ingegneri della marcia-pia nel 1866, tra la rifolta del mo- 
lino della Scarpa ed il bivio della strada di Cantalupo con la valerla. È lungo m. 432, 
parallelo all'alveo della marcia, dal quale dista in media 28,00 m. e traversa la 
strada di Cantalupo % m. 80,00 dal bivio. Il suo andamento è irregolare, seguendo 
le più piccole curve del suolo. 

Sotto s. Cosimato rimangono lunghi tratti del cunicolo, divisi da lacune prodotte 
dagli scoscendimenti della rupe. Vi si discende dall'orticello sottoposto alla cappella 
di s. Benedetto. Le pareti dello speco sono intonacate , liscie , senz' ombra di tar- 
taro, il che è canone sicurissimo per distinguere gli spechi della Claudia da quelli 
dell'anio nuovo. 

Giunta sotto Vicovaro traversa il fiume passando dalla destra alla sinistra sponda, 
con arenazioni altissime, sui ruderi delle quali fu stabilito il ponte attuale, presso 
la cappella di s. Antonio. Il ponte nella sua integrità constava di un doppio ordine 
di archi, tre dei quali nell' inferiore, cinque nel superiore. L'altezza sul pelo d'acqua 
era di 31,00 m. la lunghezza massima di m. 105. Si veggano i disegni della ta- 
vola 141 del VI volume degli Edifizi. Da questo punto procede di conserva con la 
marcia e i due anieni sulla sponda sinistra, fino al monte Menitela : ove lascia la 
prima e l'anio vetere per girare il monte dalla banda di oriente insieme all'anio nuovo. 

In questo tronco abbondano gli avanzi dell'aquedotto : si distinguono da quelli 
dell'amene nuovo primieramente per la mancanza di incrostazioni, in secondo luogo 
per l'altitudine che discende pian piano dai m. 262 (a s. Cosimato) a m. 256,45. lo 
gli ho osservati dalla sponda destra del fiume, nei giorni 23-24 novembre, non po- 
tendo avvicinarmi loro per la mancanza di un ponte o di un traghetto qualsiasi. 
Quindi può darsi che, nell'attribuirli rispettivamente alla Claudia e all'anione nuovo, 
cada in errore, il quale potrà facilmente esser corretto da chi esaminerà un giorno 
quegli avanzi più da vicino. 

Il primo gruppo sta alla base del monte, chiamato dallo stato maggiore « Piano 
Maiuro » e comprende tre avanzi dello speco della Claudia posti alla quota di 260 m. 
Il primo è una costruzione lunga forse 60,00 m. rinforzata con pilastri o speroni: 
il secondo è un ponte ad una sola luce larga 6,00 m. attraverso una gola del 
Maiuro : il terzo è una sostruzione lunga forse 20,00, rinforzata da quattro speroni. 

Alla base del monte Morene, al confluente dei due fossi Ariana e Maiuro 

(') Edifisi, 5, 140. — (') 1. e. 
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dirimpetto a Sacco Muro, ed alla quota di 258 circa si vede un bellissimo tratto ar- 
cuato lungo m. 220,00. Un' altra fila di fornici di uguale lunghezza sta a piedi del 
monte di Castelmadama dal lato di tramontana. Sulla sponda destra del fosso (della 
Noce) ho contato nove archi; sulla sinistra non mi è riuscito contarli. 

Attraverso la gola che divide il monte di Castelmadama (433 m.) dal colle 
Papese (377 m.) si veggono ben conservate due file di fornici. La più alta (270 m.) 
spella alPaniene nuovo: Tinferiore (257 m.) alla Claudia. Attorno le pendici del 
colle Papese i due spechi stanno a fior di terra, anzi emergono talvolta in modo che 
è facile seguirli per più centinaia di metri. Tutti gli avanzi fin qui descritti, salvo 
poche eccezioni, si possono distinguere, da un occhio esercitato, sulla carta dello 
stato maggiore. 

Il colle che unisce il Papese col Monitola (337 m.) alto m. 295 sul mare, è 
attraversato dalla Claudia con galleria profonda, sotto il culmine, m. 38,55. Presso 
il bivio delle strade di Castelmadama e di Ceciliano si divide dall'amene nuovo, 
ed attraversa quasi in retta linea la valle ed il fosso d'Ampiglione con arenazioni 
lunghe m. 800,00, alte sul pelo d'acqua del fosso m. 25,00. Nella tavola 143 op. 
citata, si ha il disegno della parte media di quei fornici, i quali furono costruiti 
in origine con opera quadrata di pietre locali, e poscia rivestiti con fodera di late- 
rizio e reticolato, salvo lo speco che mantiene il tipo primitivo. Furono anche raf- 
forzati con quattro pilastri per parte. 

L'aquedolto traversa le viscere del colle Castello con galleria lunga m. 342,00, 
profonda sotto il vertice m. 41,00. Nella convalle successiva, detta valle Barburini (') 
rimane l'unico esempio di una biforcazione dell'alveo, che è disegnata nella tavola 144 
del Canina. Il braccio principale è il primitivo, e vi apparisce l'opera quadrata nelle 
lacune della fasciatura laterizia: il braccio poligono è aggiunta recenziore, fatta, 
secondo il Canina, per riparare l'alveo maestro senza interrompere il corso dell'acqua. 
Lo credo piuttosto uno scaricatoio per poter spurgare e risarcire la lunghissima 
galleria di L. Paquedio. Lo speco in questo punto è alla quota di m. 255,70 sul 
mare, il che da una caduta dal colle Monitola alla valle Barburini di m. 0,75 sopra 
una estensione di m. 2300 corrispondente, in cifre tonde, a m. 0,33 per mille. 

La galleria scavata da L. Paquedio è lunga m. 4950 sino alla valle « dell'acqua 
Raminga >. 

La Claudia incontra e sottopassa l'aniene nuovo all'altezza di s. Gericomio. 
Nell'anno 1753 essendosi sfondata la volta dello speco in questa contrada, lo si vide 
misurare m. 2,67 X 1,56 di luce ('). Procede di conserva con la compagna fino al 
ponte Lupo, dopo avere attraversato il fosso di s. Gregorio al ponte delle Forme 
rotte, e quello dell'Inferno al ponte omonimo. Il Canina dà i disegni di queste opere 
d'arte nelle tavole più volte citate. 

Dopo valicato il fosso dell'acqua Eossa sul ponte Lupo, comune alle quattro 
acque tiburtine, piega di nuovo a mezzogiorno per passare a monte di Galli- 
cano insieme con l'aniene nuovo. Da questo punto fino alle piscine se ne perde 
ogni traccia. 

V) Carta b. m. — (') Cassio, 1, 14. 
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§ 2. DalV Attiene nuovo, dal capo alla piscina. 

C. Caesar .... altero imperii sui anno, M. Aquila luliano P. Nonio Asprenate cos, 
anno urbis conditae septin^entesimo (unde)nonagesimo duos ductus inchoauit. 
quod opus Claudius magniiicentissime cousummauit dedicauitque Sulla et Ti- 
tiano consulibus , anno post urbem conditam octingentesimo (tertio) kalendis 

Augustis altera, quoniam duae Aniouis in urbem aquae fluere coepe- 

rant, ut facili us appellationibus dinoscerentur, Anio nous uocitari coepit (1. i3). 

Anio nouus uia Sublacensi ad miliarium quadragesimum secundum in Simbruino 
excipitur ex flumine, quod cum terras cultas circa se habeat soli pinguis et 
inde ripas solutiores , etiam sine pluuiarum iniuria limosum et turbulentum 
fluit. ideoque a faucibus ductus interposita est piscioa limaria, ubi inter amnem 
et specum consisteret et liquaretur aqua. sic quoque, quotiens imbres super- 
ueniunt , turbida peruenit in urbem. iungitur ei riuus Herculaneus oriens 
eadem uia ad miliarium tricesimum octauum, e regione fontium Claudiae trans 
fluraen uiamque. natura est purissimus sed mistus gratiam splendoris sui amittit. 

Ductus Anionis noni eflicit passuum quinquaginta octo milia septingentos : ex eo 
riuo subterraneo passuum quadraginta nouem milia trecentos , opere supra 
terram passuum nouem milia quadringentos : ex eo substructionibus aut opere 
arcuato superiori parte pluribus locis passuum duo(decim) milia trecentos, et 
propius urbem a septimo miliario substructione riuorum passus sexcentos no- 
uem, opere arcuato passuum sex milia quadringentos nonaginta unum, hi sunt 
arcus altissimi subleuati in quibusdam locis pedes centum nouem (1,45). 

Omnes aquae diuersa in urbem libra perueniunt altissimus est Anio 

nouus (1,48). 

Anio nouus in commentariis habere ponebatur quinarias tria milia ducentas sexa- 
ginta tres. mensus ad caput repperi quinarias quattuor milia septingentas tri- 
ginta octo : amplius quani in conceptis commeqtariorum est quinariis mille 
quadringentis septuaginta quinque. quarum adquisitionem non auide me amplecti 
quo alio modo manil'estius probem, quam quod in erogatione ipsornm commen- 
tariòrum maior pars earam continetur? erogantur enim quinariarum quattuor 
milia ducentae, cum alioquin in eisdem commentariis inueniatur conceptio non 
amplius quam trium milium ducentarum sexaginta trium. praeterea intercipi 
non tantum quingentas XXXVllI, quae inter mensuras nostras et erogationem 
intersunt, (set) longe ampliorem modi^m deprehendi. ex quo adparet etiam 
exuberare comprehensam a nobis mensuram, cuius rei ratio est, quod uis 
aquae rapacior, tit ex largo et celeri flumine excepta, uelocitate ipsa ampliat 
modum (2,73). 

Duae Anieusis minus permanent limpidae, nam sumuntur ex flumine ac saepe 
etiam sereno turbantur, quoniam Anio quamuis purissimo defluens lacu mol- 
libus tamea cedentibus ripis aufert aliquid quo turbetur, priusquam deueniat 
in riuos. quod incommodum non solum hibernis ac uernis, set etiam aestiuis 
imbribus sentit, quo tempore gratior aquarum sinceritas exigitur (2,90). 

Anionis . . . noni uitia excluai posse uidit (Nerua). omisso enim flumine repeti 
ex lacu qui est super uillam Neronianam Sublaquensem, ubi limpidissimus 
est, iussit. nam cum oriatur Anio supra Trebam Augustam, seu quia per sa- 
X0808 montes decurrit paucis circa ipsum oppidum obiacentibus cultis, seu quia 
lacuum altitudine in quos excipitur uelut defaecatur, imminentium quoque 
nemorum opacitate inumbratus, frigidissimus simuF ac splendidissimus eo per- 
uenit. haec tam felix proprietas aquae omnibus dotibus aequatura Marciam, 
copia nero superatura ueniet in locum deformis illius ac turbidae, nouum au- 
ctorem imperatorem Caesarem Neruam Traianum Augustum praescribente 
titulo (2,93). 

Le scaturigini dell^Aniene « supra Trebam Augustam », stanno a 63 miglia da 
Berna, sotto il monte Cantaro non lungi da Filettino, nel luogo detto « la Canala » 
e constano di varie polle. Alquanto più a valle, il rio è ingrossato dalle vene di 



— 139 — 

grotta Pertusa, di Capo d'acqua e di Suria; quest'altima h sotto Trevi. Presso i ponti 
di Comunacchio aflSuisce il rivo di valle Pietra, le cui gelide e ricche vene stanno 
sotto il monte Autore, nel luogo detto « gli scifi ». Alle mole di lenne cade nel- 
Talveo altra vena delle grotte dell' Inferniglio. Il fiume così costituito « per saxosos 
montes decurrit, paucis obiacentibus cultis, imminentium quoque nemorum opaci- 
tate inumbratus, frigidissimus simul ac splendidissimus » fino alle gole di Subiaco, 
dove in origine, cioè in tempi preistorici, dovea formare più laghetti: attesoché rupi 
transversali gli sbarravano il passo almeno tre volte. Il nome di « sotto lago » per- 
tanto, deve essere stato attribuito al vicino villaggio non in seguito della ricostitu- 
zione dei laghi avvenuta sotto Nerone, ma per vetusta tradizione di circostanze locali. 
Poiché la « vis aquae rapacissima » aveva aperto un passo attraverso le rupi, fatto 
scomparire i laghi, e dato alla corrente quel regime che anche oggi la governa. A valle 
di Subiaco essa perdeva e perde i pregi propri dei torrenti montani. « Cum terras 
cultas circa se habeat soli pinguis, et inde ripas solutiores, etiam sine pluuiarum 
iniuria limosum et turbulentum fluit mollibus cedentibus ripis aufert ali- 
quid quo turbetur quod incommodum non solum hibernis ac uernis, set 

etiam aestiuis imbribus sentit », Ho visitato le sorgenti dell' Aniene nei giorni 7 ed 
8 dicembre 1880. 

Quando Caligola inaugurò i lavori di perduzione di un nuovo canale dell'Anione, 
lavori recati a termine da Claudio , non esistendo più i laghi « in quos ( aqua ) 
excepta uelut defaecabatur » una maggior distanza di poche miglia nel sito destinato 
all'allacciamento non avrebbe giovato a migliorare la condizione dell'acqua, a meno 
che non si fosse dato principio al canale a monte di Subiaco, vincendo diflScoltà 
enormi, e forse non superabili. Gli ingegneri di Caligola si avvicinarono per quanto 
era possibile al corso più puro dell'acqua, e stabilirono lo incile al miglio XXX XII 
della sublacense, computato da Eoma, sulla sponda sinistra del fiume « interposita 
piscinia limarla, ubi inter amnem et specum consisteret et liquaretur aqua». Alle 
acque dedotte dal fiume aggiunsero una pura sorgente, detta rivo erculaneo, che sca- 
turiva di contro quelle della Claudia « trans flumen uiamque » al miglio XXXVIII. 

Il Canina ha riconosciuto il sito dello incile e della piscina, conforme alle in- 
dicazioni di Frontino, presso il XXXXII miglio. « Si trova ivi il fiume ristretto da 

una cresta di scoglio ed anzi vedesi tuttora esistere un grande incavo 

nello stesso scoglio che si conobbe avere messo nella grande piscina scavata nello 
stesso masso naturale ». Il medesimo riconosce il rivo erculaneo (') « in quel grande 
fosso che discende dai colli fra le terre di rocca di Mezzo e di Marano » errando di molto, 
poiché quel fosso, il quale raccoglie le pioggie dei monti vicini è più torbido e li- 
maccioso dell'Amene stesso, e non merita in modo alcuno gli elogi di cui gli è prodigo 
Frontino. Non so se sia vera, certo .è più verisimile l'opinione del Gori che il rivo 
erculaneo s'abbia a riconoscere nel « rivo limpidissimo e freddo che tocca il con- 
dotto dell'a. n. incontro al laghetto di s. Lucia e ad acqua santa, segnato col nome 
di Fioggio nella carta del Eevillas (') ». 



O Edilizi, 5,136. — (') Le veri s.rgeuH, 73. 
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Nel primo stabilimento Taquedotto era lungo dal capo alla foce . . . passi 58700 

ex eo riuo subterraneo 49300 

substructione aut opere arcuato superiori parte 2300 

propius urbem a septimo miliario substructione .... 609 
opere arcuato 6491 

opere supra terram 9400 9400 

58700 58700 

Traeva tanto dal fiume quanto dalla fonte erculanea, secondo i registri d'ufficio, 
3263 quinarie: secondo la misura fatta da Frontino all'incile, 4738 quinarie; 1475 di 
pili del volume scritto. Frontino teme in certa guisa che il lettore non presti fede 
a cosi grosse cifre: e perciò aggiunge esser tanto vero che il volume reale superava 
il legale, che si erano già a suo tempo erogate 4200 quinarie, ovvero 937 di piìi 
del volume recato dall'aquedotto a seconda dei registri. Pure la erogazione era al 
di sotto della portata: entravano nello speco 538 quinarie di vantaggio e forse anche 
di piti « cuius rei ratio est quod uis aquae rapacior, ut ex largo et celeri flumine 
excepta, uelocitate ipsa ampliat modum ». 

Traiano, il più grande idraulico dei tempi antichi, corresse i difetti dell'acqua, 
rendendola da deforme e torbida, pari in bontà alla marcia, e superiore in volume. 
Egli trasse profitto dalle opere di arginatura fatte eseguire da Nerone per orna- 
mento della sua villa (*) « cui Sublaqueum nomen est ». Eifacendo quanto la natura 
avea distrutto, Nerone avea richiamato all'esistenza i laghi scomparsi, i quali sono 
chiamati da Tacito « simb mina stagna». Plinio assicura che fosser tre (*), e in tal 
numero appunto si riconoscono anche oggi. « Primus quidem sub monasterio sanctae 
Scholasticae, cuius os angustissimus XVIII circiter, vel XX pedum muro validissimo 
clausum fuit. Inde aqua defluebat in secundum lacum, qui mox primum excipiebat, 
cuius OS panilo fuisse latius videtur. Tertius inde sub ipso oppidulo sublacensi fuit, 
ubi etiam nunc magna Anienis pars muro constringitur ad varia molarum officia. 
Huic imminet ecclesia sancti Laurentii ^ Nursio Patritio sub Damaso papa extructa, 
quae « ad aquas altas » dìcebatur, ut antiqua donationum instrumenta sublacensis mo- 
nasterii testantur. Lacus autem eversi fuere ingenti fluminis exundatione anno MCCCV 
die XX februarii » ('). La chiusa rovesciata il 20 febbraio 1305, conforme narrano le 
cronache sublacensi citate da tutti i moderni scrittori, stava al ponte di s. Mauro, 
detto anche di Piedilago (^), e divideva il lago di mezzo dall'inferiore. Si consultino 
le notizie ed i disegni presso il Canina, Edifizt^ 5, 137; 6, tav. CXL; Nibby, Viaggio 
antiquario alla villa di OraziOj nelle Mem, rom. d^ant. v. /F, 1827; gli opuscoli 
sublacensi del Gori cet. 

Sembra che il capo dell'aquedotto fosse stabilito da Traiano nel lago di mezzo: 
almeno tale è l'opinione del Fabretti ('), oculatissimo ricercatore del vero. Io ne ho 
cercato invano le tracce. « Fra il Pianiglio ed il ponte di s. Mauro (scrive il Gori) 
si vede scavato tortuosamente uno speco alto 1 metro e 70 centimetri, ma largo 
appena 40 centimetri » . Egli lo crede l'aquedotto e dice di averne trovato il pro- 
seguimento in contrada Soripa, nell'olivete di Enrico Gori, parte scavato nel masso, 

(') Tacito, Ann. 14, 22. — (') //. N. 3, 12,17. — (') Fabretti, 2, 6; Holstenio, i4d Wwi;. p. 128 
ed. Roma 1666. — (*j Gori, 1. e. 14. — (*) Diss. 2 tav: 1 n. 25. 
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parte manufatto. Uno speco largo 0,40 non può in modo alcuno appartenere all'aniene 
nuoYO traianéo. Considerando in primo luogo che le acque del terzo bacino erano le 
purissime fra tutte, perchè purgate due volte : in secondo luogo che erano le piti 
basse e perciò presta vansi piti facilmente ad essere allacciate: in terzo luogo che il 
primo avanzo certo deiraquedotto sta appena met. 5,94 sul pelo del fiume a valle di 
Subiaco: io credo che il capo dell'aniene traianéo stesse nel terzo cioè nell'infimo lago, 
e che quivi fosse dedicata la grande iscrizione di cui fa parola Trontino. Credo anche 
che l'iscrizione serbata almeno fino al X secolo si chiamasse dal volgo « petra impera- 
toris». Nella bolla di Giovanni XII del 958 ap. Lì varani, Opp. 4,15 che conferma 
al monastero i possedimenti territoriali, vengono nominati, l'Aniene sìcut incipit a 
petra imperatoris, il suo lago, e le acque della Cena, dell'Augusta, della Bullica, della 
Timida che nell'Aniene si scaricavano. In una lapide posta a sinistra della porta della 
chiesa, nel monastero di s. Scolastica, e spettante all'anno quarto del pontificato di 
Leone nono (1053} sono nominati: 

INPRIMIS • SPECV • II • LACVS • FLVMINIS DECVRSV • CVM MOLIS • 
ET PISCARIIS SVIS COt. 

Dei primi ruderi dell'aquedotto parla l'Olstenio così « huius aquaeductus ve- 
stigia visuntur nunc sub ipso Sublaquep, vocanturque vulgo il Buso della Cartiei'a. 
Deinde sub Xenodochio D. Antonii, atque inde super iuxta sinistram fluminis tendit. 
Altitudo eius hoc tempore XX pedes ipsum fluminis alveum superat, unde de lacus 
altitudine coniicere licet > (*). « Le reliquie dell'aquedotto si vedono cominciare alcun 
poco dopo del terzo lago .... nella ripa sinistra del fiume verso Subiaco .... 
Quindi altre reliquie dell'aquedotto stesso si vedono sussistere, sempre nel mede- 
simo lato sinistro del fiume da vicino al convento di s. Trancesco ed alcun poco 
prima di giungere a Subiaco, in modo tale. che se ne può con sicurezza tracciare 
tutto il suo andamento, fino al luogo in cui era quell'acqua primitivamente derivata 
dal fiume » (*). 

Dirimpetto al confluente del primo fosso a destra, scendendo la via sublacense 
vi sono vestigia di arenazioni. Il fondo dello speco è a m. 5,94 sul pelo magro del 
fiume ('). 

Lo speco dell' anione nuovo segue sempre la sponda sinistra del fiume ("). Il 
Gori nega il fatto, scrivendo: « Poco lungi (da Eoviano) si veggono le vestigia di un 
ponte arcuato {sic) laterizio, detto ponte d'Arco, il quale riportava all' altra sponda 
(sinistra) lo speco dell'Anione nuovo che si va ad immergere nelle viscere della ..... 
montagna. E valicato il fiume sul ponte di Anticoli Corrado, dopo le mole, si può 
riscontrare in un terreno dei conti Votoli, in contrada Casa degli Arci, il sito preciso 
dove accadeva il passaggio di questo speco all'altra riva (dalla s. alla d.). Ma perchè 
gli antichi fecero tragittare due volte all'Anione nuovo il fiume in questo luogo? Io 
credo che fo^se per soccorrere di acque i condotti della marcia e della Claudia (') ». 
Per quanto mi sia afTaticato a riscontrare sul terreno le tracce di questo doppio pas- 
saggio dall'una all'altra sponda, non le ho trovate, e perciò, fino ad evidenza contraria, 

(') L. e. ap. Fabretti, 2, 6. — (•) Cauina, Edifizt 5, 138. — ('J Fabretti, Diss. 2 tav. 1 n. 25. — 
(*) Cf. Canina, 1. e. HO. — (') L. e, 72. 

19 
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mi attengo al parere del Canina. Nel terreno Yetoli sopracitato esistono avanzi del- 
Taquedotto, presso un fonte acidulo. Segue quindi il suo corso sempre sulla sponda 
sinistra fino a s. Cosimato e Vicovaro, ove è raggiunto dalla Claudia, dalla marcia e 
dalPaniene vecchio. Ne rimangono bellissimi avanzi nel territorio di Gastelmadama, 
ai quali ho già accennato nel § V di questo capitolo. Lascia le due ultime acque presso 
il monte Menitela, che gira dalla parte di oriente insieme alla Claudia: lascia poi la 
Claudia appena sboccato nella valle degli Arci, per dirigersi sopra Tivoli. Qui Taque- 
dotto è conservato per un tratto lungo ben m, 2300,00, nel quale le sostruzioni si 
alternano alle arenazioni. L'ho studiato e disegnato il giorno 13 ottobre 1879. Lo 
speco emerge dai fianchi del Menitela alla quota di m. 260 : corre a fior di terra 
per m. 300: sopra sostruziani per m. 250: sopra archi per m. 235. Questi archi sono 
disegnati nella carta dello s. m. al di sopra delle parole « F. so d'£mpiglione »; sono 
laterizi, e simili in tutto a quelli che descriverò fra poco agli Arcinelli. Dopo un 
breve tragitto sotterraneo, lo speco torna a mostrarsi sul ciglio dell'istmo che divide 
la valle degli Arci da quella dell'Amene, sul limite del territorio vignato a sinistra 
della strada di Ampiglione. Questo tratto, lungo m. 320, è notevolissimo, perchè la 
forma dello speco è disegnata non dai muri di sponda e di volta, che sono distrutti, 
bensì dalla incrostazione calcare la quale ha resistito a qualsiasi distruzione. La 
sezione dell' alveo apparisce ostruita per circa tre quinti. Ho notato ch« la su- 
perficie degli strati di tartaro più vicini alle sponde si mostra scalpellata a furia 
di piccone: dal che deduco che l'alveo dovette essere spurgato periodicamente nei 
buoni tempi dell'impero. 

Sulla sponda destra del fosso degli Arci, l'aniene nuovo rs^giunge il vecchio e 
la marcia. Qui stanno gli « arcus altissimi sublevati in quibusdam locis pedes centum 
novem » pari a m. 32,500, conforme ha dimostrato il Canina con livellazione eseguita 
nella estate del 1855. 

• La costruzione primitiva del viadotto è di pietre squadrate : fu rinforzata di poi 
con sostruzionì laterizie cosi massicce ch« i piloni raggiungono in qualche punto la 
grossezza di m. 8,91. L'epoca di questi restauri è determinata dai bolli: 

EX FIGLINIS CAECIL QVINTAE SVLPICIANI 

C • CAECIL! • PECVLIARIS 
che il Fabretti trasse « ex arcubus Anionis Novi III m. p. supra Tibur » ('). Credo 
che questi figuli Cecilii fossero tiburtini, perchè i prodotti delle loro fornaci sono 
assai comuni in quel territorio. Il nome di Cecilie Peculiare ricorre in alcuni bolli 
trovati dal principe del Drago ai Colli Farinelli nell' agosto 1847 (') : altri seguati 
col nome di C. Cecilie Batillo furono trovati agli Arci nell'agosto del 1845 (*). 

La straordinaria grossezza data ai piloni dell'anione nuovo, in valle degli Arci, 
fa credere che in origine, cioè prima del traforo di Paquedio dovessero sopportare 
anche la Claudia. L'arco sotto cui passa la via moderna, e che serve di fondamento 
ad una torre del medio evo, spetta al nostro aquedotto. « Siffatta pertinenza è di- 
chiarata, oltre le già accennate particolarità, dalle deposizioni tartarose lasciate nelle 
pareti del suo speco, esistenti nella sua continuazione interna nel monte Spaccato (^). 

(') Inscr. 502 n.72, 73.— (') Viola, Tivoli, 233, 1.— (") Ivi.— (*) Canina, Edifiii, 5, 143 sg. 6, ta?.l«. 
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Le arcuazioni appariscono di nuovo sotto il monte Spaccato attraverso il fosso 
Arcese, e sotto il monte Ripoli fino ai Cappuccini, nel qual punto incomincia la 
discesa verso le pianure laziali, ed ha termine quel tronco dell' aquedotto che Fron- 
tino chiama « superior pars » tanto per la Claudia che per Taniene. Presso il ramo 
celimontano della Claudia, vale a dire < in hortis Theophilis sub caelio > il Fabretti 
lesse un titolo che diceva: 

TVTELE • LOCI 

CL • SERGIANVS 

DECVRI AL 

ETPROCRHC-S 

Il Fabretti interpreta le ultime sigle ?KOCurakyr Kwi Uuius Cursus Super- 
natis^ formola corrispondente, se l'interpretazione è giusta, alla « superior pars » di 
Frontino. Si ponga a confronto il C • TERENTIVS VALENS PRAEF • RIVI • SVPERN 
di un piedistallo di statua troyato nelle terme tiburtine, presso la chiesa di s. Andrea, 
dato scorrettamente dal Grutero 473,5 e meglio dal Viola, Tivoli^ 22 sg. A questo 
tronco supernate spetta la seguente memoria di restauri eseguiti sulla fine del secolo 
quarto, incisa in lastra di marmo « litteris cursu aquarum pene deletis »: 

I M M I N Ej 

ANIENISN 

ANTHIDIV 

INSISTEN 

CONSVLA< 

NOVSIAGRIO C). 

Richiesto il Borghesi se l'Antidio fosse il vicario pr. pr., nel quale ufiScio avrebbe 
riparato le sponde del fiume Anione ad eccitamento del consolare del Piceno subur- 
bicario, ovvero se fosse prefetto della città,' nel quale uflScio avrebbe riparato Taque- 
dotto omonimo ad eccitamento del consolare delle acque, il Borghesi (8,348) abbracciò 
la seconda sentenza, fondandosi sulla ultima lettera della seconda linea, che richiede 
il supplemento Novi o Novae. Infatti la riparazione delle opere pubbliche nelsec. IV 
cadente era in Roma officio del prefetto, come nelle provincie era cura dei presidi. 
Il pr. pr. s'immischiava di queste faccende soltanto in casi specialissimi e d'inte- 
resse generale, come, per es., nella manutenzione degli edifìci postali ('). Quindi il 
frammento del Mai dovrà supplirsi: 

I M M I N E ntem.ruinam formae 

ANIENISNoi^ae auertit 

ANTHI Diys.u.c.aM.pr.praet.eLurbi 

INSISTENie u.c 

CONSWLAri . aquarum 

NOVSI AGRIO • et . euche^'io . coss a. 38 1 

La riparazione deve essere stata compiuta tra l'ottobre e il novembre del 381. 
Ora sapendosi che Antidio, in quell'anno, era vicario della prefettura del pretorio, 
è probabile che fosse contemporaneamente « agens vices praef. urbis » sapendosi che 

(*) Mai, Scripl. vet. 5, 324; Corpus, 6, 3865. — (') Orelli, 3329. 
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appunto in quell'anno c'è lacuna tra la prefettura di Valeriano, le cui memorie fini- 
scono col maggio e ) e di Severo, le cui memorie incominciano alle calende di aprile 
dell'anno seguente ('). La riparazione, del resto, deve essere stata di poco momento, 
mancando nella epigrafe la consueta menzione eulogistica degli augusti regnanti. 

Appena incominciata la discesa verso l'altipiano di s. Gericomio s'incontra un 
bell'avanzo dell' aquedotto, dal quale ha tratto il nome la contrada vicina (Arcinelli) ('). 
Sta a piombo sotto la cima del monte Ripoli (522 m.) fra l'antica e la moderna via 
di Cardano, in un terreno olivato, alla quota di 242 m. sul mare.. La costruzione 
è lunga in complesso m. 61,10, ed è larga m. 5,95. Nel mezzo si aprono due archi 
di m. 5,00 di luce, divisi da un pilone di m. 7,00 x 5,95. Gli archivolti hanno un 
duplice ordine di tegoloni. Lo speco con le sponde di mattoni, è largo m. 1,35: la 
volta in pietra ha m. 0,87 di freccia. 

^ Da questo punto scende a s. Gericomio ; e dopo riunitosi alla Claudia, procede 
di conserva fino a Gallicano, secondo il tracciato descritto nel paragrafo antecedente. 
Attraversa la valle delle « Forme rotte » sopra un viadotto riconoscibile per le in- 
crostazioni di tartaro, composto di un arco medio, e due minori laterali, coronato da 
un attico molto elevato. Nelle rupi si veggono i due imbocchi dello speco. Fu co- 
struito dapprima in opera a bugna, poi rivestito di cortina , dalla quale fu tratto 
secondo il Fea(^)un mattone segnato col bollo rotondo: 

OPVS FIG FORTVNATI II DOMltLVCIL 
Si vede nella susseguente convalle il ponte dell'Inferno disegnato nella tav. 146 
dal Canina, che osserva « veramente tale rovina è tanto sorprendente da spaventare 
chiunque vi transita sapra: perchè quantunque caduta per più della metà dell'arco 
costrutto con pietre cuneate, si mantiene ancora mirabilmente la (fodera) laterizia al 
di sopra per sostenere il rivo (5,150). 

Prima di giungere al comune ponte Lupo, l'aniene sarebbesi purgato, secondo 
il Canina, entro una piscina laterizio-reticolata, di forma rettangola, lunga m. 28,35, 
larga m. 2,50, con i muri di perimetro grossi m. 1,87, e rinforzati da otto speroni 
in ciascuno dei lati maggiori, da due nei minori. Il Canina l'ha disegnata nella tav. 146, 
ed aggiunge che era comune alla Claudia ed all'amene nuovo. Mi è facile dimostrare 
l'errore nel quale è caduto. L'aniene nuovo, agli Arcinelli, sta a m. 242 sul mare : 
la supposta piscina sta invece alla quota di m. 269! Le ultime sostruzioni appari- 
scono presso Gallicano e presso s. M. di Cavamonte. Dopo l' aquedotto si immerge 
sotterra, per ricomparire molte miglia a valle presso le piscine. 

§ 3. Della Claudia e deW Attiene nuovo dalle piscine al castello terminale. 

Ex is (aquls) sex uia Latina intra septimuni miliariuni contectis piscinls excipiun- 

tur Anio nouus et Claudia a piscinls in altiores areus recipiuntur ita 

ut superior sit Anio. Finiuntur areus earum post hortos Pallantianos, et inde 
in usura urbis fìstulis diducuntur (1, 49-20). ' 

{') Cod, Iheod. 15. 7, 7, 8. — (*) Ivi, 14. 6, 4. — (") Prima degli ArcineUi, dietro il casino del 
Seminario romano € rimangono alcuni pozzi che mettevano in esso ». Dietro il casino del collegio 
greco € fu ultimamente ridotta una ragguardevole parte a servire di grotta ». Canina, 5, 144. — 
(') Schede, 54, 0; Fahr.'tti, 7, 171: Marini. 51. 
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ad septimum ab urbe niiliarum in piscina, ubi indubitatae mensurae sunt 

(Claudia habet) quinarias tria railia trecentas decem duas. 

cum sincera in urbein (claudìa) proprio riuo perueniret, in urbe misceba- 

tur cum Anione nouo, ut confusione facta et conceptio earum et erogatio esset 
obscurior. 

Claudia et Anio nouus extra urbem proprio qiiaeque riuo erogabantur, intra urbem 
confundebantur. et Claudia quidem extra urbein dabat nomine Caesaris quina- 
rias CCXLV[ , priuatis quinaria^ CCCCXXX nouem ; Anio nouus nomine Cae- 
saris quinarias septingentas uiginti octo. reliquae utriusque quinariae tria milia 
quadrigentae nonaginta octo intra urbem diuidebantur per regiones XIIII in 
castella nonaginta duo: ex quibus nomine Caesaris quinariae octingentae 
XVIIll., privatis quinariae oo sexaginta septem, usibus publicis quinariae x Xil: 
ex eo castris nouem quinariae centum quadraginta nouem , operibus publicis 
decem et octo quinariae CCCLXXIIIl, muueribus XII quinariae centum septem, 
lacibus ce uiginti sex quinariae CCCCXXCII C2,86). 

Nouus .... Anio uitiabat ceteras (aquas), nam cum editissimus ueniat et in primis 
abundans, defectioni aliarum succurrit. imperitia nero aquariorum deducen- 
tium in alienos eum specus frequentius, quam explemento opus erat, etiam suf- 
ficientes aquas inquinabat, maxime Claudiam quae per multa milia passuum 
proprio ducta riuo, Romae demum cum Anione permista in hoc tempus perde- 
bat proprietatem(2,91). 

(Tepula accipit) ex Anione nouo ad hortos Epaphroditianos quinarias centum sexa- 
ginta tres (1, 23). 

(Julia accipit) prope urbem post hortos Pallantianos ex Claudia quinarias centum 
sexaginta duas (2, 69). 

Il sito della piscina della Claudia ed anione nuovo dovea corrispondere lungo il 
tratto, ove i due alvei erano sosiruUi, non essendovene traccia nel tratto arcuato che 
è, si può dire, intatto. Frontino, con mirabile precisione, determina la lunghezza 
delle arcuazioni comuni alle due acque in passi 6491 pari a m. 9600,18. Misurando 
m. 9600,18 contr'acqua a partire dal castello terminale in vigna Belardi, si giunge 
ad un punto distante di m. 1,070 del casale della Posticciola verso Marino; ed è 
appunto qui che le arcuazioni cessano e succedono le sostruzioni, la quota del terreno 
essendo di m. ^8 1,00. Le sostruzioni misuravano passi 609 pari a m. 900,71: sussistono 
ancora in parte: in parte hanno dato origine ad un argine che sembrerebbe quasi 
lavoro della natura, se non ispuntassero fuori dalle glebe massi squadrati, e pezzi 
di tartaro. Il punto ove cessano le sostruzioni ed incominciano i due spechi sotterranei 
corrisponde a m. 2150 dalla stazione di Ciampino, a m. 450 dal casale della Pignola, 
ed alla quota di m. 93 sul mare. Il fondo della Claudia a Berna vecchia sta a m. 76,80 
sul mare, ed a m. 65,50 al castello terminale in vigna Belardi. Abbiamo quindi una 
caduta di m. 11,30 sopra un percorso di 7750, pari ad 1,45 p^ mille. 

Precisamente lungo il tratto sostruito « intra septimum miliarium > esistono 
poche vestigia di piscina. Assai meglio conservate erano ai tempi del Fabretti il quale 

ne parla cosi: « ut piscinam Claudiae conquirerem... auctor Frontinus extitit, qui eam 

ad septimum ab urbe miliarium fuisse dicit. Ad hanc absolute distantiam, rudera, 
quorum ichnographiam damus (cf. tav- VII, 10) ad cistemae modum, sed longe privatae 
cisternae modum eicedentia, durissimo silice compacta et reticulato opere contecta 
inveni, ad laevam recentis, quae Marinum ducit, viae, milliario et semis ultra hospi- 
tium mezza via di Marino dictum .... Plurima .... lapidis quadrati circa hoc aedi- 
ficium fragmenta, et ingens crustae, quae olim rivo accreverat copia, nedum sparsa 
iacet, sed recentiorum ibi prope parietinarum caementis immixta cernitur. Coniunctas 
vero Claudiae et Anionìs novi piscinas fuisse arguit tam aedificii duplicitas, quam alius 
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Frontini locus, ubi omnes, quae suas piscinas habebant, sex aqnas, intra hunc eundem 
milliarium ambitum concludit » . La coppia delle piscine misura esternamente in com- 
plesso m. 34,04 di lunghezza, m. 9,50 di larghezza. Il vano interno verso Marino ha 
m. 9,50 X 5,94, quello verso Roma m. 19,00 x 5,94. 

Il primo tronco delle arenazioni, che si conservano fra le piscine ed il casale di 
Roma vecchia, conta 155 piloni e 154 archi integri. I piloni misurano m. 3,35 nella 
fronte, m. 3,10 nella grossezza: ma il primo ordine deUe pietre a fior di terra forma 
base, aggettando dallo spiccato superiore m. 0,15. La altezza delle pietre non è co- 
stante, variando da m. 0,55 a m. 0,75. La altezza media, desunta da 29 misure, è di 
m. 0,658. La lunghezza parimenti è varia: ne ho misurata una, lunga quanto è grosso 
il pilone, vale a dire tre metri e dieci centimetril. La distanza da uno all'altro pilone 
è di m. 5,60: l'altezza varia a seconda della declività del terreno: nei 154 archi di 
Roma vecchia incomincia da men che un metro, e termina con m. 6,58. I piloni 
sono coronati da cornice modinata di listello, gola, gocciolatore ed ovolo, alta m. 0,35 
la quale serve d'imposta agli archivolti composti di un solo ordine di pietre. Tutta 
la costruzione superiore alla cornice d'imposta è più stretta dei piloni : questi, come 
dissi, son grossi m. 3,10, mentre gli archi ed i due spechi sono grossi m, 2,52. Ogni 
tredicesimo pilone è rinforzato da due speroni, normali all'asse dell'aquedotto, larghi 
m. 1,30 nella fronte, m. 1,50 nel fianco. Queste misure, tuttavia, diminuiscono di mano 
in mano che diminuisce l'altezza della costruzione: verso l'estremità albana dei fornici, 
gli speroni sono larghi m. 1,20, grossi m. 0,35. Essi appartengono all'opera primitiva, 
poiché hanno identica cornice d'imposta. In generale tutto il lavoro è di peperini : ma 
talvolta, e non saprei spiegarne il perchè, vi sono misti alcuni massi di tufa. Alcuni 
piloni hanno un ordine di tufi sopra nove di peperini : tre soli, fra i centocinquan- 
tacinque, sono intieramente di tufa. Si veggano le figure 9, 10 della tavola VII. 

I restauri all'opera di Claudio sono irregolarissimi. L'opera laterizia, in alcuni 
fornici, appartiene ai primi ed ai secondi Antonini : ma abbondano i pasticci del sec. IV , 
fatti senza ombra di simmetria, direi quasi, di decenza architettonica. Così, per es., 
il 25"^ pilone a monte di Roma vecchia è fasciato con un muracelo soltanto per due 
terzi del perimetro. In alcuni luoghi dove il peperino o il tufa si è sfaldato, hanno 
riempito la lacuna con muratura degna dell'epoca di Teoderico. 

Lo speco della Claudia riposa sopra un dado che corona gli archivolti: le sponde 
sono alte m. l,97,jgrosse m. 0,65, e constano ciascuna di tre ordini di pietre. Lo 
speco dell'anio nuovo riposa sopra un dado consimile: le sponde sono di muratura 
rivestita all'esterno per metà di cortina, per metà di reticolato. Ambedue sono sta- 
gnati con cocciopesto, grosso m. 0,15 nel fondo, m. 0,06 nei lati. 

Le cortine severiane di rinforzo sono di mattoni a triangoli : gli archi pur di 
rinforzo sono composti di tre o quattro anelli di mattoni, con muro a sacco negli 
interstizi. Generalmente stanno dove nell'opera di Claudio predomina il tufa. Si veg- 
gano i disegni della tavola citata. 

Credo inutile di descrivere uno ad uno gli avanzi dell' aquedotto che rimangono 
in piedi fra Roma vecchia e la porta maggiore: il lettore perderebbe la pazienza 
prima anche dello scrittore. Basterà dare un cenno dei 15 piloni e 14 archi, che se- 
gnano il punto della massima elevazione dell'aquedotto sopra l'osteria del Tavolato 
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fra Roma vecchia e la torre Fiscale. La mirabile rovina dista da tor Fiscale per uno 
spazio corrispondente ad undici fornici : i piloni misurano in media m. 3,705 x 3,50 
nella fronte e nel fianco, e distano m. 5,48 (da m. 5,25 a 5,71): T altezza massima 
è di venticinque ordini di pietre pari a m. 16,85, alla quale* aggiungendo l'altezza 
degli archi, degli alvei, delle cornici, che è di m. 10,56, si ottiene un'altezza comples- 
siva di m. veufw^tc e cenfiw^'^rt 9t^(?rawf't/r»o. Ho misurato il giorno 14 maggio 1879, 
alcune tra le pietre : ne ho trovata una di m. 2,51 x 0,86 x 0,62 ; una di m. 1,98 x 0,99 
X 0,71; una di 2,28 x 1,02 x0,64: il che dà una cubicità media di m. 1,40. Imagini 
il lettore che cosa deve essere costato di fatica, di dispendio, di energia, aprire la 
cava, tagliare, trasportare a molte miglia di distanza, porre in opera, innalzare a 
più che venti metri di altezza milioni di queste masse enormi. 

Come negli archi di Roma vecchia, anche qui troviamo come rara eccezione alla 
regola, il tufa misto al peperino. Alcuni pilastri hanno tre o quattro strati di tufa, 
il resto di peperino: un solo è tutto di tufa, e questo ha fasciatura e sottarco 
severiano. 

È curioso osservare che in molti tratti dell' aquedotto si riscontrano di quei 
buchi aperti a forza nelle commessure delle pietre in cerca di perni: fatica inutile, 
perchè le pietre sono murate e commesse con un sottilissimo strato di colla di calce, 
talvolta tinto in rosso. 

n Fea, ragionando delle scoperte avvenute nel 1831 fra il Tavolato e gli aque- 
dolti (') attribuisce il frammento di trabeazione LIVIA . rfRVSI • F cet. Corpus^ 6, 883 
ad un castello della Claudia, costruito da Caligola e dalla sua Livia Orestilla, e 
rifatto da Severo, Caracalla, e Giulia Dòftma. Il Canina (*) ha dimostrato la perti- 
nenza dell'epigrafe al tempio della Fortuna muliebre , e la assurdità deiropinione 
del Fea. 

I restauri severiani prendono tutte le possibili forme : talvolta abbracciano tut- 
t'intero il vetusto pilone, con fodera grossa m. 1,00 neUa fronte, 0,95 nel fianco: onde 
la sua grossezza diviene di m. 6,15x5,30, e Pintervallo diminuisce fino a m. 3,90: 
talvolta abbracciano tre soli lati, talvolta due. I sottarchi hanno cornice composta 
di due coste di mattoni : nel punto ove incomincia la curva, vi sono quattro dadi di 
travertino, come se ne veggono sovente nei lavori dioclezianei. La grossezza dello strato 
di calce è uguale alla grossezza dei mattoni. Tutto il lavoro è tumultuario: e ne 
è prova il vedere murati nel nucleo tegole e canali marmorei, lastre di giallo e di 
grechetto, scaglie di colonne etc. Quando i danni delle arenazioni non erano gravi, 
né imminente la rovina, le fasciature giungono sino al sommo dei piloni e sostrui- 
scono i fornici con un solo anello di tre o quattro ordini di mattoni: ma dove il 
pericolo appariva maggiore, sono stati raddoppiati gli archi di sostegno : il primo è 
ad un terzo dell'altezza da terra: il secondo in cima. Tutti questi particolari sono 
amplissimamente illustrati nella mia tavola Vili. 

Per ciò che risguarda l'andamento dell'aquedotto dalle piscine a Roma, esso è 
segnato dalla natura stessa del suolo. L'altipiano della campagna a monte di Roma 
vecchia è congiunto al sito della città per mezzo di una lingua o istmo, che segna 

(') BuU. Inst., 1831, 28; Storia iklh acque, 332. — {') Ann. Inst., 1854, 59. — Edifizi, 5, 64, n. 2. 
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la linea di displuvio fra il bacino dell' Aniene ad oriente e quello del Tevere ad occidente. 
Quell'istmo ha servito di ponte a tutti gli aquedotti di piti alto livello. La Claudia 
lo percorre tenen(ìosi sempre alla sinistra della marcia; salvo per un breve tratto, 
fra il Tavolato e la torre Fiscale, nel quale passa alla destra, per ragione a me sco- 
nosciuta, n Canina, tentando di spiegare e di disegnare questo accavallamento degli 
aquedotti fra il 4'* ed il 5'* miglio di via latina, nella tavola 175 del sesto volume 
degli Edifizi^ è caduto in una confusione grandissimai Poiché il suo aquedotto della 
marcia e compagne^ benché tocchi quel della Claudia, a monte di tor Fiscale, pure 
rimane sempre alla destra di questo. A tor Fiscale poi passa alla sinistra e con- 
tinua così fin verso Koma. Ora in tutto ciò non v'é ombra di vero, come può rico- 
noscersi approssimativamente nello schema topografico della pagina 80. Neil' incro- 
ciamento al Tavolato la marcia (sui piloni della quale corre la felice) passa sotto la 
Claudia dalla destra ed alla sinistra, per tornare di nuovo sulla destra precisamente 
sotto la torre Fiscale, al secondo incrociamento. La linea della Claudia fra il primo 
e il secondo é segnata da tumuli che rappresentano i singoli piloni, e che ora ser- 
vono di banchina e di sponda alla marrana mariana. 

Tuttociò è limpidamente descritto da Procopio nel libro secondo delle guerre goti- 
che. « Esistono ancora tra le vie latina ed appia due aquedotti (il marcio ed il Claudio) 
sostenuti da alte arcate. Al cinquantesimo stadio da Koma si combinano e dopo breve 
intervallo divergono in modo che quello che prima era a destra ivi piega a sinistra. 
Si ravvicinano di bel nuovo, e secondo la lor primiera direzione di poi nuovamente 
si separano in senso contrario. Onde avviene che quello spazio intermedio è circon- 
vallato dagli aquedotti, li cui archi infefiori talmente li barbari accatastarono di 
sassi e di fango, che diedero a quel sito una forma di trinceramento, dove stettero 
accampati in numero non minore di settemila, ad oggetto che non penetrasse in città 
veruna sorte di vettovaglie .... Qui si occuparono i Goti di spogliare e depredare 
le campagne Qui si trattennero per lungo spazio di tempo, né pria se ne par- 
tirono, se non quando vi furono attaccati dalla peste » (*). 

Il comm. de Bossi ha raccolto importanti prove della veridicità del racconto pro- 
copiano. Illustrando l'ipogeo Torlonia, scoperto dal Fortunati nel 1876 al 5° miglio 
della latina, alla profondità di 1 5 metri, egli dice ^ additai in questo medesimo tratto 
del suburbano il campus barbaricus ove si trincerarono i Goti nel secolo sesto: e 
sospettai che a quelle guerresche fazioni fossero da riferire i segni di morti violenti 
notati negli scheletri di alcuni sepolti a fior di terra, in parte vicinissima a quella 
ove é l'ipogeo (Torlonia). Anche in questo ipogeo osserviamo sul cranio di uno sche- 
letro le tracce evidenti di un colpo obliquo di spada o d'altro fendente (*) ». 

« Nel 1853 presso la moderna via d'Albano tra il quarto ed il quinto miglio 
io vidi scoprire arche sepolcrali composte di semplici lastre marmoree ed un sar- 
cofago gli scheletri erano stati avvolti in nobili drappi, dei quali al primo aprir 

dei sepolcri vedemmo le reliquie.purpuree e tessute d'oro Indi poco lungi, a 

fior di terra, vedemmo in una serie di avelli, composti di pietre diverse, scheletri 
virili, cinti le reni ed il petto di larghe fasce che parevano pregne di sangue, e 

(') Traduz. Biccy, Pago leìmnio 73. — (') B, À. C. 1866, 35. 
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furono creduti di soldati uccisi in guerra L^opinionc accennata mi richiama alla 

mente un episodio della gotica guerra (quello descritto da Procopio) che fu cagione 
di orribili guasti e rovine alle ville » (') vicine. Nel regesto di Gregorio II presso il 
JafFè Reg. Pont. p. 180, è nominata una « massa Camustis iuxta campum barbari- 
cum ex corpore patrimonii Appiae ». 

È facile immaginare quali danni soffrissero gli aquedotti, e sopratutto il Claudio 
che era il più cospicuo, nelle terribili vicende del secolo sesto , che condussero il 
suburbano a quello stato di desolazione nel quale anche oggi si trova. È giusto tut- 
tavia osservare che i barbari pochissimo danneggiarono gli aquedotti : li troncarono 
sol quanto bastava per assetare la città (') : ma non è a credersi che si divertissero 
a buttar giù archi e piloni per semplice istinto di devastare : non ne avrebbero cavato 
alcun frutto. Chi li ha distrutti sono i proprietari dei fondi suburbani, la tolleranza 
dalle leggi, il rozzo sentire dei tempi di mezzo e dei moderni, il desiderio di aver 
materiali da costruzione a buon mercato, e sopra tutto gli architetti di Sisto V. Se fosse 
necessario allegare documenti a prova di quanto affermo basterebbe, per es., spogliare 
l'archivio dell'arcispedale e confratenita del S. S. ad sancta sanctorum. Nel tomo IV, 
A. IV. 1. XXin e. 44 <f si leggo la vendita all' incanto a candela accesa dei tra- 
vertini da ricavarsi dalla demolizione (di un rudere detto Torre) nella tenuta di Roma 
vecchia, quarto, arco Travertino (') » il quale rudere credo fosse il fornice della Claudia 
sulla latina, costruito di travertini come l'arco di Basile del ramo celimontano. Nel 
1. XLVII e. 27 è il documento della vendita fatta dall'arcispedale a Bartolomeo Vitali, 
Gio. Maria de Rossi, e Ludovico Brogi di quattro piloni di peperino, che stavano 
nel quarto de' Condotti dell' istessa tenufci. Nel 1. LVIII e. 2 ricorre altra vendita 
di due piloni ai fratelli Guidetti. 

Esaminando gli avanzi dell' aquedotto nel terreno Silvestrelli a tor Fiscale, si 
vede che non sempre fu preferito il peperino da cotesti mercanteggiatori di monu- 
menti. Alcuni piloni, spogliati del rivestimento late^:izio flavio-severiano conservano 
l'opera quadrata di Claudio: altri invece sono stati spogliati di questa, rimanendo la 
fasciatura di mattoni quasi sospesa in aria. 

Percorrendo il vicolo del Mandrione, fra la porta Furba ed il secondo chilometro 
della labicana, si ammirano gli avanzi dell'aquedotto in tutta la loro magnificenza. 
Per circa m. 300 dopo la fontana di Clemente XII, sta a contatto con la marcia, il 
centro dei piloni corrispondendo col centro degli archi di questa. Dopo i ul 300 i 
due aquedotti si dividono, piegando l'uno a destra l'altro a sinistra con angolo di 90% 
l'intervallo essendo di m. 10. Proseguono così divisi per m. 97,20: poi avviene un 
nuovo contatto, dopo il quale si separano per incontrarsi soltanto alla porta maggiore. 

La Claudia jn questo tragitto è tutta sostruita con muro di mattoni, grosso quanto 
i piloni fino alla cornice d'imposta, grosso quanto gli archi, di sopra. Non mi di- 
lungo in soverchi particolari, perchè la mia descrizione potrebbe tornare oscura. Osservo 
soltanto essere facilissimo determinare la cronologia dei restauri laterizi fatti al- 
l'aquedotto, lungo il vicolo del Mandrione. Quelli dei Flavil si distinguono, in primo 
luogo, dalla perfezione della cortina : in secondo luogo dalla eleganza del concetto 

(') B. A. a 1874, 07 cf. 1870, 106. — (*) Vitigo li tagliò nel 537. — (') Riccy, Fugo Icmonio 7J. 
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architettonico. I Plavii non ciccarono le arenazioni in pieno, ma si limitarono a rin- 
forzarle con sottarco, a duplice anello di mattoni, appoggiato su due contropilastri. I 
secondi Antonini, invece, chiusero tutto il vano, nascondendo il nucleo dei loro muri, 
costruiti con ogni fatta di materiali, sotto una cortina assai mediocre. 

L' aquedotto entra in città nell' angolo delle mura dietro s. Croce in Gerusa- 
lemme, presso il punto ove entra lo speco della felice. Questo tratto fra detto angolo 
e la porta maggiore, compreso da Aureliano nell'ambito delle mura, in modo che le 
arenazioni servissero loro di sostegno nella fronte interna, senza dare indizio di sé 
all'esterno, questo tratto dico è cosi bello, imponente, grandioso che meriterebbe in 
sommo grado di essere ammirato dal pubblico, senza che questo fosse esposto alla 
malevolenza del vignaiuolo. L'autore ha dovuto ricorrere ad arti sottili per riuscire 
nello intento di studiarlo. Ora che cosa sarebbe costato allo Stato di serbare per gli 
studiosi una striscia di suolo, lungo il mirabile aquedotto, quando ha posto all'incanto 
la vigna di s. Croce ? 

I piloni che stanno in piedi sono trentaquattro: in origine erano quarantacinque, 
mancandone undici. Misurano alla base m. 4,02 x 3,60 e distano in media m. 5,50. 
Il XIV e XV pilone, a partire da quello che forma angolo presso la porta maggiore, 
sono sostruiti da due grossi speroni di muro lunghi m. 3,50, larghi nella fronte m. 3,25: 
fra il XXVIII ed il XXIX, rimangono avanzi di un castello, che è cosa bellissima 
e singolare ad osservare. Poiché gli stillicidii dell'aniene nuovo, negli ultimi tempi 
d'abbandono, lo hanno rivestito di tartari e croste calcari cosi potenti e di forma 
così strana e contorta, che sembra uno speco naturale dei monti tiburtini. Il Tiranesi 
afferma di avere ritrovalo gli andamenti delle fistole in questo bottino ('). Tutta questa 
porzione dell'aquedotto é sostruita e rinforzata da fasciature di muro che mi sem- 
brano severiane, e son grosse m. 0,90. « Nella ...... vigna > di s. Croce in Gerusa- 
lemme, scrive il Venuti, « si vedono gli aquedotti magnificamente ornati .... L'opera 
è formata tutta di gran pietre lavorate alla rustica con bella cornice che gli ricorre 
sopra gli archi: nei passati gioi'ni dai monaci è stata demolita una gran parte di 
quest'ornato » (*). 

Parlare della porta maggiore sarebbe cosa superflua. Il Canina vi ha scoperto 
molti difetti d'arte, che con la sua rosea eleganza descrive cosi : « Le parti deco- 
rative (si) presentano alquanto poco diligentate — vedonsi praticate regolari 

cornici d'imposte per gli archi a metà d'altezza dei piedritti, mentre gli archi stessi 
furono in effetto posti assai più elevati > — Da ultimo le tre fascio per iscrizione, 
pur destinate ad accogliere la sola di Claudio, furono cosi disposte nella fabbrica 
primitiva (*). 

Il castello di divisione, col quale aveano termine It arenazioni. della Claudia e 
dell'amene nuovo, esiste tuttora in istato di rovina presso i tre archi della ferrovia. 
Il Piranesi che lo vide in miglior condizione, prima che divampasse il fienile co- 
struitovi dentro, descrive e disegna gli « incavi che indicavano gli andamenti delle 
fistole » lungo le pareli : e segue quindi a narrare che nello spazio che divide il 
castello dalla porta maggiore « fu ritrovata nello scassare una quantità di pietre di 

(') Ant, I, 7, n. 133. — (') Venuti, limna, 282. — (') Edifizi, 5, 92. 
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A.nche fuor di città il duplice aquedotto dava origine a condotture minori, per 
uso di ville, rette da arenazioni, fomite di castelli, di piscine etc. Per la villa di 
Settimio Basso sulla latina « ductus peculiaris opere arcuato passibus DC constans 
ab Anienis Novae arcubus derivatuà fuit » ('). Il gruppo delle fabbriche nella valle della 
Caffarella (pago triopio etc.) « proprium ductum habuit, qui ab arcubus Claudiae aquam 
desumpsit. Permanent enim adhuc rei vestigia, ex puteo ad caput ductus, n. 19 
tab. 1, crusta undique oppleto, per quem aqua ad novum hunc ductum descendebat, 
ex arcubus, qui vallem prope fontem aquae Salutaris (acqua Santa) tractu pedum CCCC 
transmittunt, et ex specu eiusdem aquae rursus intra ipsos pagi iines etiam nunc 
in vinca Cortesia conspicuo» ('). 

§ 4. Degli archi celifnoìttani, 

Finiuntur arcus (Claudiae) post hortos Pallaniianos. . . . partem iamen sui Claudia 
in arcus qui uocantur Neroniani ad Spem ueterem transfert, hi directi per Cae- 
lium raontem iuxta templum diui Claudii termlnantur. modum quem acceperunt 
aut circa ipsura montem aut in Palatium Auentinumque et regionem Transti- 
berinam dimittunt(l,'20). 

(Caelius et Auentinas) colles, prìusquam Claudia perduceretur, utebantur Marcia 
et Julia, sed postquam Nero imperator Claudiam opere arcuato ad Spem exce- 
ptam usque ad templum dlui Claudii perduxit, ut inde distribueretur, priores 
non ampliatae set omissae sunt; nulla enim castella adiecit, set isdem usus est, 
quorum quamuis mutata aqua uetus appellatio mansit (^2,76). 

Regionibus quibus singulae seruiebant aquae plures (a Nerua datae sunt) tamquam 
Caelio et Auentino in quos sola Claudia per arcus Neronianos ducebatur, quo 
fiebat, et quotiens refectio aliqua interuenisset, celeberrimi colles sitirent(2,87). 

IMP • CAES • DIVI • M • ANTONINI • PII • GERM • SARM ■ FILIVS 

DIVI • COMMODI • FRATER • DIVI • ANTONINI • PII • NEP • DIVI • HADRIANI • PRONEP 

DIVI • TRAIANI • PARTHIC • ABNEP • DIVI • NERVAE • ADNEP 
L • SEPTIMIVS • SEVERVS • PIVS • PERTINaSc • AVG • ARABIC • ADIAB 

PARTHIC • MAX • PONT • MAX • TRIB • POT • VUlI • IMP ■ XT • COS • IT • P • P • PROCOS • ET 
IMP • CAES • L • SEPTIMri • SEVERI • PII • PERTINACIS • AVG • ARABIC • ADIAB 
PARTHIC • MAX • FIL • DIVI • M • ANTONINI • PII • GERM • SARM • NEP • DIVI • ANTONINI • PII • PRONEP 

DIVI • HADRIANI • ABNEP • DIVI • TRAIANI • PARTHIC • ET • DIVI • NERVAE • ADNEP 
M • AVRELIVS • ANTONINVS • PIVS • FELIX • AVG • TRIB • POT • IIII • PROCOS 
ARCVS • CAELEMONTANOS • PLVRIFARIAM • VETVSTATE • CONLAPSOS 

ET • CONRVPTOS • A SOLO • SVA • PECVNIA • RESTITVERVNT (*). 

Degli archi celimontani ben poco v'è a dire, rimanendo in piedi, e ben con- 
servati, in tutta la lunghezza di m. 2010, salvo qualche breve lacuna presso il Laterano. 
Si distaccano dallo speco maestro nel punto ove questo piega ad angolo retto, a destra 
di chi esce la porta maggiore; attraversano la via che da questa porta va a s. Croce 

(*) Fabretti, 3, 18. II Eiccy, Pago lemonio 39 Io crede derivato dalla Claudia, ed ha forse ra- 
gione. Il medesimo descrive i magnifici bagni quivi esistenti detti dal volgo « Lucrezia Eomana >. 
Questa villa fu eretta e largamente abbellita nel 134 come dimostrano i bolli SERVIANO III 
COS 11 EX FIGVILAVG SVLPIC trovati a profusione nelle rovine, cf. Nibby, Analisi b. 734. La 
denominazione di Sette Dassi è almeno anteriore al 956. Marini, Papiri 40. cfr. Bull. Instit. 1865, 84. — 
(*) Id., 3, 17. — (•) Corpus, Q, 1259. 
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(n. 4 archi): la vigna già Conti (diecinnove piloni): la villa Wolkonsky (trentatre 
piloni): il giardino dei pp. Passionisti alla scala santa (nove piloni): la osteria del 
Cocchio (2 piloni) : e quindi, seguendo prima a destra poscia a sinistra la via di s. Ste- 
fano rotondo, giungono alla Navicella ed all'arco di Dolabella e Silano (trenta piloni). 
Dall'arco fino ai primi avanzi del Claudium nell'orto dei ss. Giovanni e Paolo si con- 
tano dieci piloni. 

Non v'ha dubbio che lo scopo della loro costruzione sia stato quello di fornire 
d'acqua lo stagno neroniano, « ubi nunc amphitheatri erigitur moles(')>, facendola 
cadere con vaghissima mostra dalle alture del Celio, ove poscia si innalzò il Claudium. 
Distrutti dai Plavii in grandissima parte gli edifici neroniani, questo ramo della Claudia 
ebbe piìi seria e più utile destinazione. Il « modus quem acceperat » fu saviamente 
distribuito fra gli abitatori del Celio, del Palatino, e dell'Aventino, come pure per 
uso ed ornamento delle « opera pubblica » di quelle regioni. Nel nostro studio se- 
guiremo -cotesta divisione : esaminando prima il tronco celimontano, quindi il palatino, 
da ultimo l'aventinese. 

Il tronco celimontano, il solo costruito da Nerone, è di opera laterizia talmente 
perfetta, che in nessun altro monumento romano si riscontra l'eguale. I piloni hanno 
m. 2,30 di larghezza, in. 2,10 di grossezza e si innalzano in qualche punto fino a 
diecisette metri. La luce è di m. 7,75. Il Pabretti spiega cosifatta gracilità e sotti- 
gliezza di costruzione, resa anche più notevole dal confronto con l'enormità dei piloni 
lapidei suburbani, col fatto che Nerone dovea attraversare suolo densamente popolato ' 
di fabbriche, e seguire linee di strade assai anguste : onde cercò « circumiacentia ur- 
bana aedificia minus quam fieri poterat offuscare (1,10) ». I piloni sono coronati da 
cornice laterizia, sulla quale posano gli archivolti fatti con doppio ordine di mattoni, 
alti m. 0,396. I mattoni nell'interno dell'arco son bipedali. Lo speco è largo m. 0,716, 
allo m. 1,633 fino all'imposta della volticella, che ka m. 0,445 di freccia. Le sponde 
son grosse m. 0,575. 

Neil' anno 201 Severo e Caracalla « arcus caelemontanos plurifariam vetustate 
conlapsos a solo sua pecunia restituerunt ». In ciò fare seguirono questo sistema: 
aumentarono la larghezza di ciascun pilone da m. 2,30 a m. 4,60, mediante due con- 
tropilastri laterali, grossi .ciascuno m. 1,15, e diminuirono per ciò la luce degli archi 
da m. 7,75 a m. 5,45. Sui contropilastri gittarono archivolti, ove di due, ove di tre 
ordini di mattoni. In alcuni rari casi la grossezza delle murature severiane supera 
quella dei vetusti piloni, che rimangono perciò incassati di mezzo alle due fodere: 
in altri abbraccia e nasconde tutta la costruzione primitiva ('). Di queste eccezioni 
alla regola generale si hanno esempi nel tratto compreso tra il cancello di villa 
Wolkonsky e la Scala santa. 

I fornici, in tutti i luoghi nei quali attraversavano vie pubbliche, furono decorati 
con maggior profusione. Di cotesti « cavalcavia * si conoscono almeno sei. Il primo 
è sulla via che da porta maggiore conduce a s. Croce in Gerusalemme, via orientata 
col lato meridionale della bella piscina di vigna Conti. Il secondo, che ha m. 6,00 
di luce, è diviso dal primo da un solo fornice intermedio, Ambedue si distinguono 

(') Marziale, 1, 1. — (') Cf. Nardini, /?. A. 8, 14, emendato da Fabretti, 1, 10. 



i 



— 154 — 

dai rimanenti fornici, perchè i mattoni disposti in triplice ordine neirarchivolto sono 
gialli, a differenza degli altri che sono rossi. Hanno inoltre doppia cornice. Il terzo è 
il notissimo arco di Basile attraverso la via maggiore o lateranense. Ne fanno menzione 
r * Ordo Benedicti » ap. Jordan 2,665 : « intrat per campum iuxta s. Gregorium in 
Martio^ descendit in viam maiorem sub arcu formae »; una bolla di Innocenzo III 
del 12 dicembre 1211 « domus ante arcum Johannis Basilidis » questo il padre, 
quello il figlio (*) ; e cento altri documenti ('), ai quali aggiungeremo ora la pianta 
di Koma, tratta dal de Bossi dal cod. vat. urb. 277 , copia di quella del cod. par. 
fond. lat. 4802,. ove la linea punteggiata esprimente la via maggiore passa sotto uno 
degli archi celimontani, che è quel di Basile ('). Il Corvisieri ha opinato che questo 
spettasse non alla Claudia ma alla lateranense pontificia (^) : il che è dimostrato erroneo 
tanto dalla esistenza sulParco deir epigrafe dei secondi Antonini , quanto dalla umiltà 
della tocia-lateranense, la quale non avrebbe potuto sorpassare la via maggiore se 
non spinta su in alto da congegni idraulici potentissimi: e sopra tutto dalla parti- 
colarità, che tracciandosi una linea dalla porta celimontana alla asinaria, questa 
viene a tagliare Taquedotto nel sito preciso ove era l'arco di Basile. L'arco era di 
travertini ("), « Al n. 20 nell'armario I, mazzo III n. 17, ritrovasi una condonazione 
fatta ai 28 giugno 1604 da' ... guardiani della ... compagnia (del ss. Salvatore ad s..s.) 
al popolo romano, del prezzo di alcune pietre del Colosseo, condotte in Campidoglio 
per la fabbrica del nuovo palagio, in ricompensa, che il popolo romano donato avea 
allo spedale della compagnia a s. Giovanni in Laterano un arco antico situato incontro 
all'abitazione del medesimo spedale » (*). 

n quarto passaggio avveniva sulla via di s. Stefano rotondo, a m. 200 circa di 
distanza dal cancello .della chiesa, là dove l'aquedotto dalla destra si trasporta alla 
sinistra di chi scende dal Laterano alla Navicella. 

Del quinto ragiona il Vacca a questo modo : « accanto la chiesa di s. Maria della 
navicella si trovarono molti travertini: non sono in opera ma scomposti; e perchè 
l'acquedotto che passa innanzi s. Giovanni in Laterano accenna andare al detto luogo, 
però credo che vi facesse un angolo, il quale devidendo l'acqua partorisse due acque- 
dotti .... Bisogna che ivi l'acquedotto traversasse una strada: e per farla ampia e 
spaziosa , . . . fabricavano di travertini con buoni fianchi : come al presente ne vediamo 
un altro dinanzi all'ospedale di s. Giovanni in Laterano nel medesimo acquedotto » (^). 

II sesto passaggio ha luogo sull'arco di Dolabella e Silano, del quale ho parlato 
abbastanza nel capitolo IV § 6. 

Le iscrizioni che commemorano i restauri severiani dell'anno 201 furono affisse 
suir una e 1' altra faccia di questi fornici maggiori, ma non in tutti, perchè quello 
che ho descritto per secondo, in vigna Conti, e che è intatto, non reca traccia di 

{') Cf. Adinoia, Via maggiore^ 90. — (*) QLCorims, 6, 1239. — (') De Rossi, Piante e. 16.— 
(*) Buonarroti, 1870, 178. Che gli edifici lateranensi fossero un tempo forniti d'acqua Claudia lo 
dimostra il seguente passo del libro ponf. in Hadr. I, n. 62. e Dum vero forma q. Claudia vocatur, 
per annornra spatia demolita esse videbatur, unde et in balneis lateranensibns de ipsa aqua lavari 
solebat ... eam ... restauravit, et confestim ex eadem forma aquam in praefata balnea ... sicut anti- 
quitus abundanter decurrere fecit >. — (*) Vacca, Mem, 119. — (*) Marangoni, Mem, iteli' anf, flaoìo 
p. 66 n. LIV. — (') Vacca, 1. e; Lanciani. Ann. Inst. 1871. 
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iscrizioni. Del resto sarebbe stato assurdo ripeterle, a soli m. 12,75 di distanza da 
quelle poste sull'arco che traversa la strada di s. Croce. Le epigrafi di Severo e 
Caracalla furono due, secondo il de Eossi ('); la prima all'arco di Basile, la seconda 
all'arco presso porta maggiore. Lo Henzen le riduce ad una sola ; « mihi probabilius 
fuisse unum exemplum, cum inscriptio, quae in aquae ductu fuerat ad d. Johannis 
facillime dici potuerit esse repertam ad s. Crucis » ('). Le iscrizioni furono almeno 
tre : la prima all'arco di Basile, troppo concorde ed universale essendo la testimo- 
nianza oculare degli scrittori, ai quali aggiungeremo Fabricio Varano (') che dice: 
< ut lltterae in tabula marmorea apud Hospitale s. Johannis Laterani ostendunt ». 
Della seconda (coppia) rimangono ancora le incassature nell'arco presso porta mag- 
giore. Dimostrano le tavole di marmo essere state lunghe m. 5,40, alle m. 1,80 grosse 
circa m. 0,20 ed incassate nella cortina neroniana a furia di scalpello: e ciò pre- 
scindendo dalla testimonianza del Bembo f. 138, dell'Albertino f. 11, e del Mazochio 
f. 112. La terza finalmente era sull'arco alla Navicella, descritto dal Vacca, e ne dà, 
certissima prova il Marliano (^) dicendo: « legimus in marmore hitud procul ab aede 
s. Mariae in Domnica reperto divum L. Septimium et M. Aurelium Antoninum 
arcus caelimonlanos vetustate coUapsos restituisse ». 

La linea percorsa da questo aquedotto è assai importante per la topografia delle 
strade urbane, che le erano o parelléle o perpendicolari. Dalla porla maggiore alla piazza 
di s. Giovanni l'aquedotto e la strada corrono parallele, questa a nord, quello a sud, alla 
distanza media di m. dodici. Il pavimento è ancora scoperto presso il quadrivio della la- 
bicana (moderna) con la via di s. Croce, sotto il muro di vigna Conti: è scoperto pure din- 
•nanzi il sepolcro dell'architetto Ti. Claudio Vitale in villa Wolkonsky. « Nell'anno 1730 
negli orti del principe Giustiniani (Wolkonsky) a s. Giovanni in Laterano si scavarono 
dei selci dell'antica via Tuscolana .... ed erano più di dodici palmi sotto il piano 
attuale» ('): Dinanzi il sepolcro di Vitale la strada è profonda ventisette palmi. 
Questa strada, e quella che se ne distaccava presso porta maggiore, volgendo al Sesso- 
rio, sono accennate chiarissimamente in un rogito dello scriniario Leone del 5 marzo 
952, col quale una donna Marioza restituisce al monastero di Subiaco alcuni terreni, 
corrispondenti al sito di vigna Conti « cum introitu eorum per porta maiore et Poste- 
rula ... pos. Regione ITI iuxta porta maiore, iuris Monrii s. Lucie quod appellalur Re- 
nati, et 8. Viti quod appellatur maiore, et inter affines ab P latore silice publica quae 
ducil subtus forma (da p. maggiore a s. Croce) et casa de Ursu Bledanu: et a 2° lat. 
via publica (stradone di s. Croce?) et a 3"* lat. praedicta forma, et a 4^ lat. ortus 
et case quae fuerunt de quondam Sergio Primicerio ». L'orto e le case di Sergio 
Primicerio e di Agata sua" moglie, state donate al monaco Ploro con rogito dello scri- 
niario Adriano del 20 agosto 924, sono così descritte : « domus maiore signino opere 

cum inferioribus et superioribus suis cum oratorio sancii .... martyris Theodori 

et corticella ante se, et introito et exoito suo et via publica , . . . nec non et pariter 
destructìs de post se, simulque et ortua maiore : ab uno lai. forma Claudia, a secundo 



(*) Le prime raccolte, 29. — (*) Corpus, 6, 1259. — (') Ap. Cassio, 2, 103. — (*) Top, 5, 4.— 
(') Ficoroni, Mem. 38. 
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latere ortu de Mercurio, a tertio latere via que descendit ad portam maiorem^ a quarto 
latere domus de . . . suprascripto Floro ». 

Da un rogito del 6 ottobre 937 citato dal Corvisieri con gli antecedenti (*) sembra 
che la « forma vetus » o « Claudia » fosse « iuris monrii s. Andree apli qui appel- 
latur Kenati » (*). 

L'oratorio poi di s. Teodoro sembra esser quello stesso del quale parla il Vacca 
nella Memoria 114: «Mi ricordo che appresso la porta di s. Croce in Gerusalemme 
vi era un anticaglia, fabbrica assai sotterra nella quale sono molti santi dipinti, e li 
cristiani se ne sono serviti per chiesa». 

Dopo cavalcata la via (asinaria?) che usciva dalla porta celimontana di Servio, 
gli archi neroniani imboccavano la via che ora chiamiamo di s. Stefano rotondo, via 
certamente antica, come lo sono tutte quelle della parte inabitata del Celio. In questo 
tratto avvenivano molte distribuzioni d'acqua, per mezzo di castelli, prima alimentati 
dalla marcia e dalla giulia e poscia da 162 quinarie della Claudia (*). Se ne conoscono 
almeno due. « A ss. Pietro a Marcellino sotto la chiesa si trovò gran quantità di 
pilastri con volte addosso sotterrate senza lume, così fabbricate dagli antichi. Io credo 
che fosse castellum aquae, perchè da quel luogo da Sisto V vi fu fatta scoperta di 
grossa muraglia fondata sopra quadri di travertino .... Non poteva essere altro che 
un aquedotto che pigliava l'acqua dal castello e andava verso il Colosseo » (*), Del 
secondo fa parola il Piranesi: « Dalla parte per dove s'entra nel cortile della chiesa 
di s. Stefano rotondo fra un arco e l'altro rimane un bottino coli' apertura dello speco 
che gli dava l'acqua » ("). 

« Ho veduto cavare da s. Stefano Rotondo fino allo spedale di s. Giovanni in 
Laterano, e trovare molte stufe plebee e muri graticolati con alcuni condotti di 
piombo » C), Questi alimentavano « nomine caesaris » gli edifici lateranensi, Sillogeli^sg. 
« nomine privatorum » le case dei Giulii Cefalii, di L. Vagellio console suflfetto sotto 
Claudio, degli Opellii Macrino e Diadumeniano, di un L. Pisene, e le infinite altre 
domus celimontane del patriziato. 

A queste erogazioni si aggiungano quelle « usibus publicis » per es. del castro 
de' Peregrini a s. Stefano, degli equiti singolari fra il Laterano e le mura, della 
coorte II de' Vigili in villa Mattei, delle « opera publica » per es. della zecca im- 
periale dinanzi s. Clemente, delle « munera » delle fontane. 

Nell'anno 1873 presso l'abside dei ss. Quattro, in via de'Querceti e sull'angolo 
di questa con la via Capo d'Africa, trovammo una lastra marmorea, di pessima pa- 
leografia, e rotta sugli orli, la quale sembra commemorare qualche lavoro idraulico 
eseguilo forse sotto Onorio e Teodosio da un comes formarum a vantaggio del Celio. 
L'iscrizione è stata letta a questo modo dai chiar. Henzen e Mau: 



(') BuomrroU, 1870. — (^) Cf. Liverani, Opp. 4, 15. — (') Frontino, 2, 69 e 76. — (*) Vacca, 
Mem, 24. — (') Ant. ], 9, 212. — (") Vacca, M^m. 106. 
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Ne è documento una iscrizione di ignota origine, acquistata dall'Istituto germanico, 
e poi donata ai musei capitolini, che dice: 

Castellvm aqvae clavdiae regioni FKùnae 

Disposino DEDIT ET VSVI TRADIDIT IVSSV 



RATIONIS AVGVSTAE • DD • NN • VALE NTI N ifl/K 

ET VALENTIS VICTORVM • 

GAI CAEIONI RvFl • VOLVSIANI V C • EX PKAefprael 

PRAEF • VRBI IVDICIS ITER • SACRAR COGfi ttionunl 

CVRAfTE EVSTOCHIO V C • CONSVIARE AQVARt/m {sic} ('). 

L'Ugonio narra « non ha molto che vicino a questo luogo dove è la chiesa di 
s. Giovanni detta à porta Latina fu trovato un condotto stretto di piombo, il quale 
come rinscrittione mostraua, era un ramo dell'acqua Claudia » (*). Siccome l'iscri- 
zione non poteva in modo alcuno mostrare ciò, perchè le fistole urbane non recano 
mai il nome dell'acqua, così convien credere che fessevi scritto il nome di un Tiberio 
Claudio, forse dell'Augusto, forse anche di un privato possessore, o di un artefice 
del tubo. 

È ignoto in qual modo l'aquedotto attraversasse la valle di porta capena. Avea 
termine presso s. Prisca. Il Tiranesi (*) descrive gli « avanzi o sia termine nella vigna 

Cavalletti degli archi che tramandavano porzione dell'acqua Claudia nell'Aventino 

Gli stessi avanzi insieme colle reliquie del castello della detl'acqua (dietro al quale 
restano anco gli avanzi de' bagni privati di Traiano) si dimostrano nella tav. XXIII 
alla figura II collo lettere A, B, C (*). Esistono anche oggi ben conservati. 

Il ramo palatino andava al Claudium, ove avea luogo una importante distribuzione. 
Le memorie degli scrittori, e le traccie stesse che dei vari spechi rimangono com- 
plesse e confuse, rendono assai difficile di parlarne con esattezza. Il Cassio, per es., 
assicura di aver ritrovato lo speco sotterraneo che conduceva l'acqua allo stagno ne- 
roniano dal castello della Navicella, e ne descrive un avanzo al bivio delle vie di 
S.Giovanni e della Navicella consistente in un tratto «della superficie della volta (2,76)». 
Il medesimo scrittore disegna l'andamento del cunicolo ed i suoi spiraceli nella ta- 
vola IX e sg. della II parte. Tuttociò merita serio esame. Quando nel 1874 si pose 
mano a sconvolgere l'arena d^l Colosseo ed a distruggerne le sostruzioni, si trovò 
all'estremità meridionale dell'asse maggiore l'imbocco di un cunicolo che scende dal 
Celio. Fu creduto l'emissario dei sotterranei dell' arena ed io non nego che, dopo 
lo stabilimento dell'anfiteatro possa essere stato, soltanto in piccola parte, utilizzato 
a tale scopo. Ma siccome il raino principale si addentra nelle viscere del Celio, ac- 
cennando appunto alla Navicella, e siccome la sua costruzione e l'intervallo dei suoi 
spiraceli corrispondono ai particolari descritti e delineati dal Cassio, è assurdo sup- 
porre che servisse tutto di esito alle acque, mentre è chiaro che queste vi dovean 
correre in senso opposto, cioè dal Celio verso il bacino del Colosseo. Credo pertanto 
essere questo cunicolo anteriore all'anfiteatro, ed aver servito per uso dello stagno 
neroniano. 

(•) Corpus, 6, 3866. — (') Stazioni, 39. — (') An/., 1, 9, n. 184. — (*) Cf. Nibby, /?. .4. 1, 349. 
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Il termine delle arcuazioni, e il loro punto di congiungimento col tempio di 
Claudio, detto non senza una certa ragione Ninfeo dal nostro volgo, è delineato nel 
frammento dalla pianta "capitolina, Jordan lav. X, ed indicato colla voce AQVE- 
DVCTIVM, la quale sembra essere stata alla moda ne' tempi severiani, cui spetta 
la pianta. Infatti una iscrizione brittannica contemporanea, parla di restauri fatti per 
un AQVAE DvcTivM vBTwstate con/a bs ('). 

Tutte queste erogazioni doveano essere governate da apposito castello. Il Ti- 
ranesi descrive un «avanzo o termine degli archi neroniani....* nella vigna dei signori 
della Missione (ss. Giovanni e' Paolo) ove si vedono parte delle fistole per le quali.... 
si diffondeva l'acqua» ("). Non sono riuscito a trovarlo. 

Chi è stato il primo a menar l'acqua Claudia sul Palatino? Esaminando coi ca- 
noni architettonici lo stile della cortina, nel tronco dell'aquedotto che attraversa la 
valle fra il Celio ed il Palatino entro la vigna già Cavalieri, si trova corrispondere 
in tutto e per tutto allo stile dei restauri fatti da Severo e Caracalla agli archi ce- 
limontani. Di che parmi evidente che quei due augusti abbiano prolungato la forma 
della Claudia da ss. Giovanni e Paolo fino al gruppo severiano degli edifici palatini. 
Benché le arcuazioni superstiti nella vigna Cavalieri sieno notissime a tutti, non so 
se tutti abbiano osservato l'angolo curioso che esse formano sulla via di s. Gregorio. 
Il pilone' più vicino alla strada è quello sul quale lo speco piegava a 90** : uno dei 
rami restando per alquanto spazio parallelo alla strada stessa, l'altro andando per retta 
linea al Palatino. Quando si è tagliato il suolo fino alla profondità di 11 metri per 
costruire la chiavica del Colosseo, ho sperato di poter discoprire il punto preciso nel 
quale l'aquedotto attraversava la strada: tanto più che tale passaggio dovea essere su- 
perbamente decorato, come lo è il cosidetto arco di Druso. La speranza è riuscita vana. 

Non deve credersi perciò che l'acqua Claudia abbia raggiunta la vetta del Pa- 
latino, soltanto imperante Severo. Vi fu condotta senza dubbio da Domiziano per 
mezzo del tubo di 176 quinarie trovato quando fondavasi il refettorio dei Passionisti 
di ss. Giovanni e Paolo, e del quale ho parlato poc'anzi. Il Fiisoroni ed il Cassio dispu- 
tano se la direzione della fistola accennasse alla meta sudante piuttosto che al Pa- 
latino. Credo che abbia ragione il Cassio dicendo che il tubo volgeva non al nord ma 
all'ovest verso il palazzo (2,115). Infatti possiamo seguire il suo corso, dapprima, alle 
piscine sotto s. Bonaventura « conserve d'acque pensili una delle quali serve di re- 
fettorio alli... padri» ove «fu anche trovata in un gran pezzo di condotto di piombo 
una chiave di metallo corintio di peso fino a libbre novanta » ('). La costruzione di 
queste piscine è contemporanea e d' un sol getto con lo stadio ; ossia rimonta ai 
tempi dei Flavii : la loro postura, inoltre, sulla vetta meridionale del colle, dimo- 
stra che l'acqua che le alimentava veniva da mezzogiorno, che è quanto dire dal 
Celio. Da questo luogo altri tubi scendevano alla casa dei Flavii, segnati con l'istesso 
nome di Domiziano che leggemmo nel tubo sifone a ss. Giovanni e Paolo (^). 

Prima di chiudere questo paragrafo è opportuno far parola di un brano di iscri- 
zione che fti letta nei secoli scorsi su d' uno dei fornici del Celio, e che ha dato 
luogo a varie congetture. Comincio dal raccogliere le testimonianze. 

(') Carpus, 7, 142. — (') Ant, 1, 9, n. 210. — {') Bartoli, Menu 5; Venuti, 38. — (*) SiUoge, 157- 
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II Vacca crede che il tronco aventinese della Claudia « andasse alPAntoniana 
siccome testificano alcune lettere fatte di tavolozza, le quali risaltano più in fuori 
della faccia delPaquedotto, e dicono NIANA e il T e TO è ruinato» (*). Il Ligorio 
dice « in quella parte che passa per il Celio si uedeno lettere di un cubito in testa 
delPHospetale di s. Tomaso fatte di rilievo di mattoni » ('). che dicevano non AN- 
TONIANA ma ONIANA. Il Tiranesi le dice esistere in piazza della Navicella ('). 
Furono lette dal Tortelli circa il 1410 ('), e dal Fulvio nel 1512 ('). Il Cassio con- 
ferma che le otto lettere cubitali NTONIANA stavano sul sesto di un arco, tra il 
portone dell'ospedale di s. Tommaso in Formis e l'arco di Dolabella, ed eran for- 
mate con tegole bipedali poste a coltello. Le giudica « tra il mezzo e basso 
tempo » (2,114). 

Non potendo dubitarsi di così concordi testimonianze, e stabilito che il brano 
della epigrafe cubitale diceva 

(ANTOniNIANAJ 
rimane ad interpretarne la natura ed il senso. Mi sembra certa cosa che quelle let- 
tere non abbiano a fare con l'aquedotto, e molto meno con le terme antoniniane. 

La iscrizione marmorea monumentale sull'arco alla Navicella, distante di pochi 
passi, chiamava questi fornici col loro vero nome, ARCVS CAELEMONTANOS : ed 
è assurdo che alla Claudia restaurata nel 201 da Severo, e per incidens da Caracalla, 
siasi dato il nome di Antoni(ni)ana. 

Le terme poi son fuor di questione, perchè V acqua antoniniana che le alimen- 
tava faceva il giro del cosidetto arco di Druse, al primo miglio dell'appia. 

Fra l'ospedale di s. Tommaso in Formis e l'arco di Dolabella i fornici dell'aque- 
dotto costituivano parte del recinto degli alloggiamenti per la quinta coorte dei vi- 
gili : anzi quivi appunto era l'ingresso principale di quella stazione, come dimostra 
la scoperta avvenuta nel gennaio 1820 dei due piedistalli Corpus 6, 1057, 1958 « ea 
parte quae introeunti tibi per portam horti maiorem ad manum sinistram est ». Quivi 
pure furono trovate nel pavimento « duae tabulae lapidis tiburtini, utraque fora- 
mine instructa, quae quidem insignibus cohortis infingendis inservisse * videntur » . 

Ora siccome è noto che Severo e Caracalla, i restauratori degli archi celimon- 
tani, rifecero a nuovo la stazione dei vigili : che molto probabilmente uno dei fornici 
da loro restaurati serviva di ingresso alla stazione stessa : e che le coorti dei vigili 
presero talvolta la denominazione di antoniniane, inclinerei a ritenere le poche let- 
tere come allusive ai vigili ed al loro attiguo alloggiamento, piuttosto che riferentisi 
ad un'acqua antoniniana, impossibile in questi luoghi. 

Conchiudo con riferire una osservazione del p. Secchi intorno l'acqua Claudia 
palatina. « Le persone dedite al lusso » egli dice, « bevevano l'acqua bollita e poi 
raffreddata con neve, non però sciolta in essa, ma mess^e d'intorno. Questa prattica 
usata in corte doveva avere una ragione, e questa pare a me che fosse di spogliare 
l'acqua de' sali calcari che essa deponeva bollendo, per la perdita dell'acido carbo- 
nico. Questo facevasi a quanto pare anche coU'acqua di palazzo che era la Claudia : 



[') Mem., 119. — (*) Cod. mp., L. — (') Ant,, 1, 9, n. 211. — (') Oriogr. v. Roma. — (•) Ant.^S, 
aq, claud. 
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oude si rileva che essi aveano capito che quell'acqua avea molto carbonato di calce, 
e facevano questa operazione per ispogliarnela » {*). 

Ho ricercato nei commentari di Frontino un indizio della portata di questo aque- 
dotto, la quale deve soddisfare a tre condizioni : deve essere posta « nomine Caesaris, 
intra urbem > ed attribuita non al miscuglio della Claudia ed anione, ma alla sola 
Claudia. 

Credo che la portata del rivo celimontano sia espressa nelle 818 quinarie che 
Frontino (2,8G) dice erogate « intra urbem nomine Caesaris » benché a rigore del 
testo si dovrebbero considerare come composte delle due acque. 



CAPITOLO rx. 

§ 1. Della Traiano, 

« Quadro di travertino alto palmi 7, in grossezza palmi 1 '/^^ scoperto rove- 
sciato al suo primo luogo nello scorso agosto (1830).... in occasione che si lavorava 
a riattare la contigua strada che da Koma va a Bracciano, un terzo di miglio dal 
luogo detto la Conetta, nella diversione della strada corriera circa le 10 miglia da 
Roma * Fea, Bull. inst. 1830, 220; Misceli, 3,205. 



imp fC A E S >^ ?' 
divi NERVAE • F • Merva 

(j^IANVS • hug 

GERMDAC1C\ 

y'OjNT-MAX-TR-POr-xTnT^ a. 109. 

IMP'VI'COS-V'P-P- 
AQVAM • TRAIANAM 

PECVNIA-SVA 
IN VRBEM • PERDVXIT 

EMPTIS-LOCIS 
PER'LATITVD-P-XXX- (*). 

IMPCAESNERVAE TRAIANO AVG-GER-DAC-PM-TRPCOSVPP- Sa téle 
ou son buste laure à droile. AQVA TRAiANA: a Vexergue: SP ' Qj,R- OPTIMO 
PRINCIPI: à Ventour, S • C • Fleuve conche a terre^ a gauche, sous une voOte citi' 
trée, soutenue par cleux cdonnes et gamie d'antéflxes sur toute sa longeur. Il 
tient un roseau^ et a le bras gauche appuyé sur une urne, d'où sorlent des flots (*)• 
Sono questi i soli monumenti contemporanei che ricordino la perduzione di 
una nuova acqua, fatta da^Traiano neiranno 109. I moventi di questo lavoro fu- 
rono due; in primo luogo la pessima condizione in cui versava la decimaquarta re- 
gione colle sue « expatiantìa tecta » rispetto alPacqua potabile, costretta a dissetarsi 
con la « nullìus gratiae, immo etiam parum salubns » alsietina, ogni qualvolta, ri- 
sarcendosi i ponti « a citeriore ripa aquae cessabant » (^). In secondo luogo la 

.*; 1. e. :J0. — ■;) C<irpus, 6, 12G0. — C) Cohen, /mper, 2, 49, n. 305. — f*) Frontino, 1,11. 
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Anche nell' interno della cinta d'Aureliano Paquedotto seguiva, benché per breve 
spazio, i margini di una strada antica, la quale da s. Cosimato saliva direttamente 
alla porta: « quia enim lune ab urbe non nisi per pontem sublicium exitum ad Ja- 
niculum patebat... ut excavatio et sepulchralia hinc inde monumenta, inter villam 
marchionis de Nobilibus et coenobium sancti Petri in monte Aureo, et novissime 
viae silice stratae, exinde versus ecclesiam monialium ss. Cosmatis et Damiani, 
ipsumque sublicium tendentis, detectio aperte docent > (*). 

n Ligorio nel codice bodleiano f. 112' sg. descrive minutamente ed illustra con 
disegni gli avanzi di una villa posta ad un miglio dell' Anguillara suU'Arrone, e per 
ciò lungo l'aquedotto. Siccome non so quanto ci sia di vero nel suo racconto, non 

10 riferisco; noto soltanto che egli ricorda, fra le altre cose da lui viste e disegnate 
in quei luoghi, « posseduti dall'excellente signor Virgino Orsino conte dell' Anguil- 
lara.... quattro capi di strade (antiche).... conserue d'acque » etc. etc. Si vede che 
l'aquedotto traiano, anche nel percorso della valle dell' Arrone, seguitava l'andamento 
di una strada antica, e che dispensava il beneficio dell'acqua anche « extra urbem ». 

L'aquedotto è costruito generalmente di reticolato, con fascioni, legature, spigoli, 
ed archi di mattoni arruotati. La sezione normale dell'alveo è di met. 2,32 X 1,30. 

11 Cassio valuta la sezione utile a piedi antichi quadrati 16, e la portata ad on- 
cie 2933 ^/^ (*). Il Tiranesi dà un eccellente disegno della porzione più conservata 
dell'aquedotto, lungo la strada di Tiradiavoli, nel volume I delle Antichità tav. XII fig.l. 

Le arenazioni della traiana non possono competere con quelle degli aquedotti 
piti antichi, sia in lunghezza sia in altezza. Raggiungono, pur tuttavia in qualche 
punto met. 33,45 di altezza, per esempio nella valle del ponte della Trave. 

La pendenza dell'alveo è del 2,67 per mille ; nel tratto compreso fra l'emissa- 
rio del lago di Bracciano e la mostra gianicolense, lungo m. 32,500 scende dalla 
quota di met. 158,00 a met. 71,16 ('). 

Quasi tutti i pozzi o sfiatatori stanno ancora in piena attività. Circa l'anno 1675 
gli operai addetti allo spurgo dello speco presso l' osteria della Storta « trovarono 
dalla parte di dentro ogni 200 canne in circa le torrette (pozzi) tutte chiuse da 
terrapieno » e rovinate al culmine (^), che furono in seguito ristabilite: Quelle che 
ancora si veggono sul lato destro della via cassia sono di reticolato, e terminano con 
una cuspide o piramide. 

L'aquedotto avea termine sul Gianicolo con una bellissima mostra. La scelta del 
sito non poteva essere più felice: 

Hinc septem dominos videro niontes 
et totam lìcet aestimare Bomam (*). 

Il Gianicolo era annoverato, del resto, tra le meraviglie di Roma(*); La mostra 
è rappresentata alla buona nel nummo di Traiano. Vi si scorge un nicchione orna- 
tissimo fra due colonne, nel quale giace la figura di un fonte con la canna palu- 
stre nella destra, ed un vaso o urna che versa acqua, sotto il braccio sinistro. La 

(') Fabretti, I, 16. — (') 1, 170. Corrispondono a quotidiani m. e. 118, 126. 80. — (•) Blumesthil, 
I. e. 22. — (*) Cod. corsiti,, 932 f. 151. — (•) Marziale, 4, 64, 11. — (•) Jordan, Top. 2,143. 
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leggenda S • C • AQVA TRAIANA è incisa in fondo , sotto la base. « Al casino della 

villa Spada si vedono alcuni avanzi laterali deiremissario la memoria del quale 

si legge in una moderna lapide collocata sul prospetto del casino medesimo, in oc- 
casione che, per dar luogo alla moderna fabbrica fu devastato lo stesso emissario ('). 
Anche il Nibby riconosce questo casino fondato sugli avanzi nobilissimi deUa mostra ('). 

La erogazione della traiana dentro e fuori la città ci è nota in parte. Nel su- 
burbanó, oltre alle conserve ligoriane presso TAnguillara, possiamo credere alimen- 
tate da quest'acqua le ville di Geta al bosco di Baccano e di M. Aurelio alla Bottac- 
cia. Certamente lo fu l'enorme « condotto di piombo di larghezza da 3 palmi (met. 0669) 
grosso un'oncia del quale se ne cavarono 40 e più mila libre » (') nella villa degli 
Antonini ad acqua Traversa. In ultimo luogo si ha memoria di un castello di di- 
stribuzione scoperto nel 1850 in quella parte della vigna Lais, fuori la porta s. Pan- 
crazio, che confina con l'aquedotto, il castello più conservato di quanti sieno mai 
apparsi negli scavi romani. Vi si trovarono molte diecine di tubi scritti ; alcuni an- 
daroAO dispersi: quarantasette sono registrati nella mia Silloge n. 254 sg. 

Vi appariscono come proprietari di acque Traiano; Elio Donisio liberto degli 
augusti, tanto da solo quanto in consorzio con T. Vibio Postumio Terenziano ; Elio 
Tolomeo; L. Annio Massimo uomo senatorio; un.... Nerone; Lepido Luperco cavaliere 
romano ; e come plumbari Aurelio Zosimo, Giovenale, T. Claudio Colendo, Prao Ma- 
gno, M. Aurelio Lucio, M. Aurelio Matone, Evodo, Eutico, Q. Petronio Cirillo, Pu- 
blicio Felicissimo, Bufino e Martino liberti di due augusti. 

Nell'interno della città, sappiamo a quale uso fosse destinata l'acqua caduca 
della mostra gianicolense. Benché la famosa grida di Claudio Giulio Ecclesie Dinamio 
destinata a reprimere le frodi dei molinari (*) sia roba del quinto secolo scadente, 
pure r uso della traiana caduca come forza motrice è d' assai più antico. Procopio 
descrivendo queste mole e la « magnam aquae vim (quae) per alveum structilem 
ad coUis verticem deducta, inde vehementi cum impetu in declive labitur » (*) le 
dice esistenti ab antico, sx nockuioii. Veggansi le belle osservazioni del Fabretti in- 
tomo queste mole, e quelle divisate da Belisario per galleggiare sul Tevere. Il Fa- 
bretti proclama fino dal 1679 alcune verità, che moderne illustri commissioni hanno 
stentato a scoprire, senza poi trovare nel pubblico quell'appoggio e quel favore che 
meritavano questioni cotanto gravi. 

Bichiamo ora alla mente del lettore quel passo del Bartoli, che ho allegato 
trattando dell' alsietina, nel quale descrive un «aquedotto cavato nel monte tutto 
opera reticolata » trovato ai suoi giorni sotto s. Onofrio, e che sboccava in tre grandi 
stanzoni, quali servivano di ricettacolo. Questo aquedotlo non può considerarsi come 
un ramo dell'alsietina tanto per la presumibile diversità di livello, quanto perchè 
l'alsietina era troppo scarsa per essere divisa in cosiffatti grandiosi spechi, e perchè 
in ogni caso era tutta erogata in vicinanza della naumachia. 

Se non era un ramo dell'alsietina, doveva esserlo necessariamente dalla traiana, 
non essendovi altri capi d'acqua, importanti, perenni, in questa regione. E siccome 

(') Venuti, 2, 186. — {') AìiallsU 1.364 sg. — (') Bartoli, Mem. 142. - (') Corpus, 6, 1711.— 

(') Goth, 1, 19trad. Fabretti IH, 27. 

22 
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sappiamo dal Bartolì che era costruito di reticolato dobbiamo crederlo anteriore ai 
primi Antonini. Ristretta perciò fra limiti così angusti la cronologia dello speco credo 
potere asserire che Tautore di questa deviazione della traiana fosse Adriano, ed il 
movente del lavoro la necessità di provvedere d'acqua potabile, non tanto il suo 
mausoleo, quanto il circo da lui stabilito nei prati di castello ('). 

n Cassio interpretando Vaqua aibrelia dei cataloghi per un ramo della traiana 
derivato da Aureliano (sic)^ e ricordandosi dei benefici da lui elargiti al quartiere 
di Trastevere (mura , porte , strade , terme iemali , monumenti del culto palmi- 
reno etc.) ha cercato di scoprire tracce della derivazione ; anzi afferma decisamente 
di averle trovate. Descrive uno speco lungo tre canne, di sezione ellittica, largo 
nel diametro maggiore 4 palmi, nel minore 3 palmi, capace di 727 once, visibile 
ai suoi tempi lungo la strada ed il muro settentrionale di villa Corsini, dirimpetto 
alla villa Marescotti (1,194). Siccome gli antichi non costruirono mai, in Roma, spechi 
di sezione ellittica, è chiaro che la aurelia del Cassio non è altro se non che il ramo 
vaticano della traiana, derivato nei tempi di mezzo, del quale parlerò fra breve. 

§ 2. Della Traiana dopo il V secolo. 

L^aquedotto fu troncato da Yitige nel 537 {*) e risarcito da Belisario poco dopo, 
come apparisce dalla scoperta di un franmiento d' iscrizione a lettere quattrunciali 
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fatta da Giuseppe Rosati, procuratore fiscale delle acque, sopra un arco traianeo a 
Vicarello. Il frammento di lastra di marmo, largo met. 0,66x0,44, era incastrato 
nella fodera reticolata. Aistulfo longobardo troncò di nuovo lo speco nel 752 ; in 
modo che, sotto Adriano I « fons basilicae... per vehicula implebatur » (^). Adriano 
lo risarcì nel 772 « dalla morte di quel pontefice alla creazione di Gregorio IV non 
passarono che 32 anni : tuttavia costui dovè rifarlo dai fondamenti » ("). Niccolò 
primo, dopo la scorreria saracenica deir846, dovè riparare altre rovine. 

Dal libro pontificale si ha memoria che Tacqua fluisse nell^858. 

Sulla fine del secolo XV Innocenzo VTII costruì fontane in s. Pietro, ristaurate 
da Alessandro VI, il quale ridonò pure l'acqua al fonte di s. Maria in Trastevere (*). 

Paolo V, a fine di accrescere il volume delPaquedotto, comperò dalla casa Or- 
sini 2000 once del lago di Bracciano ; spese 400,000 scudi per restaurarlo, ma non 
riuscì a condurre in Roma tutto il volume desiderato, forse per vizio dei lavori. La 
cronologia dei quali può seguirsi per mezzo delle lapidi apposte dove lo speco è 
sollevato da terra: le date vanno dal 1609 al 1612. 

' La mostra gianicolense fu incominciata nel 1609 con marmi rubati al foro tran- 
sitorio ('). Il 16 maggio 1612, vigilia della creazione del pontefice, l'acqua si riversò 
nel bacinofra gli applausi della popolazione. Nella mostra così costituita ciascuno 

(') Cf. de Rossi, Piante^ p. 85. — (*) Goth,^ 1, 15. — (') Malissimo copiato. — (*) Lih, pont in 
Hadr. — (') Corvisieri, Buonarroti, 1870 p. 180 — (') Ciacconio, Vite, — (') Eschinardi, À» Rom. 1, 18. 
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dei cinque sbocchi aveva labro suo proprio: Alessandro Vili nel 1691 li condusse 
tutti a cadere nel vastissimo bacino attuale, ed ampliò la piazza, spendendo 5200 
scudi d'oro nelle sue sostruzioni ('). Mgr. Paolo Borghese, presidente delle acque 
nel 1698 cinse il bacino con le colonnette di marmo lunense ornate di aquile e 
dr^hi, e sedili di ferro ('). 

Paolo V nel 1609 dissotterrò nel teatro di Belvedere il magnifico labro mono- 
litico di granito orientale, scoperto circa il 1510 nelle terme di Tito, e da Giulio II 
trasportato al Vaticano, formandone l'attuale fontana di Belvedere (•). Fece passare 
sul ponte Sisto un tubo capace di 282 oncie, che aveva termine con la mostra-castello 
allo sbocco cistiberino del ponte, eretto con architetture di Domenico Fontana (*). 
Gli ingegneri del Tevere l'hanno distrutto mentre scrivo. Costruì il ramo vaticano 
della paola, capace di 630 oncie ("), destinandone 300 alla fontana nord della piazza 
di s. Pietro , eretta coi disegni di Carlo Maderno nipote del Fontana. Costui si valse 
di una tazza di granito orientale, già. servita per uso di vasca sotto Innocenzo Vili, 
e per mezzo di tre fistole una di met. 0,24, due di met. 0,28 fece zampillare l'acqua 
all'altezza di met. 14,27 dal piano della conca inferiore (^), Coi disegni dello stesso 
architetto, nel 1614, Paolo V inondò di fontane i giardini e palazzi vaticani, eresse il 
bacino in piazza Scossacavalli, e distribuì l'acqua nella regione leonina e nel ghetto f ). 
• Un' altra fontana fu stabilita dinanzi s. Pietro in Montorio (*). Apparisce dalle 
stampe del de Rossi che il motivo della decorazione erano le torri ed i leoni di Spa- 
gna. Al tempo del Cassio già crollava, perchè le torri ed i leoni di Spagna erano 
stati fatti, forse ironicamente, di stucco ('). 

Nel 1615 il cardinale Alessandro Orsino costruì il fonte maggiore ed i due 
minori nel suo palazzo a monte Giordano, coi disegni e l'opera di Antonio Casoni 
anconitano (*"). 

Circa ristesse anno il cardinale Farnese pose mano a ornare la piazza dinanzi 
il suo palazzo, servendosi delle bellissime conche monolitiche trovate all'antoniana, 
la prima sotto Paolo II che l'aveva trasportata in piazza s. Marco, la seconda sotto 
Paolo Iti che l'aveva trasportata in piazza Farnese. Il cardinale Odoardo le trasse 
dall'abbandono, e ridussele a fontane nel 1616 con disegno dei Bainaldi('*). 

Gregorio XV stabilì altre fontanelle in Sassia e nel borgo Pio (**)• 

Alessandro VII nel 1659 ravvivò con 36 oncie della paola la fontana di s. Maria 
in Trastevere < ob • aquam • felicem • pontis • gregoriani • ruina • interruptam » ("). Il 
medesimo nel 1665 condusse alla zecca un capo d'acqua per uso di forza motrice ('^). 

Clemente X nel 1675 deliberò di provvedere alla perfetta simmetria della piazza 
di s. Pietro, cinta coi portici del Bernini, innalzando a sud dell'obelisco una fontana 
gemella a quella di Paolo V. La camera apostolica perciò convenne col cardinale 
Virginio Orsino perchè immettesse nello speco 1100 once di sopravanzo del lago, 
a condizione di donarne 300 per la nuova mostra. Per i vizi di costruzione dello 

(*) Bonanni, Num, PaiUi V. — (') Cassio, 1,44. — (') Iscrizione locale. — (*) Cod,corrin,^ 855 
f. 43. _ (•). Cod, corsin,, 851 f. 43. — (*) Bonanni, Tempio vaL^ e. 32. — (') Iscrizioni locali. — 
(') Pompilio Toti, mir, di R. M. giorn. 3. — f) Cassio, 1, 883. — (") Baglioni, ViL piti, giorn. 6. — 
{'') Martinelli, /?. R. g. 2; Cassio, 1, 338. — (") Ciacconio, In Greg. XV. — (*') Iscria. locale. — 
('•) Id. id. 
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speco ne giunsero in Roma sole 700 (*). Quelle destinate alla mostra ebbero un 
ricettacolo a parte. La caduca fu venduta in parte ai privati. Benedetto XIII ridusse 
nel 1726 la mostra a 297 once, distogliendone 3 in favore di s. Spirito ('). 

Innocenzo XI nel 1682 spese 18,000 scudi per costruire le mole del gianicolo, 
segnate anche oggi coi numeri I, II, III. 

Alessandro Vm nel 1691 spurgò l'aquedotto, ed accrebbe il numero delle fonti. 

Innocenzo XII concesse la caduca della mostra gianicolense alla famiglia Patti, 
come motore di un filatoio di seta. L'industria essendo andata a male, l'opificio di- 
venne una mola (*), (la IV). 

Benedetto XIV nel 1750 concesse a Giovanni Battista Sampieri l'uso della stessa 
caduca, in basso delle mole, per una cartiera. Sotto l'istesso pontefice, il Michilli 
appaltatore dei tabacchi costruì il grande stabilimento a tre piani, con 24 finestre 
per piano, in via di s. Dorotea. In seguito fu destinato ad altre industrie (^). 

L'acqua paola rende circa 2000 once, pari a quotidiani met. e. 80000: ha tem- 
peratura variabilissima : contiene 14 centigrammi di materie fìsse, e centim. e. 6,92 
di ossigeno. Il grado idrotimetrico è di 11°,50('). 



CAPITOLO X. 

Dell' Alessandrina. 
§ i. Deir Alessandrina antica. 

« Opera ueterum principum instaurauit (Severus Alexander), ipse nona multa 
constituit, in hìs thermas nominis sui iuxta eas quae Neronianae fuerunt, aqua 
inducta quae Alexandriana nunc dicitur » (*). 

IMP ■ CAES • M • AVR • SEV • ALEXANDER AVG . Son buste laure a droite ' 
P • M • TR • P • V ■ COS • II (a. 979/226) P • P • Les thermes d'Alexandre f). 

IMP • CAES • M • AVREL • SEV • ALEXANDER PIVS FELIX AVG . Son buste laure 
d droite^ avec le paludement • PONTIF • MAX • TR • P • V • COS • II • P • P • Les ther- 
mes d' Alexandre Sevère. Grand édifice^ doni la partie supérieure forme une espèce 
d^arc de triomphe a trois drches : dans celle du milieu on voit deux statues. La 
partie inférieure est ornée d'un rang d'arcades .... En avanti en bas^ s'étend un 
bassin {*). 

n Pabretti, discopritore di questo aquedotto, lascia in dubbio se le sue sca- 
turigini debbano credersi identiche a quelle dell'acqua felice , ovvero a quelle del 
fiumicello Osa, inclinando piuttosto verso quest' ultime, perchè, mentre l'alessandrina 
ha lo speco rivestito da deposizioni, la felice < post centum fere annorum curricu- 
lum ductum suum adhuc purum nitidumque praestat (') >. La ragione addotta dal 
Pabretti non è solida, in quanto che la felice, come l'alessandrina, è talmente 

(') Eschinardi, A. fl. 185; C. Fontana, Acque correnti, III, 8, 23. — (') Cassio, 1, 394. — 
(') Id,, 1, 415. — (*) Id., 1, 416. — (*) CeselH, Buonarroti, aprile 1873. — (•) Lampridio, Alex. 25. -- 
n Cohen, 4, 47, n.233. — (') Id., 4, n.239. — (') De aquis, p. 50 sg. 
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ricca di materie fisse, che i condotti pei quali viene distribuita in città si ostrui- 
scono al termine di tre anni. Può darsi , nuUadimeno , che il vetusto aquedotto 
avesse raccolte, oltre quelle della felice, altre vene locali men pure, quelle per 
esempio che discendono verso il fontanile di Pantano, e ciò perchè la perduzione 
era stata fatta quasi esclusivamente « in gratiam thermarum », e «non per uso 
potabile. . 

n bacino delle sorgenti è compreso fra il colle di Sassobello ad oriente ed 
il colle di monte Falcone ad occidente, i vertici dei quali dominano di 51 metri 
il serbatoio ove convergono le varie polle ('). 

Il colle di monte Falcone serba evidentemente il nome dell'antico signore del 
luogo. In una iscrizione sepolcrale, trasportata in Eoma Tanno 1765 da un punto 
sconosciuto del territorio di Frascati, si lesse : LOCVS BATVS EX INDVLGENTIA 
Q_: POMPEI • FALCONIS (') , il quale ebbe nella polionimia anche il cognome 
Murena, restato ad un fondo non molto discosto da monte Falcone ('). 

Oggi le sorgenti della felice stanno in mezzo a due gruppi di polle che ali- 
mentano il rivo dell'Osa. Quelle a monte, poche libre, servivano all'aquedotto gabino, 
costruito rifatto da Adriano, come dimostra la seguente iscrizione incisa in archi- 
trave di marmo, scoperta nell'anno 1795 ("): 

ImP • CAESAR • DIVI • TRA 

AVG-PONTIF 

ACiVAE-DVCTVM-GABINIS 

QVAMJ 

Le sorgenti piti a valle « sotto la prima bassa rifolta del mulino a grano ora 
abbandonato non poterono salire al detto condotto sistino .... L' imperatore Ales- 
sandro Severo al contrario, facendo ivi il suo aquedotto più basso, potè includervi 
anche quelle vene seconde » ('). 

Cadde in errore chi asserì il pantano de' Grifi essere stato lago , disseccato 
modernamente , perchè questa « pretesa modernamente seccata pianura è attraver- 
sata: 1^ da una strada antica ancora in parte selciata la quale da Qabio andava a 
raggiungere la via labicana nella direzione della Colonna ; 2° più su verso tramon- 
tana vi è l'avanzo sopra terra del condotto .... che portava l'acqua a Gabio .... Tra- 
mezzo a questo condotto e alla strada vi sono ancora molti archi del più sontuoso 
aquedotto di Severo Alessandro »(''). Abbandonati a rovina i due canali, la pianura 
presso le loro sorgenti divenne e prese il nome di Pantano. Sisto V, riallacciando 
più meno esattamente l'alessandrina, la ridusse di nuovo a coltura. 

Io credo che l'idea di condurre in Roma quest'acqua sia stata concepita da 
Alessandro, trovandosi a diporto nella contrada vicina. Infatti egli, o almeno sua 
madre, possedevano presso Labico una villa, la cui stupenda piscina disegnata e 
descritta dal Ficoroni, conserva ancora il nome di « Grotta Mammosa » ('). Quivi furono 
trovate molte fistole segnate col nome : IVLIAE MAMIAE MATRIS AVO • N. 

(') Cf. Carta dello S. M. f. 150. — (') Nov. leti, fior., 1765, 355; Donati, Suppl. mur., 463, 14. — 
(•) Cf. Visconti, Mon, gab., 206; OrelU, 5451; de Rossi, B. A. a, 1872, 72. — (*) Visconti, 1. e. 17. — 
n Pea, Gabio, 11. — (•) Fea, 1. e, 10. — (') Labico, p. 83, e tav, p. 21 n. 10; cf. p. 35. 
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La quota altimetrìca della rifolta Sistina a Pantano è di metri 65 sul mare (*). 
Ma all'aquedotto alessandrino si attribuì pendenza assai più forte, che non sia 
quella del sistino-felice, e ciò per la diversa destinazione data air una ed altra 
acqua dai perduttori rispettivi. Infatti mentre la felice alla mostra di Termini 
rimane alla quota di 59 metri, il piano delle terme alessandrine non superava la 
quota di mei 15. Ma non è da credersi che la foce della alessandrina si trovasse 
così umile : che Fautore della sua perduzione avesse rinunciato al vantaggio, offerto 
dalla altitudine delle sorgenti di condurla e distribuirla nelle stanze più alte delle 
sue terme. Infatti le quote altimetriche delle arenazioni superstiti fra Pantano e 
Boma dimostrano che Taquedotto ebbe una pendenza assai più sensibile della felice, 
ma non maggiore del 0,438 per mille. Queste quote sono; 

. ù) nella tenuta di Pantiano ... * met. 53 

b) sul fosso di tor di Bella Monaca » 51 

e) presso la torre degli Angeli > 50 

d) presso la casa della Mistica .... - » 50 

e) nella valle della casa Calda » 49 

f) sul fosso di Centocelle » 47 

g) sul fosso della Marranella » 46 

che danno una caduta totale di met. 7,00 per met. 16,000 di lunghezza lineare, 
ovvero 0,438 a chilometro. Supponendo, come è giusto, che il restante aquedotto, 
dopo il fosso della Marranella, serbasse uguale pendenza, avrà, raggiunto la porta 
maggiore (distante di 2700 metri) alla quota di 44,82 e le terme alessandrine alla 
quota di met. 43,07, ovvero a 28 metri sul piano della città. La felice, alla porta 
maggiore, supera Talessandrina di met. 17,00 ('), misura che dà piena conferma 
a quella rilevata dal Fabretti, nella valle d'acqua Bollicante, ove trovò Talessan- 
drina inferiore di 53 piedi e mezzo alla felice. 

n corso dell'aquedotto è esattissimamente descritto dal Fabretti nella prima 
dissertazione, e delineato nella tavola prima. E siccome alcuni degli avanzi super- 
stiti al suo tempo sono ora scomparsi, gioverà ripetere le sue indicazioni, partendo 
dalle scaturigini e scendendo verso Boma. Il Fabretti descrive e delinea: 

1. Nella tenuta di Pantano. Piscina limaria lunga piedi 46, larga piedi 36, 
riprodotta in maggiore proporzione nella tavola IV. 

2. Quarantacinque arenazioni fra la piscina e la pianura di Pantano. 

3. Sessantacinque arenazioni nel centro delle pianura (riserva Vitellara). 

4. Sessantasette arenazioni presso il Proccio dì Pantano. 

5. Tratto di sostruzione nella valle dell' Osa. 

6. Torre di s. ArUonio. Lungo tratto di rivo sotterraneo. 

7. Pozzo nel colle che divide l'Osa del rivo di Nona. 

8. Altri cinque pozzi, ed indizio di altri tre. ' 



(*) In nna livellazione barometrica fatta il 20 giugno 1854, in correlazione con la specola del 
collegio romano, si ottenne per risultato m. 63,284. NeUa raccolta idraulica si hanno met. 61,67. — 
(') La soglia di porta maggiore è a -4-49, il fondo dello speco felice a -k1 2,823 sulla soglia. Bor- 
gnana, Aq, mar, tav. I. 
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9. Torre Arsela. Ponte ad ^na luce di sasso gabino sul fosso dì torre Angela. 

10. Quattro basse arenazioni nel colle fra il fosso di torre Angela e il fosso 
di Bella Monaca. 

11. Bella Monaca. Ventotto arenazioni sul fosso di Bella Monaca, presso la 
prenestina. 

12. Pedica di Tor Angela. Sostruzione lunga 12 passi, con arco nel centro. 

13. Tracce di derivazione di un ramo secondario che discende alla « valle della 
Piscina ». 

14. Valle Lunga. Cinquanta arenazioni descriventi una curva nel valico di 
valle Lunga. 

15. Casa della Mistica. Ventidue arenazioni, disposte in curva nella gola sotto 
il casale della Mistica. 

16. Tor Tre teste. Ventotto arenazioni attraverso la valle del fosso di tor Tre teste. 

17. Casa Calda. Centoventi arenazioni nella pianura sotto casa Calda. 

18. Tracce di derivazione di un ramo secondario a sinistra del ramo maestro, 
che si dirige verso « i ruderi della Bisaccia ». 

19. Fosso di Cenlocelle. Quarantotto arenazioni, in tre valli, che confluiscono 
nel fosso di Centocelle. 

20. Centocelle e Casa Rossa. Novantadue arenazioni, le più alte di tutte, 
sul bacino del fosso di Centocelle. 

21. Vigna del Grande. Tratto di sostruzione presso la vigna del Q-rande e 
e r intersecamento con la labicana. 

22. Valle della Marranella. Cinquantadue arenazioni nella valle della Marra- 
nella o d^acqua Bollicante. 

23. Vigna della Certosa. Ultimo tratto di sostruzione nella vigna de* Certosini. 
A partire dalla vigna de* Certosini ora Oietti, posta a met. 3000 fuori della 

porta maggiore, fino alle terme, regna incertezza sul corso delPaquedotto : il quale, 
come vedemmo, dovea penetrare in città ad un livello inferiore di met. 3,18 all'at- 
tuale soglia di porta maggiore. Dico incerto il corso dell'acqua, perchè non am- 
metto l'opinione di coloro che riconoscono i cosidetti trofei di Mario, come alimen- 
tati dall'acqua alessandrina. In occasione del ristauro che ho fatto a quella mostra 
d'acqua nel marzo 1879 ho potuto determinare, con rigorosa livellazione, che il fondo 
del rivo che l'alimentava trovasi ad una quota di met. 63,45 sul livello del mare, 
quota che differisce soltanto di met. 0,289 dal livello della giulia a porta maggiore 
che è di met. 63,739. La determinazione di questa identità di livello, . non è, del 
resto, cosa nuova. L'ottenne il Piranesi con accurate operazioni, che descrive nel 
primo volume delle Antichità^ 10, n. 230, e nella stupenda monografia sul « Castello 
dell'acqua giulia »: l'ottennero gli alunni dell'Accademia di Francia nel 1822, ripe- 
tendo le sperienze del Piranesi ('). Le questioni principali da risolvere son due: la 
prima concerne la cronologia del monumento; la seconda lo scopo pel quale fu 
edificato. 

Quanto aUa cronologia sappiamo che la mostra è certamente posteriore a Frontino, 

(•) Nibby, Roma, 1, 538. 
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come è a luì posteriore Taquedotto speciale che V alimentava (*). Ciò dice qual- 
che cosa, ma non tutto, rimanendo a determinare Paltro estremo cronologico. Il 
Nibby crede Tuna e l'altro dei tempi di Settimio Severo, cui attribuisce la perdu- 
zione d' un* acqua severiana o settimiana. Ho già. dimostrato nel capitolo lY che 
cosa debba credersi intorno a quest'acqua, la quale si riduce lutt' al più ad un 
aumento del volume della marcia per gli usi delle terme severiane della prima 
regione. Il Nibby inoltre crede scoltura severiana quella dei trofei, tolti aUa mostra 
da Sisto V nel 1575, stante l'abuso del trapano. Egli è certo che l'opera laterizia 
del condotto e della mostra è assolutamente identica a quella delle opere di re- 
stauro fatte dai secondi Antonini agli altri grandi aquedotti. Ma chi pretende- 
rebbe distinguere differenza tra le opere laterizie di Settimio Severo, e di Severo 
Alessandro, le quali, dal punto di vista della tecnica architettonica, sono pressoché 
contemporanee ? 

Il Piranesi, non ostante il silenzio serbato da Frontino, fa la mostra e l'aque- 
dotto nientemeno che de' tempi augustei, arrecando un « merco di fornace, impresso 
in uno de' mattoni di maggior grandezza, i quali distinguono ad ogni quattro o cinque 
palmi gli ordini de' mattoni minori delle pareti del castello» (*). Questo merco sco- 
perto dal Piranesi nel sito accennato nella tav. Ili della monografia con la lettera P, 
direbbe : 

OPVS • DOLIARE • EX PRAJ 

C • MARC • C ASJNIO COS a. 745. 

Non credo necessario dimostrare l'assurdità della lezione del Piranesi. Porse 

avrà confuso ASIATIC con ASINIO ; in ogni caso l' opus • doliare • ex praediis 

nel 745 è una formola inamissibile. Quando ho eseguito il restauro della mostra, 
nell'anno decorso, ho frugato ogni piti remoto angolo per iscoprire un bollo in opera ; 
m^ inutilmente. Trovai bensì, il giorno 12 febbraio 1877, molti tegoloni bollati, 
nella volta dell'emissario o chiavicene di scolo delia fontana, con la leggenda : 

(pign*) 
OPVS DOLIARE 

L BRVTTIDI AVGVST ALIS 

Altri invece dicevano: 

DOLIARE II FELICIS M PVBLICI 

Si sa che il fìgulo L. Bruttidio Augustale esercitò le fornaci oceano minori 
(Fea, Sc^hede 53) di proprietà imperiale (Marini, 120, 125) dal 123 (id. 422) al 126 
(id. 446 a). Ma siccome non è assolutamente necessario credere quella chiavica 

{\ Il Piranesi non crede a questa evidenza. Fa Taqnedotto anteriore ai Flavii perchè, qnando 
fa incisa la memoria di Tito snlF arco di porta s. Lorenzo e perciò spianato Tarchitrave angosteo, 
fi; rispettata Fognatura o spigolo a sinistra, perchè ricoperto daU' attaccatura deU' aquedotto che 
andava ai trofei (tav. VII lett. B). Ciò è erroneo: queUo che il Piranesi prende per attaccatura deU'aque- 
dotto , non è altro se non che uno degli speroni costruiti dai Flavii a sostegno del triplice rivo, dei 
quali se ne veggono molti altri, lì vicino, sotto il casino Gentilì-del Drago. La perfezione dell.i 
cortina di questi speroni è dieci volte superiore a quella della cortina dei trofei di Mario e rispet- 
tivo aquedotto. — ('} Questo genere di costruzione vcuue alla moda nei tempi severiani, e fa seguito 
per tutto il secolo terzo e quarto. 
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ornati di pomici, conchiglie, smalti, nicchie, statue, zampilli etc.) rende non asso- 
lutamente improbabile la sentenza di coloro che credono la mostra dell'acqua ales- 
sandrina doversi riconoscere, non ai trofei di Mario, sibbene o in quello del Vacca, 
in quel di Minerva Medica. 

Supponendo, come nulla osta di fare, che la pendenza dell'aquedotto alessan- 
drino diminuisse di molto dopo il viadotto della Marranella, l'acqua potea benissimo 
far mostra nel ninfeo della vigna Altieri posta all' ordinata di met. 40 ('). Infatti 
il tubo esquilino della mia Silloge^ sul quale è scritto : 

STATIONIS PROPIAE PRIVATAE DOMININ ALEXANDRIA! 
fu trovato presso la piazza Dante alla quota di met. 44,39. Quindi per cotesti luoghi 
non sussiste quella difficoltà che ripugna cotanto pei trofei di Mario, ai quali l'ales- 
sandrina non potea in modo alcuno salire. Dall'altro canto, nessuno può negare che 
fra il castello d'acqua battuto sulle monete recanti il secondo consolato di Alessandro, 
e la mostra d'acqua ai trofei di Mario corra perfetta rassomiglianza, specialmente 
per la particolarità dei trofei che vi sono rappresentati in quelle nicchie stesse, 
dalle quali le tolse Sisto V (*) : ed è perciò che non nego avere Alessandro potuto 
restaurare quella nobile mostra, alimentata certissimamente dalla giulia , ed imporle 
anche il nome di Nymphaeum Alexandri. Ma siccome vi è ancora luogo a proporre 
congetture intorno cotesta controversia topografica, così credo utile ricordare che 
la statua di Venere sotto le sembianze di Sallustia Barbia Orbiana, moglie di Severo 
Alessandro (*), statua che assai probabilmente decorava la vera mostra dell'acqua, 
si dice ritrovata nel secolo XV nella vigna annessa al chiostro di s. Croce in Geru- 
salemme, fra i ruderi del cosidetto tempio di Venere e Cupido (^)^ e quindi tra- 
sportata « in secretiori summi pontificis horto » sotto Giulio II ('). Se questa statua 
potesse credersi identica alla « Venere bellissima che esce dal bagno » trovata nel 
ninfeo di vigna Altieri, la questione sarebbe risolta in favore del Vacca. 

Sul margine sinistro della via principe Eugenio, fra la piazza Vittorio Emmanuele 
e la porta maggiore, ha esistito un vasto ricettacolo, o castello di distribuzione di 
acqua incerta, che ho disegnato nella tavola Vili, 6 il quale disegno è il solo docu- 
mento che ora ne rimanga, perchè nella estate decorsa, è stato raso al suolo « fraudo 
privata » . Frugando tra le macerie ho trovato questi bolli : 

OPVS DOLI ARE || EARINI LVCILLAE VERI 

^ FL- APRI OPVS DO j 

ODOLEXPRL-MAJ „' SERVI ANOIIICOS corom 

Il Tiranesi lo chiama « avanzo nella vigna Magnani del ninfeo di Settimio (Ales- 
sandro) Severo, in cui appariscono tuttavia le fistole ed altri forami per il pas- 
saggio dell'acqua » C'). Benché il fondo di questo serbatoio stesse alla quota di 
44 metri, opportuna a rigore per l'alessandrina, pure il gruppo dei bolli esclude 
ogni possibilità di crederne autore Severo Alessandro. 



{*) Le nuove costruzioni dell' Esquilino hanno sconvolto e disordinato il profilo altiraetrico di 
questi luoghi. — {*) Cf. Lenormant. Mémoire sur la veritable désignàtion du monument de Rome, 
connu sous Us nom de Trophées de Marius. Révue numismatique a. 1842. — (') Visconti, Mus. Pio- 
clem. 2, 351 tav. 411. — (*) Beschreib, 2, 2, 139. — (') Grutero, 59, 7. — (') Antich. 1, 5, 125. 
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Con maggiore probabilità può riconoscersi come piscina della sua acqua, quella 
nobilmente decorata, che rimane quasi intatta in vigna Conti, e che suole attri- 
buirsi d'ordinario alle terme eleniane. L' ho disegnata nella istessa tavola fig. 5. 

Come esempio del fascino che i felici risultamenti delle proprie indagini scien- 
tifiche esercitano anche sopra i più acuti intelletti, in modo che si fa talvolta 
ricorso, per porli in evidenza, ad argomenti che dovrebbero esser lasciati in di- 
sparte, ricordo che il Pabretti, nemico accanito del Ligorio, inclina a credere sincero 
il « monstrum » di quel falsario presso il Gudio 32, 3 ed. 1731 nel quale un V. C. 
è detto « curator Lymphaei » di Severo Alessandro. 

Se incerto è il corso della alessandrina attraverso la regione quinta, incertissimo 
è il corso fra la quinta regione e le terme. Gioverà nondimeno ricordare che la chiesa 
di s. Nicola in Arcione posta alla base di via Rasella, a breve distanza dal palazzo 
già de' Grimani, ha evidentemente tratto la sua denominazione dagli archi di un 
aquedotto: e siccome questi non possono credersi quei della vergine perchè troppo 
distanti dalla chiesa, è possibile crederli appartenenti alla alessandrina (^). Sappiamo 
infatti dal Bartoli che « fabbricandosi in strada Rasella il palazzo de'Grimani,.... si 
vidde un grosso condotto di acqua di somma perfezione la quale non si sa da dove 
venga » (*). Può essere che gli archi della alessandrina dopo un breve tragitto si 
unissero a quei della vergine, di modo che l'un rivo sul l'altro attraversassero la 
bassura del campo marzio per giungere alle terme di Agrippa e di Severo : ma 
queste son mere congetture , le quali non hanno altro fondamento se non la mancanza 
assoluta di notizie scritte e di avanzi superstiti, relativi al corso urbano di quest'acqua, 
salvo la denominazione della chiesa di s. Nicola. 

Intorno le terme alle quali metteva capo l'aquedotto, ed al boschetto o giar- 
dino che lo circondava, non occorre tener parola dopo quanto ne hanno scritto tutti 
i topografi, e raccoglitori di notizie di scavi. 

La successiva erezione dei palazzi Madomn, Patrizi, Giustiniani e della chiesa 
di s. Luigi de'francesi, ha nascosto e distrutto poco a poco le mirabili vestigia che 
nel medio evo ne rimanevano. « Nel placito tenuto l'anno 998 ali i presenza del pon- 
tefice Gregorio V e di Ottone IH imperatore, nella controversia tra il monastero 
di Farfa ed i preti di s. Eustachio di Roma circa le due chiese di s. Benedetto 
e di 8. Maria situate nelle terme alessandrine, si dice che le dette chiese sono 
edificate in Ihermis alexandrinis^ cum casis criptis hortis terris cuUis et incuUis 
nrcis et columnis .... sicut de/initum est per muros et columnas (*). In un altra 
carta farfense dell'anno 1010, nel descriversi la casa aderente alle suddette chiese 
si nominano solarata tiQulicla cum yUaco suo et scala marmorea (*). Nel pia-* 
cito dell'anno 1011 tenuto alla presenza di Crescenzo prefetto di Roma, si parla 
di una casa grande situata pure in queste terme dalla parte di Agone undique 
muro antiquo circumclusa cum scala marworea (*). La casa finalmente, per ta- 
cere di parecchie altre, che i figli di Lamberto nobilissimo uomo vendettero il 
23 maggio del 1013 a Guido abbate di Farfa erat in ruinis ... cum scala marmorea 

{*) Cf. Cassio, 1, 189. — (') Mem., 3d; cf. Fabretti, De aq, p. 185; Cassio, 1, 189, — (') Galletti, 
Primicerio, 120. — (*) Ivi, 236. — ('} Ivi, 238. 
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et totam in irUegrum curtem circa se ex uiraque parte in qua est puteus aque 
vive .... et parietinis antiquis sicut a priscis temporibus clausura fuit supramemo- 
rata domus cum Tenne post se quod nunc fenile dicitur, sicuti exlenditur ab ipsa 
domo usque in duas cclumnas marmoreas qui ibidem stare videntur ('). 

« Quando nel 1505 per gli atti del Benimbeni.... il conte di Montorio vendeva 
a Giuliano e Lorenzo de' Medici il suo palazzo.... si fa menzione delle antiche pa- 
reti delle terme: èdes simul iunctas oc palatium totum cum suis edificiis novis 
et antiquis, et in vestigiis et parietibus ontiquarum termarum ♦ ('). 

Della conserva d' acqua delle terme, alla quale mettea foce l' aquedotto ales- 
sandrino, sembra esser fatta menzione nel placito sovrindicato di Crescenzo prefetto 
di Eoma con queste parole: *i prò una videlicet domo maiori,,,, undique muro an- 
tiquo circumclusa cum scala marmorea..., cum medietate putei aque vive et de 
porta unde est introitus eius seu cripta una maiori sinino opere cooperta sita ad 
pedes graduum ecclesie sancte.., Marie ». 

Altre pregevoli notizie sugli avanzi delle terme eran serbate nelle carte dell'ar- 
chivio di s. Eustachio. Questo perì miseramente nelPinondazione avvenuta sotto Cle- 
mente Vili ('). 

L'aquedotto alessandrino è costruito per intero in mattoni. I piloni son larghi 
met. 2,36 in quadro, e distano V un dall' altro met. 3,54 eccetto nella valle della 
Marranella ove tale distanza diminuisce a met. 3,09. Nei tratti ove è un solo or- 
dine di archi, questi hanno un solo ordine di mattoni bipedali: dove le valli son 
più profonde ed attraversate da due ordini di archi, questi hanno pure due ordini 
di mattoni. Nella valle di casa Rossa l'aquedotto raggiunge la massima altezza 
di met. 20,65. Esso reca l'impronta, specialmente nel tronco inferiore, di restauri fatti 
talvolta con mediocre imitazione della pristina opera laterizia, talvolta tumultuaria- 
mente con rozzi tufi. Dappresso alla città, è rifatto quasi dai fondamenti. Il Fabrett% 
da cui traggo questi ragguagli, asserisce che le sostruzioni sopra terra di questo 
aquedotto misurano passi 4250, le arenazioni passi 2325. Lo speco, nei tratti dove 
le arenazioni son doppie, misura met. 0,73 di larghezza, met. 1,32 di altezza fino 
all'imposta della volta, la quale ha una freccia di met. 0,39. Le sponde sono grosse 
met. 0,36. Nell'ultima valle verso le sorgenti la larghezza dello speco aumenta a 
met. 0,78. Esso è talmente incrostato dalle deposizioni che sovente è ridotto < ad 
dodrantis intercapedinem » . Nella volta ha spiraceli a giuste distanze, di met. 0,73 
in quadro. I pozzi iugerali, costruiti a ricorsi di mattoni e tufi, hanno pareti grosse 
met. 0,59 e met. 1,47 x 1,03 di apertura. I mattoni degli archi recano queste impronte: 

OPVS DOLIA I AVG 

NEXFIG RIS 

(canej 

n SEX • CAEC • PROJ 
Il Cassio (1,188), calcolando sui dati del Fabretti la sezione media dello speco 
in piedi dieci e mezzo, lo crede capace di 2640 oncie d'acqua. 

(') Reg. Farfense DCXCIX; Corvisieri, Archivio S. /?. S. P. 1, 81 n. 2. — (') Carta deirArchivio 
dc'Notari presso Corvisieri 1. e. 1,80. n. 2. — (') Cassio, S. Silvia: nella prefazione. 
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Per ciò che spetta air aquedotto che poneva in comunicazione lo speco della 
giulia presso la porta s. Lorenzo coi trofei di Mario, negli scavi della piazza Vit- 
torio Emmanuele abbiamo trovato ventisette piloni, ai quali aggiungendo quei sette 
che prima si trovavano nell'orto di s. Eusebio de' Celestini, ed ora nella piazza Gu- 
glielmo Pepe, si hanno in tutto trentaquattro piloni distesi su d'una linea lunga 365,00 
metri. Questi piloni non conservano uguali misure, l'ampiezza della loro base au- 
mentando in ragione diretta dell'altezza dei fornici. Nella piazza Guglielmo Pepe 
hanno met. 2,90x2,95 di base: queste misure aumentano a met. 3,90x4,30 nei tre 
piloni rinforzati posteriormente, i quali hanno duplice ordine di archi : il primo è alto 
da terra met. 8,47, il secondo met. 20,73. A queste arenazioni ed alla mostra dell'acqua 
giulia sembrami appartenere la seguente iscrizione, alquanto confusa ed oscura: 

ARCVS PILAS ET PLVTEVM EX VTRAQj PARTE 

OVATA LABORE EXPENSO A • VV CC • ET 

SPECTABILIBVS TARPEIO • ANNEIO FAVSTO 
ve COMITE ORDINIS • PRIMI ET FORMARVM 
ET IVLIO FELICE CAMPANIANO VC- EX COMITE 
ORDINIS PRIMI ET FORMARVM INSTAVRATVM ('). 

Il Fabretti la dice « offessa ad aggerem Servii » : io T attribuisco agli archi 
ed alla mostra della giulia per due ragioni : in primo luogo perchè dal confronto 
con altre notizie del Fabretti {Corpus, 6,266 sg.) si ha che gli scavi « ad aggerem 
Servii» così feraci di trovamenti epigrafici, furono fatti, lui vivente, fra le chiese 
di s. Antonio e di s. Eusebio : in secondo luogo perchè presso questa zona dell'aggere 
non vi sono altri archi all'infuori di quelli della giulia. 

§ 2. DelVAlessaìidrina ricondotta da Sisto V, 

Già sin dal pontificato di Gregorio XIII si era costituita una società di spe- 
culatori per condurre in Boma una nuova acqua, capace di alimentare le regioni più 
elevate. Andato a vuoto il disegno, Sisto V, il quale nelU forzata solitudine della 
sua villa viminale ne avea prestabilita virtualmente la esecuzione fino nei minimi 
particolari, segnò il decreto per la perduzione della alessandrina-felice ai 5 di mag- 
gio 1585, undici giorni dopo la sua elezione. Ai primi di ottobre dell'anno seguente 
l'acqua era già entrata in villa Montalto. 

Dalle notizie raccolte nel diario dell' AUaleone Àrch. cerim. pont. 1586-87, 
nelle effemeridi del Gualtieri, Cod. ìMitL 160,11 febbraio K88, nella vita di Sisto V 
del Galesini, Cod. vat. 5439 f. 30-45, nella vita del medesimo del Gualtieri, Cod. 
Altieri Vili, F, 1 f. 39, nella Trasportazione del Fontana p. 54, nel Carmen 
eucharisticum di Guglielmo Blanc , Parigi 1618 p. 46-48, nella Relazione di 
Fr. Fontana p. 9, 13 sg,, nelle Monografie sulle acque urbane del Cassio e del Fea, 
nella memoria di Samuele Kiechel, Antol. rom. febbraio 1821, nelle Memorie iste- 
riche della villa Massimo p. 97 sg., nel volume manoscritto del comm. Pietro Lan- 
ciani sulle acque, appartenente al municipio di Boma, nell'aurea « Vie de Siede quint » 

(') Corpm, 6, 1765. 
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del barone di Hubner, ed in alcuni opuscoli del Cavalieri, del Ceselli, del Bettoc- 
chi ecc. apprendiamo quanto segue. 

La ricerca delle vene, che meglio rispondessero al concetto di Sisto, ebbe luogo 
subito dopo la promulgazione del decreto ('). Ne ebbe incarico Matteo da Castello, 
il quale, avendo riconosciuto l'opportunità di riallacciare in gran parte Talessandrina 
antica, propose al papa di fare acquisto delle sue vene che allora appartenevano a 
Marzio Colonna (*). Furono perciò spesi 25,000 scudi (') : altri 75,000 furono con- 
sacrati alla costruzione del canale, ed al salario dei 2000 operai che ad essa pre- 
stavan manoC"): tuttociò inutilmente, avendo Matteo errato nella livellazione. Do- 
menico Fontana, sostituito a Matteo, accrebbe il numero degli operai a 4000; trovò 
cinquantadue sorgenti più alte di quelle già allacciate, e così potò vincere l'umiltà 
dello speco che produceva rigurgito. Fu affissa allora sul fornice di porta Furba una 
seconda iscrizione con la data del 1585 a memoria della scoperta dell'acqua che 
vi passava sopra : fu anche aperto un fonte per utilità dei viandanti, restaurato da 
Clemente XII nell'anno 1733 ('). 

Sisto visitò due volte i lavori, nei giorni 11-14 maggio 1586, e 29 maggio — 
4 giugno 1587, accettando a Zagarolo l'ospitalità offertagli da Marzio Colonna {^). 

Le vene superiori della felice sgorgano in un bacino fra i colli Massimo e della 
Colonna, bacino detto « i prati dell'Osteria >> a 210 metri sul livello del mare: le 
inferiori stanno a Pantanello. La rifolta principale trovasi due miglia più bassa delle 
scaturigini estreme. L'àquedotto misura in tal modo una lunghezza rettilinea fra il 
capo e la foce di 24 chilometri, che aumenta fino'a 33 chilometri, misurata a seconda 
delle risvolte del tracciato. La lapide sull'arco alla porta s. Lorenzo dice: « Siccf/us V 
pont. max. (| ductum aquae felicis \\ rivo sMerraneo mill. pass, XV\\ substructione 
arcuata Vll\\...,extruxU^ ove la lunghezza totale di ventidue miglia è calcolata 
dalle ultime vene: infatti l'altra iscrizione sulla mostra di Termini dice essere la lun- 
ghezza ìtT XX m, areceptaculo, XXII a capile. 

La profondità massima del rivo sotterraneo è di met. 15,61, l'altezza massima dei 
fornici di 16,00 metri. La spesa totale ascese a scudi 270,000 (') tratti in gran parte 
dalla fortima privata del pontefice. Così, per esempio, due maestri muratori, Sante 
Tosti da città di Castello e Francesco Valentini, costruttori del tronco intramuraneo 
dell'aquedotto, ebbero per mercede la vendemmia di villa Montalto del 1588, che 
fu di 851 barili, al saggio di 15 giulì al barile (*). 

L'acqua giunse in villa Montalto ai primi di ottobre del 1586, e dopo cinque 
mesi fece publica mostra in un bacino temporaneo eretto dinanzi s. Susanna ('). 

Egli è certo, che né così breve volger di tempo né così tenue spesa sarebbero 
tornati sufficienti alla perduzione della felice, se tanto Matteo da Castello quanto il 
Fontana non avessero tratto partito dai ruderi dell'aquedotto della marcia, tanto da 
sola, quanto congiunta alla tepula giulia. Io sono pressoché sicuro che la felice corra 



(•) Iscriz, alla porla Furba\ Aniayden, ap. Corner, lìelaz. Corte rom. 37. — (*) Hubner, 1. e. 2, 134. — 
(') Istromen. ap. Fea, Acque p. 99. — (*) Fr. Fontana, 1. e. e. 2. — (') Isct. locale. — (*) Gritti al 
Doge, Dispaccio 6 giugno 1587. — (') 300, 000 secondo il Fontana, 1. e. e. 13. — (*) /j/r. del nolaro 
Cavallucci 21 ottobre 1588. — (") Massimo, L e. 
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per uno spazio considerevole nel rivo sotterraneo della marcia, così inducendomi a 
credere la sua direzione, ed il suo livello a monte del casale di Roma vecchia. Nella 
parte sopraterra i piloni della felice sono quasi tutti fondati sui piloni della marcia, 
in modo che ciascun pilone di questa, lungo, comprese le riseghe del fondamento, 
mei 5,10 sostiene due piloni ed un arco della felice, i quali sono alternativamente 
maggiori e minori di luce. 

Nel maggio 1586 furono poste le fondamenta della fontana di Termini. Flami- 
nio Vacca scolpì uno degli angeli che reggon lo stemma, ed il rilievo sulla tazza 
verso oriente. L'angelo ed il rilievo opposti sono di G. B, della Porta (*). Prospero 
Bresciano . scolpì il Mosè tenendo il marmo supino: di che, essendo riuscita cosa 
goffa e satireggiata dal volgo, ne morì di vergogna. La cerimonia solennissima del- 
Tinaugurazione avvenne il 15 giugno 1587: fu allora coniata la medaglia col motto 
VNDA • SEMPER • FELIX e promulgata una bolla che assegnava in perpetuo 700 scudi 
annui per la conservazione delPaquedotto ('). La quota altimetrica alla mostra è di 
met. 59,72 ("). 

Sisto quinto assegnò alla mostra 136 oncie, modulo della vergine, ossia 272 
once, modulo della felice {") : ne prese 66 per uso della sua villa viminale: costruì 
un lavatoio dinanzi alle terme diocleziane per uso delle donne del vicinato: deviò 
dal castello di porta maggiore il ramo lateranense, dal quale trassero poi otto oncie 
e mezzo i Giustiniani, cinque e mezzo gli Altieri, per le loro ville. Dal fonte di 
8. Giovanni, disegnato da Taddeo Landini, ebbero acqua perenne parecchi particolari. 

Nel 1587 Alessandro Farnese, il gran cardinale « ottenne una ricca concessione 
d'acqua per i suoi orti palatini. La fontana saliente o ninfeo sotto Tuccelliera fu 
costruita venticinque anni dopo da Odoardo Farnese coi disegni di Girolamo Rai- 
naldi » ('). Quasi contemporanea è la concessione a favore degli orti pinciani medicei. 
Sisto pure concesse acqua alla fonte capitolina (*), e collocò nel cortile (del museo) il 
raarforio sopra una fontana, ornata in seguito da Clemente XII ('). Dalla mostra capi- 
tolina Tacqua discese alle due lionesse a pie' della cordonata, alla fonte e fontanile 
di piazza Aracoeli, restaurati da Alessandro VII, ed alla fonte di Campi telli. La 
condottura maestra era costata al senato 35,000 scudi d'oro (*). 

La fontana sotto l'obelisco di s. M. Maggiore ebbe due oncie (*) : circa otto, le 
quattro fontane al quadrivio quirinale: molte di più il saliente fra i due « caballi ». 

Sisto costruì il castello quirinale, all'angolo delle reali scuderie, ove furono, 
fino al 1864 gli alloggiamenti della guardia di onore e le « Equirie, opere innalzate 
nell'anno 1722 sulle stesse rovine (del tempio del sole) fatte spezzare a forza di 
mine dal genio principesco del pontefice Innocenzo XIII, Conti » ('•). Costruì, con 
architetture di Jacopo della Porta la fontana della Madonna de' monti ('*), quella delle 
tre Cannelle, quella di Campovaccino col labro descritto nella settantesimanona me- 
moria del Vacca, e quella elegantissima nel chiostro de' ss. Apostoli : concesse infine 



f) BagUoni, Vile, gior. 3. — {;) Bolla, 66 § 7. — [') Blumesthil, 1. e. 22. — (*) CavaUeri, Aqtusd. 
19. — (*) Martinelli, R. R. g. 2. — (") Baglioni, Vite g. 3; Pea, Pasquino, 6. — (') Gaddi, Camp. iU. 
147; Bottari, Mus. cap, v. Ili frontesp.; Fea, 1. e. 6. — (') BoissarJ, Top. 2, 71. — (') Cod. corsin, 
854 f. 21. —.(*•) Cassio, 1, 340. — (") Baglioni, 1. e. 
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al palazzo Mazarìno-Bospìglìosi, derivandole dalle botti di Termini e del Quirinale, 
molte oncic d'acqua, che furono distribuite in vari ninfei e peschiere. Il Cassio 1,341 
nomina una preziosissima tazza di verde antico, « qual si crede servisse per fontana 
delli stessi bagni di Costantino » . 

Nel 1591, mancando l'acqua alla fontana di s. M. in Trastevere, i conservatori 
vi condussero, per concessione di Gregorio XIV, 12 oncie di acqua felice. Ora vi 
corre di nuovo la paola. 

Clemente Vili fornì d'acqua i ninfei e gli organi idraulici del giardino quiri- 
nale, come pure la fontana a pie' dello scalone del palazzo. 

Paolo V derivò 24 oncie dal castello di porta maggiore, e le condusse alla fon- 
tana disegnata da Carlo Maderno in piazza di s. M. Maggiore, a pie' della colonna 
tolta alla basilica nova ('): moltiplicò i getti nel palazzo e giardino quirinale, e ne 
creò dei nuovi nel cortile della Dataria, e nei magazzini dell'annona alle terme (*). 

Urbano Vili, alle 700 oncie condotte da Sisto V (*) ne aggiunse altre 300 l'an- 
no 1647, per mezzo della sua fistola « urbana » la quale si congiunge allo speco 
principale sotto monte Falcone, nel luogo detto « la Caditora » (^). Con la novella 
provvista aumentò il numero delle fontane nel giardino quirinale ('): dotò largamente 
i suoi consanguinei : costruì la fonte barberina con disegni di Lorenzo Bernini, e 
quella gentilissima « delle Api » sull'angolo di via Felice distrutta, credo, nel 1868. 
L'iscrizione recava la data del 1644. 

Felice Fontana aumentò la portata dell'aquedotto, nell'anno 1696, fino a 1100 
once (•). 

Innocenzo XTI costruì nel centro dell'emiciclo della Curia innocenziana la su- 
perba mostra « per piacevole refrigerio degli accalorati giovani curiali » {' ) coi di- 
segni di Carlo Fontana. La tazza di granito orientale, di met. 4,80 di diametro era 
stata trovata a Porto nel 1696, e trasportata in Eoma con dispendio di scudi 300 ("). 
L'alimentano 24 oncie derivate dal bottino quirinale ('). 

Clemente XI nel 1717 « egestis ruderibus quae ad septem graduum altitudinem 
excreverant, forum (della Bocca della verità) pavimento basilicae aequavit» ('•). Nel 
centro della piazza, innalzò una fontana coi disegni di Carlo Bizzaccheri, e scolture 
di Filippo Bai, e Francesco Moratti. Vi erano prima nel giro dodici fistole assai 
scarsamente fornite, gettando in tutto otto oncie, sei delle quali derivate dalla fon- 
tana di Campidoglio, due da quella di piazza Montanara. L' acqua fece mostra il 
7 gennaio 1719 (*'). 

La fontana delle Tartarughe, che prima avea la vergine ora la felice, è descritta 
dal Fabretti nell'ultimo paragrafo dell'ultima dissertazione. 

L'acqua felice, non ottima, ma pure unica nelle regioni più alte cistiberine 
prima della perduzione della marcia pia, rende a pena 535 oncie, modulo della 
vergine nella sua maggior pienezza. La portata media è di 400 once. Per provvedere 



(•) Cod. corsiti. 854. f. 21. — (•) Baglioni, Vite g. 4. — (") Cherubini, Boll rom, II, 101, 19 febr. 
1590. — (') Cassio, 1, 321. ■— (') iscrizione nel giardino; Ciacconio, in Urb. Vili. — (') Relas.acq. 
feUce, 6, 9 e 13. — (') Cassio, 1, 349.— (*) Piazza, Qp. pie, 11, 2. — (*) iscriz. locale. — ('*) Iscriz. 
a 8. M. in Cosmedin cf. Corpus, 6, 919. — (**) Crescimbeni, S, M. in Cosinedin 1, 8. * 
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empiricamente a tanta scarsezza, si fece uso nelle concessioni e nelle contrattazioni di 
un modulo pari alla metà di quello della vergine, onde nominalmente rende dalle 1000 
alle 1100 oncie (*). Inoltre furono erogati, concessi, venduti tutti i sopravanzi delle 
pubbliche mostre. 

Un litro di quest'acqua ha 27 centigrammi di residui fissi, e centimetri cubi 6,90 
di ossigeno. Il grado idrotimetrico è 22^5, la temperatura di 16 , l'erogazione quoti- 
diana complessiva metri cubi 20,500 (*). 



CAPITOLO XI. 
Deir aquedotto della villa de'Quintilii. 

Quasi tutti gli scrittori di topografia annoverano l' aquedotto della villa de' Quin- 
tili! fra i quattordici procopiani. 

n Canina, dopo narrata la usurpazione di quel suburbano per opera di Com- 
modo, secondo le notizie conservate da Dione, 72, 5, 13 ; Lampridio, Conim. 4 ; 
Erodiano, 1, 12 etc. aggiunge : « si dovette evidentemente solo nell' indicato posse- 
dimento imperiale eseguire l'aquedotto che vi portava una ragguardevole quantità 
d'acqua derivandola dall'aquedotto della giulia e tepula, dal quale soltanto gli archi .... 
di tor di Mezza via potevano esser diramati : perciocché tale aquedotto, trapassando 
per diverse altre proprietà, non poteva esser fatto per opera di un privato .... Si 
dovette evidentemente aggiungere nello stesso aquedotto l'acqua crabra .... e cosi 
costituita una nuova acqua condotta, che, dopo avere servito all'uso parziale di detta 
villa si dovette portare sino nelle adiacenze della porta capena, ove stavano le 
terme commodiane » ('). 

Gli errori affastellati in questo paragrafo sono evidenti. In primo luogo il 
Canina ben conosceva essere l'aquedotto anteriore a Commodo, tanto in forza dei tubi 
segnati coi nomi dei due Quintilii (Silloge 194), quanto in forza dei sigilli dollari 
trovati dal Pea, che recano la data dell'anno 162. In secondo luogo l'aquedotto è 
più alto del punto nel quale lo speco gemino della giulia e della tepula emerge 
in aperta campagna. In terzo luogo è assurdo affermare che una condottura privata 
non potesse attraversare proprietà altrui : quando sappiamo, p, e. che Mummio Nigro 
Valerio Vegezio per condurre acqua potabile alla sua villa calvisiana presso Viterbo 
aveva attraversato undici fondi privati, oltre a due tratti di suolo publico lungo 
le vie cassia e ferentinese (^). In quarto luogo l' inalveamento della crabra nello speco 
de' Quintilii è supposizione gratuita anzi contraria al vero. Da ultimo l' acqua 
de' Quintilii non avrebbe potuto raggiungere le terme commodiane presso la porta 
capena, se non attraversando la valle dell'Aimone sopra fornici altissimi, dei quali 
ninno ha mai sognato l'esistenza. 

n Fabretti considera l'aquedotto per il decimoterzo procopiano , siccome quello 
che « ab albanis coUibus ad .... viam Appiam aquam propriam detulisse videtur ». 

(') Cavalieri,!, e. IQ, 21. — (*) Ceselli, Buonarroti, acrile ISIS.- (') fia//«3i,5,33. — (*) Henzen,G634. 
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Avendo eseguito una livellazione grossolana, « nam subtiliori mensura ob aspectus 
evidentiam opus non fuit » riconobbe che non poteva dedurre acqua dagli aquedotti 
inferiori all'anio nuovo « unde ex anienis novae specu aquam hanc derivatam non 
quidem credo, sed, ut dixi, non impossibile duco ». Aggiunge che dopo avere ali- 
mentato il gruppo delle fabbriche allo Statuario « quod magni voluti oppidi instar 

est, ad urbem et terminos primae regionis tendebat. Longe enim infra huius 

eiusdem ductus (nam nova aqua esse non potuit) vestigia remanent inter III et IV 
lapidem ad sinistram venientibus, prope veteris templi parietinas .... vulgo il Torrone 
de'Borgiani » ('). 

Onde conoscere il vero suU' origine e sulle vicende di questo aquedotto, è duopo 
esporre innanzi tutto i dati di fatto che ad esso si riferiscono, e quindi basare su 
di essi probabili deduzioni. 

L'aquedotto apparisce la prima volta presso il casale di tor di Mezza via 
d'Albano, ove attraversa la convalle della appia nuova con una arenazione lunga 
nello stato attuale met. 720, ed in origine almeno met. 1500, dalla quale nel medio 
evo aveva tratto il nome un predio « ad Arciones » presso torre Selce (*). I pilastri 
hanno rivestimento di laterizio, nucleo di pietrame, misurano met. 1,50 xl,95, distano 
l'un dall'altro met. 3,20 e raggiungono la massima altezza di met. 13,00. Il fondo 
dello speco è alla quota di met. 93,80, superiore di met. 10,37 al livello del- 
l'anione n., di met. 13,05 a quello della Claudia (^), di met. 19,50 a quello della giulia, 
di met. 22,50 a .quello della tepula, nei punti ove emergono rispettivamente in aperta 
campagna. L'arenazione ha termine sul fianco orientale del filone di lava che regge 
l'appia antica, ove è sostituita da uno speco sotterraneo lungo met. 17,50 fino alla 
curva dello stadio della villa, presso la quale è una conserva di met. 29,00 x 18,00. 
Volge in seguito normalmente all'appia : manfla un braccio arcuato ad altra piscina 
di met. 25,00x11,00, ed ha termine col noto ninfeo che prospetta la strada. Questo 
ninfeo, tuttavia, è di costruzione posteriore all'aquedotto di circa duo secoli, contem- 
poranea a quella dell'eròe e del circo di Romulo a Capo di Bove (^), onde in origine 
l'aquedotto dovea protrarsi almeno fino al casale di santa Maria Nuova, ove rimangono 
in piedi due mirabili conserve, la maggiore delle quali, che è pure la principale 
della villa, dista dal ninfeo m. 162,00. Questa è rotonda, larga nel diametro met. 49,00 
ed è descritta dal Riccy così : « Sorge dalla parte di ponente un vasto edificio ro- 
tondo .... costruito di scaglie di selce, non molto elevato .... Nella parte interna è 
sostenuto da magnifiche volte, ed è diviso in sette corridori .... che si comunicano 
per via di anguste porte, le quali a bello studio non si corrispondono per una stessa 
direzione. Ciascuna sezione è larga palmi 15 circa, e quella di mezzo, eh' è la mag- 
giore è lunga circa palmi cento. Alcuni canali che vi si ravvisano, la materia 
dell' intonaco, gli angoli resi ottusi in ogni lato, dicono abbastanza che era questa 
una piscina » ('). 



(•) De Aq, III, 12. — {') Cf. GaUetti, OmL vai. 8043; Nibby, Atuil, 3, 247; Tom assetti, .4 rc/i. 
S.fì.S.P, 6, 14.5. — {') Fabretti ha m. 7,37. — (') Il Nibby, ^«a/m, 3, 726, ha già notato esistere 
neUe viUe di Koma vecchia, restauri del secolo IV. — (*) Pagj Lemonio, 89, 44; Canina, Edifist, 5, 34: 
Pirancsi, Antìch. 2, 7. 
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« 

Gli autori della perduzione dell'acqua sono oggimai notissimi. Nell'anno 1828, 
esplorandosi i ruderi della villa, furono letti i nomi 

lì • QVINTlLlORVM 
CONDINI ET MAXIMI 

sopra molte fistole aquarie e chiavi di metallo ('). 

Noto è pure l'aimo in cui avvenne la perduzione. « Con mattone scritto, da me 
rinvenuto nella fabbrica primitiva, avrò il mezzo di fissare V epoca dopo di Traiano 
al condotto che traversa la strada di tor di Mezza via d'Albano, e che andava a 
formare principalmente delle fontane ancora visibili in un palazzo e giardino son- 
tuoso .... dalla parte piii prossima alla via appia .... Il mattone ha in tre circoli 
rilevati : 

EXFIG AEAMAVGVS 

RVSTIC ^ AQVI 
COS 

Vi sono marcati i consoli nell'anno di G. C. 162 Tolsi questo mattone 

dalla volta del condotto accanto al giardino dove gira in tondo, 1' anno 1810 nel 
mese di aprile, in compagnia del sig. Giuseppe Valadier architetto camerale » ('). Un 
altro sigillo, che legge : OP DOL EX PRAED CAES N jj CCALPMNEST era già stato 
trovato dal Fabretti « in aqueductu ad Statuarium » ('). 

I descritti tubi distribuivano l'acqua ad innumereioli fontane ornate di opere 
d'arte, molte delle quali sono state in vari tempi ricuperate. 

« La smisurata tazza ossia labro di marmo di 32 palmi di circonferenza, co' fatti 
d'Ercole intorno » prima a villa Albani, poi clandestinamente trasportata dal pr. Tor- 
lonia nel suo museo a porta settimiana, descritta dal Winckelmann (') fu trovata allo 
Statuario. Il Visconti ed il Biccy registrano questi altri ornamenti di fontane trovati 
negli scavi del 1789-1791. 

« Statuetta in piedi di Sileno tutto peloso.... ha sulle spalle un ótre onde gettava 
acqua» trovata 1' 11 maggio 1789. Altre due figure di Sileni, con un ginocchio a 
terra, otri sulle spalle, e spoglie leonina sul capo, trovate come sopra. « Ercole fan- 
ciullo, colla sua pelle di leone sul capo che, in atteggiamento d'attenzione e di 
forza sta scoccando l'arco, e prendendo lo scopo di mira .... Si aggiunge, per dar 
maggior risalto all' invenzione, che la statuetta servì per ornato di fontana, e si era 
ingegnosamente ideato che dal petto del fanciullo scaturisse uno spruzzo d' acqua 
in linea coincidente alla direzione dello strale » trovato nel luglio 1790. « Statua poco 
minore del naturale di ninfa seminuda, che dorme appoggiata sull'urna, e servita 
già ad uso di fonte ». Fu trovata nel 1791 (*). 



(') De Rossi, B. A. C. 1873, J^S. La Kzione divulgata ed accettata dì questa epigrafe reca 
CONDINI. Mi sembra evidente doversi correggere in condini • Cf. Larapridio, Commod. 4; OreUi- 
Heazen, 6057. — (') FesL, Prodromo, 13. — (') Inscr. 502, 84. — (*) AnloL roìu., 6,122. Mon. ani. 
ined., Parte I, e. 25 p. 80 n. 65, 66. — (') Cf. E. Q. Visconti, Opp. vane, 1, 180sg.; Riccj, Pago 
leinonio, 129 sg. 
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Ove erano le scaturigini dell'acqua dei Quintilii ? ovvero, in altri termini, deve 
quest'acqua considerarsi come distinta e derivata da sorgenti proprie, ovvero come 
derivata da uno dei grandi aquedotti urbani? 

Se coloro che hanno conservato memoria degli scavi della villa, si fossero dati 
la pena di esaminare e descrivere con cura le fistole, di .analizzare le incrostazioni 
delle fistole stesse e delle fontane, la questione sarebbe facilmente risoluta. Noi 
siamo costretti, invece, a procedere per via di congetture. 

L' aquedotto non aveva origine dal versante occidentale dei colli albani, ossia 
dalla zona attraversata dall'appia, primieramente perchè le arenazioni a tor di 
Mezza via sono perpendicolari all'appia e si dirigono verso gli spechi sotterranei 
dei grandi aquedotti, e verso la zona attraversata dalla via latina : in secondo luogo 
perchè le sorgenti poco considerevoli del versante occidentale dei colli albani erano 
tutte intercettate per altri usi. Gran parte fluiva a Boriile: e quelle inferiori a 
Boville scendevano ad una antica villa a Fiorano , ove rimangono tracce di un 
aquedotto locale restaurato da Orazio Albani nel 1704 « aquam • florani • diu * 
interceptam * et • aberrantem • purgato • fonte • restituto • ductu • novis • adiectis • 
venis • ad • pristinum ■ ductum • reducendam • curarunt • horatius * albanus» cet. cet. ('). 
La vetustà della perduzione di quest'acqua di Fiorano è dimostrata dalle scoperte avve- 
nute negli scavi del Fortunati nel maggio 1863. Egli trovò un delfino di marmo, orna- 
mento di fontana, e vasche da bagno, dalle quali trasse i bolli della Lucilla di Vero 
col consolato COMMOD ^ LATERAN COS, di 0. Giulio Stefano APRO ET CATVL COS, 
e di Q. Asinio Marcello ART • ?J^ ET ì5RONanO COS {'). 

Nulla osta invece di credere che l'acqua de' Quintilii fosse derivata dallo speco 
della giulia, da un punto qualunque del suo percorso sotterraneo fra le scaturigini 
e le piscine. Lo speco scendeva da met. 175 a met. 75 in modo che nel punto 
medio era superiore di met. 32,80 al fondo delle arenazioni a tor di Mezza via. I due 
Quintilii erano proprietari di altre acque tusculane, conforme dimostra il tubo n. 350 
trovato a Mondragone. Sappiamo da Frontino che sotto Nerva non meno di 201 
quinarie della giulia erano erogate fuor di città, tanto « nomine Caesaris > quanto 
«priuatis». I due Quintilii possono avere impetrato parte di questo volume, forse 
in nome proprio, forse come membri di un consorzio stabilito fra i principali pos- 
sessori di fondi del primo tronco dell' appia. Infatti egli è certo che, passata la villa 
al fisco imperiale, si stabilì in essa un castello di divisione, al quale bevevano nu- 
merose fistole private, e cesaree. Una ha il nome di Valerio Primitivo servo aquario 

• 

di Severo Alessandro: una di Gordiano giuniore: altre di Aurelia Nemesiana, e di 
Annia Faustinilla chiarissime femmine, e dei loro soci, di Aurelio Fileziano, di 
Elia Marciana etc. ('). Nella campagna abbondano esempi di codesti consorzi idrau- 
lici, stabiliti su vasta scala, per derivare porzione di acqua dai grandi aquedotti. 
Principali son quelli della tenuta del Quadrare, Silloge via latiìia^ e della Bottaccia, 
ivì^ via aurelia, poste ambedue a considerevole distanza dai grandi aquedotti. 

{') Cf. Nibby, i4/w/. 2, 66. — («) Archivio min. Belle arH,lSQ2,y,\, li. — (') Ct Silloge, l9o sg. 
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CAPITOLO XII. 
Delle quattordici acque procopiane. 

rórOGi [xiv Gvroì ta^i/uvoi iuìlov rovg iytrovg ocnavra; inoìq 3-<i vicùp <&g ypiiaroc 
àg T17U néXvJ ivO^vh ihiot. 'Pci/Jivj; ài g)(ìtoì TE22APE2KAIAEKA jmiv rè nlvìSo; 
shiv^ Ix nltvOov a ciTTTvjaevvj; to7c r.iXai ù'^Opcir^oi; ncizoiioi^Tai ^ ég TcdovTov iv^ 
pzvg xai piOov; iiypiiovrcg Snuxc cc^Opómc^ Inn^ù ò/oviiv^ svtaOSa «rrTrsus^v ivvocxà 
iìvcct ('). Il Fabretti ha già fatto notare questa lepidezza di Procopio, intorno gli 
aquedotti capaci di dare comodo passaggio ad un cavaliere, dimostrando come « ne 
pygmaei quidem, arietis capraeve dorso insidentis, quales eos describit Plinius, ca- 
paces fuerunt » ('): ma anche egli ha creduto alla esistenza delle quattordici acque. 

Dimostrerò in questo paragrafo che, dopo Talessandrina, ninna altra acqua è 
stata condotta in Roma in alveo separato: ovvero, in altri termini, che gli aque- 
dotti urbani propriamente detti non superarono mai il numero di undici (i nove fron- 
tiniani, la traiana, Talessandrina). 

Il numero di quattordici è stato variamente supplito dai topografi. Il Fabretti ag- 
giunge ai frontiniani lacrabra, la traiana, la settimiana, Talessandrina, Palgenziana ('). 
Ho dimostrato di sopra che la crabra non fu mai condotta in Roma, come non lo 
è stata la settimiana, quale la intende Fabretti, vale a dire l'acqua della villa dei Quin- 
tini. Quanto alla algenziana (nome che con curiosa etimologia si fa derivare dal- 
l'Algido) « si dilegua, dice il de Rossi, dinanzi alla critica. Algentiana è in qualche 
codice corrotta scrittura in luogo di alsictina .... Il falso P. Vittore ossia Pom- 
ponio Leto registrò quel nome corrotto nel novero delle antiche acque romane » (^). 

n Ni.bby segue in gran parte l'opinione del Fabretti, sostituendo però alla 
crabra l'antoniniana ("). 

Il Canina non ha mai avuto un' opinione decisa su questo proposito. Nel terzo 
volume degli Edifizt p. 86 aggiunge alle frontiniane la traiana, la severiana, l'anto- 
niniana, l'alessandrina, la giovia: nel quinto volume p. 14 sg. nomina invece la tra- 
iana, l'aurelia damnata (quella della villa dei Quintilii), la severiana (aggiunta alle 
fonti della Claudia, e per gli archi celimontani condotta alle terme severiane), 
l'antoniniana, l'alessandrina. Nell'epilogo della sua indicazione p. 621 dopo di avere 
collocata la giovia nel posto dell'aurelia damnata conchiude dicendo: « Cosi si sono 
potute determinare con la maggiore probabilità possibile tutte le quattordici acque 
ch'erano state portate in Roma sino a tutto il tempo dell'impero». Parole vuote di 
senso per lo meno stranamente ambigue, in quanto che Procopio non parla di 
acque ma di aquedotti, o/zroi. Le acque erano quattordici sino dal tempo di Fron- 
tino: divengono diecisette con la traiana, il fonte nuovo antoniniano, l'alessandrina: 
e dieciotto con la marcia-giovia. 

Procopio conta tutti gli spechi che entravano in città, distinti ed indipendenti gli 

(') Golfi. 1, 19. — (•) Diss, m, e. 11, p. 145. — (') IHss. Ili, e. 11. — (*) De Rosei, Ann. 
Inst. 1873, 177; cf. Urlichs, Codex, 25,44. — (*) Analisi, 1,18. 
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uni dagli altri, sia che avessero sorgente propria, sia che fossero semplici dirama- 
zioni di aquedotti maggiori. Dicendo entravano in città, intendo dire che venissero 
a toccare le mura di Aureliano: conciossiachè non posso accedere al parere del 
Fabretti, il quale, fondandosi sulla distinzione fra la urbs « quidquid moenibus conti- 
netur » e la Roma «quae continentia etiam aedificia complectitur » (') nega essere 
necessario che gli acquedotti procopiani toccassero le mura. 

Posto ciò, è chiaro che i quattordici ò/sroi sono quelli dell'appia, dell'augusta, 
dell'aniene vetere, dello speco Ottaviano, della marcia, dello spoco antoniniano, della 
tepula, della giulia, della vergine, deiralsietina, della Claudia, deiraniene nuovo, della 
traiana, delPalessandrina. 

Quanto alle aquae X Villi registrate dai cataloghi e da Polemeo Silvio, bene 
osserva il Marliano « aquas, tametsi, Bufus XIX esse commemoret, tamen neque 
tot fuisse, neque totidem ductibus in urbem receptas facile intelliget qui auimad- 
verterit eum commemorare nomina illarum aquarum sumpta non tantum a primis 
inventoribus, sed etiam ab illis qui priscos ductus instauravere, vel, novo addito, 
partem alicuius aquae alio deduxere ». Anche il Fabretti aveva osservato che i 
cataloghi « non ductus sed aquas referunt ». Si consulti quanto ha scritto con 
l'usato acume lo Jordan intorno questo argomento nel secondo volume della Topo- 
graphie p. 223 sg. L'argomento è divenuto ora di così poca importanza, il testo di 
quei « laterculi aquarum » così corrotto che non vale la pena di occuparsene piti 
a lungo. 

Con questo capitolo ho posto fine al trattato topografico sulle acque e sugli 
aquedotti dell'antica Roma, e della moderna. Nel periodo decorso fra la rovina del- 
l'impero e degli aquedotti primitivi, e l'allacciamento di piccola parte delle acque 
sperdute per opera dei pontefici, la popolazione della città tornò alle condizioni de- 
scritte da Frontino nel paragrafo quarto « per annos fere nongentos contenti fue- 
runt Somani usu aquarum quas aut ex Tiberi aut ex puteis aut ex fontibus haurie- 
bant ;►. Nei tempi di mezzo, scrive il Cancellieri « si vendeva l'acqua per la città ca- 
vata da pozzi e dalle fontane particolari, portandola con somari. Il tribuno Cola 

di Kienzo era figlio di una che viveva d'acqua portare come dice l'autore della 

sua vita p. 1. Lo spedale di s. Giovanni ebbe origine da questa gente che portava 
l'acqua per Boma, e si esponeva ogni anno nella festa di questo spedale una pianeta 
ove si vedeva un asino carico di barili d'acqua. Durò quest'uso fino a Sisto V » ('). 
La chiesa di s. M. della Pace, sita nella regione della Scortecchiara o Scortecchiaria, 
cioè dei coriarii vaccinari, fu già denominata s. Andrea degli aquariciarii (*). Forse 
gli aquariciarii formavano una compagnia di mestieri, delle tantQ di cui si ha me- 
moria nel medio evo, alcune delle quali conservano il classico nome di schola : cf. la 
schola sandalariorum^ de' barcaiuoli di fiume, mentovata nel regesto farfense presso 
il Galletti (*). Del resto in tutti i contratti di compra-vendita dei fondi urbani di 
quell'epoca ninna menzione avviene di ritrovare di fontane o salienti: si parla sol- 
tanto di piUei di piUei aque uiue, dei quali ogni casa era fornita. 

Dal regno di Pio V fino ai giorni nostri il numero delle fontane ornamentali 

(') DUs. 1 p. 14. — (') Possessi, 506. — (") Arch.S.R.S. P. 1, 121 — (') Primirerw, 298. 
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publiche e private è andato costantemente aumentando, talché costituiscono un'attrat- 
tiva caratteristica della città. Nell'ultimo dodicennio, la sorte si è dichiarata avversa 
a questa vaga ed utilissima classe di monuménti. Le fontane delle Api, del Bah nino, 
del porto di Eipetta, della « cordonata » di Campidoglio, di piazza Montanara, di 
ponte Sisto sono scomparse, senza contare altri salienti minori. 



CAPITOLO XIII. 
Delle condotture per la distribuzione dell'acqua. 

I condotti per la distribuzione dell'acqua, dal rivo principale o dal castello ai 
singoli utenti, furono talvolta di legno, di pietra, di terracotta, di bronzo : general- 
mente di piombo. 

Ai tubi di legno, che dobbiamo credere usati soltanto per la irrigazione degli 
orti, alcun che di simile, si riferisce il seguente passo di Plinio : « pinus, piceae, 
alni ad aquarum ductus in tubos excavantur. Obrutae terra plurimis duraut annis. 
Eadem, si non integantur, cito senescunt : -mirum in modum fortiores si humor 
extra quoque supersit» ('). 

Di condotti di pietra abbiamo esempio nel sifone di Patarae descritto dal 
Texier (*) ; e nella condottura di Poti presso Arezzo, descritta dal Pasqui presso* 
ricreili, Notizie, novembre 1878, composta di tubi di sasso forte, lunghi 1,20, lar- 
ghi nel diametro interno 0,35, grossi nelle pareti 0,18 «l'un l'altro incastrati e 
dove internati nel vivo masso, dove sorretti da un banco di calcestruzzo». Di pietra 
eran pure quegli anelli, coi quali solevano rinforzarsi le commessure dei sifoni di 
terracotta ('). 

L'esistenza dei tubi fittili in Italia, detti « tubuli * in opposizione alle « fistulae » 
di metallo, è negata dal Borghesi ('*). Ne abbiamo infiniti esempi in Roma e nel su- 
burbano: ma sembra che servissero generalmente per le acque d'irrigazione, piut- 
tosto che per le potabili. Plinio, nondimeno, e Vitruvio ne fanno grandissimo elogio. 
11 primo dice, copiando quasi a verbo Vitruvio : « ceterum a fonte duci fictilibus 
tubis utilissimum est, crassitudine binum digitorum (m. 0,027) commissuris pyxida- 
tis ita, ut superior intret, calce viva ex oleo laevigatis * ("). Vitruvio li raccomanda 
per tre ragioni : per l'economia « minore sumptu * ; per la facilità dei ristauri « si 
quod vitium factum fuerit, quilibet id potest reficere » : e per la salubrità « multo 
salubrior est ex tubulis aqua quam per fistulas: quod per plumbum videtur esse 
ideo vitiosa, quod ex eo cerussa nascitur». Egli avvisa di fortificare le commessure 
dei tubi nel ventre dei sifoni con anelli di pietra. 

I migliori esempi da me scoperti sono : una condottura al quarto chil. dell'appia 
antica nel recinto della nuova fortezza, la quale recava l'acqua ad una cisterna ora 
nascosta sotto gli spalti. I tubi, dei quali publico il disegno alla tav. IX, 11, erano 

(•) IL N. 10,81. — {'') Asia Min. 3,224. — (') Vitruvio, 8,209. Rose, — (') Oeuvrcs, 7,503: 
forse fgli pensava soltanto ai tubi lelferati. - {") li. N. 31,31, cf, Vitruvio, 8,209 R. 
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stuccati con cemento composto di calce bianca ed olio. — Altra simile, di diametro mi- 
nore, trovata il giorno 13 gennaio 1879 sul margine destro di via tiburtina, a m. 620 
fuori la porta s. Lorenzo. Le commessure non erano stuccate; cf. tav. cit. 12. — 
Altra simile, lunga m. 125 suU'istessa via tiburtina con le commessure stuccate. 
Neir Esquilino poi ho trovato un tubo, posto a capo di una lunga condottura, e 
muralo nella sponda di un bacino, il quale oflFre la particolarità di essere munito 
di un diaframma traforato per impedire V immissione di materie estranee. È disegnato 
al n. 13 della istessa tavola. 

Negli scavi eseguiti dal principe Torlonia, nel punto ove la via latina traversa 
il suo lenimento della Caffarella, il giorno 14 maggio 1879, ho veduto scoprire una 
condottura fittile simile alle descritte, con la particolarità di un tubo piegato a 
gomito, disegnato nella tavola citata fig. 8. 

« Nella parte laterale (sinistra del ninfeo di Erode Attico alla Caffarella) al 
piano delle nicchie, infuori, ricorre un'tubo di terracotta, rotto in più luoghi, il quale 
portava l'acqua alla fronte esteriore da quella parte, per una fontanella» ( ). L'acqua 
del ninfeo della villa de' Quintilii era distribuita per le fabbriche vicine, per mezzo 
di tubi di t}rracotta(*). Il Piranesi nell'illustrazione del castello dell'acqua giulia, 
dà il disegno di altri tubi, che servivano alle varie distribuzioni in quella mostra- 
castello. 

Negli scavi eseguiti da Dionisio Pozzi, correndo il febbraio 1853, in una sua vigna 
tei territorio di Nemi, oltre a frammenti di scolture assai gentili, di colonne, di 
lastre, di rilievi, caduti nell'interno di stanze da bagno con pavimenti a musaico, 
trovò parte del condotto portatore in terracotta, di grande calibro ('). 

La condottura di Poti presso Arezzo, descritta dalPasqui (*) si compone « di grandi 
docci semicilindrici, le cui misure erano 0,30 di diametro interno, 0,05 di spessore, 
0,84 di lunghezza. L'un l'altro infilzati per 0,08 si commettevano con scrupolosa 
esattezza, segnando un declive di 0,045 per ciascun metro *. Il canale posava su d'un 
banco di calcestruzzo, alto m. 0,45, largo m. 0,90. 

Talvolta per cosifatti usi si impiegarono fittili di tutt'altra natura. Negli scavi 
eseguiti da un tal Celli, l'anno 1865, in sua vigna posta nel territorio di Civita La- 
vinia, contrada monte Giove, si trovò una tromba di pozzo, formata di vettine col 
fondo bucato, e poste l'una sull'altra per l'altezza di circa m. 6. Nel fondo correva 
un cunicolo (^). 

Nell'area degli orti vezziani, in piazza Manfredo Fanti, ho visto tornare in luce 
im curioso e rozzo congegno per la distribuzione delle acque irrigue. I suoi elementi 
erano altrettante anfore vinarie, ridotte all'ufficio di tubi mediante la rottura della 
punta inferiore. L'estremità della prima anfora penetrava nella bocca della seconda, 
e così di seguito. Veggasi la fig. 9 della tavola citata. 

Altra identica condottura di anfore è stata scoperta il giorno 4 marzo 1879 nelle 
fondazioni del nuovo teatro Costanzi in via Firenze. Misurava circa m. 8 in lunghezza, 
e correva sotto il pavimento di una antica strada (°). 

(') Fea, Prodronìo, 29. — (') Canina, Edi/izi, 5,34. — (') Arcfu min. Belle arti, 1854, V, 1, 5. — 
(*) Fiorelli, Notizie, nov. 1878. - (*; Arch, min. Belle arti, 1865, V, 1, 5. — (') Fiorelli, Notizie, marzo 1879. 
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Per le regioni italiche basti citare V esempio dei tubi scoperti in Alatri sotto 
la casa Martinelli ed altrove, cosi descritti dal p. Secchi. « Essi sono lunghi m. 0,60 
di purissima e finissima creta e sommamente compatti, della spessezza di cent. 4 e 
del diametro interno di cent. 11. L'imboccatura è in questi lunga m. 0,11 di forma per- 
fettamente conica, e sembrano lavorati a stampa, tanta è la precisione e la leviga- 
tezza delle loro forme : la compattezza della creta mostra che .... sia stata compressa 
fortemente nell'atto della fabricazione » (*). 

Fuori d'Italia furono in uso le condotture di terracotta. Un esempio elegan- 
tissimo di questi ovppqzq ccAoi fu scoperto e delineato nella Troade del eh. Hahn (•) dal 
quale lo riproduco alla tav. IX, 15. 

Nessuno dei tubi da me esaminati ha sigillo di fabbrica. Sembra che non sempre 
ne fosser privi. Il Fortunati pretende aver letto (*) in un grande condotto di terra- 
cotta, il bollo: 



CFINIVI 



n Piranesi, Antich, 2. tav. 7, illustrando il colombaio degli Arunzii, disegna 
alcuni tubi di coccio segnati col sigillo rotondo: 

or • DOLIARE • ANTI2TI 

Assai comuni sono i tubi fittili per lo scolo delle acque dei tetti e delle la- 
trine; per il drenaggio dei terreni palustri, per la distribuzione dell'aria calda, per 
lo essiccamento della umidità nelle pareti. 

I tubi per lo scolo delle acque pluviali son frequentissimi negli edifici imperiali 
palatini, nelle terme di Tito, di Caracalla, di Diocleziano. Contro i precetti della buona 
architettura corron sempre nel vivo dei muri ; hanno pareti tenuissìme e sono pissidati. 

Nella tavola citata, 14, propongo il disegno della distribuzione di questi tubi di 
scolo, negli edifici che circondano una delle aree da mercato presso il foro esquilino (*) . 

n p. Secchi ha trovato nel territorio di Alatri un bell'esempio di fognatura o 
drenaggio per mezzo di tubi fittili. « I tubi sono veramente colossali » egli dice 
« hanno 0,43 di diametro medio e sono lunghi 1,13: restano ora sepolti sotto una 
terra argillosa ed umidiccia, detta colà tasso, a 2,50 dì profondità. La grossezza delle 
loro pareti è assai tenue in proporzione della loro dimensione, essendo soltanto 
25 millimetri, e nel massimo 30. Sono di pasta assai porosa. Non sono murati né stuc- 
cati all'imbocco, ma affacciati soltanto, lasciando un intervallo di oltre un centimetro 
e la lingua d'imbocco non è lunga che 30 millimetri, e non eguaglia il diametro 
della bocca seguente, ma lascia un vano di più di un centimetro. Attualmente i 
tubi sono quasi tutti pieni di argilla finissima filtratavi dentro colle acque». Due 
campioni di queste enormi figuline sono conservati nel museo lateranense ove gli ho 
disegnati. Veggasi la tav. citata, 10; 

I tubi per la distribuzione del vapor caldo, dai generatori sotterranei ai tepidarii, 
calidarii, sudatorii etc. nelle case da bagno, hanno sezione rettangola, son lunghi in 

(') Atti acc. poni Lincei 23 aprile 1876. — (') Ausgr. auf der Ihmer. Pergamus, 1865. — 
(') Reiaz. 70 n. 9 . — (•) Bull. man. 3,77. 

25 
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media m. 0,20, e mancano di battente. Formano generalmente fodera ai muri, di- 
ramandosi fra Tossatura di questi ed il rivestimento di stucco o di marmo. 

Simile collocamento hanno i tubi ed i vasi di varia forma, destinati ad impedire 
il salnitro e la umidità nelle case private. Se ne possono studiare molti e belli campioni 
nella sala delle terrecotte al palazzo de^ conservatori. Nella istessa sala ho riunito alcuni 
enormi campioni dì cilindri fittili, che sembrano costituissero la tromba di un pozzo 
funebre. Hanno m. 0,70 di diametro interno, m. 0,50 di altezza, pareti grosse m. 0,40 
munite di pedarole per facilitare la discesa nel pozzo. Yeggasi la tavola citata, 16. 
Di bronzo, oltre ai calici frontiniani, erano i tubi destinati a sopportare alta 
pressione; quali le FISTVLAE SOLEDAE diramate in Alatri da L. Betilieno Varo, 
delle quali alcuni pezzi si dicono scoperti sotto la casa Volpari ('). 

Quanto insegna Frontino intorno al modulo imperiale o quinaria (*), si riferisce 
esclusivamente alle fistulae o condotti di piombo. Tratterò ora del loro artificio e 
delle loro leggende. 

Il piombo traevasi per la massima parte dalle miniere brittanniche , la ric- 
chezza delle quali è vantata da Plinio con le parole « nigro plumbo eruto 

in Britannia summo terrae cerio, adeo largo, ut lège interdicatur ne plus certo modo 
fiat (') cf. il « fert Britannia aurum et argentum et alia metalla, pretium victoriae » 
di Tacito C"). Nelle contee più meridionali deirisola, le quali anche oggidì abbondano 
di metalli, sono stati ritrovati circa cinquanta pani di piombo, la meìk dei quali 
letterati : alcuni altri, anepigrafi, nella Cambria e nel Northumberland : tre, scritti, 
nella Oaledonia ("). Di questi, diecinnove pani recano i nomi degli imperatori Claudio 
(e Britannico), Nerone, Vespasiano, Tito, Domiziano, Adriano, Pio, Marco, e Vero, 
oltre tre nomi incerti : il che dà luogo a credere che le miniere fossero dell'impe- 
ratore, della republica (^). La simiglianza di queste leggende imperiali con quelle 
recanti nomi privati fa supporre che si tratti di ufficiali « a rationibus metallorum 
publicorum» ovvero di conduttori delle miniere. Questi nomi sono ('): 

M • ARI 

L • ARVCONI • VERECV^ 

TI • CL • TR 

C • IVL • PROTI 

DOCCIVSI 

VADoN ? 

T'iAeiTi 

Le miniere indicate nei pani son quattro, oltre alla indicazione generica DE 
BRITANntcw metalliSj ovvero BRlTannicum (*). 

DE CEANGI s 
BRIG antica 
fAETalla LWTWDensia 
SADOM 

(*) Secchi, I. e. — (•) Ne parlerò nel capitolo XV. — (•) H. N. 34, 49. — (') Agric. 12. — 
(') Yates, Mining p. 6 sg. ; V7ay, Arch. journ, 1859 p. 87. ; Chalmers, Caiedonia^ 1824 p. 55. ; Ephem. 
epigr., HI, 141. — (•) Marqnardt, 3, 2 p. 143. — C. /. L 7, 1214, 1215 a, b. 1216, 1218, 1212; 
2, 3280 a. — (•) C. /. L, 1241, 1216, 1204 (Tacit., Ann. 12, 31). 1207, 1214; Bph. epigr. 3, 141. 
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Plumbarii. — Giunto il metallo in Roma ('), passava nelle mani dei plumbarii 
non so se per via di asta al maggiore oiferente, ovvero per trattativa privata. Fra 
le memorie di questi officinatori ha il posto d'onore questo brano delForelliana 4266. 

D • M 
FECIT MINDIA HELPIS • C • IVLIO THALLO 
MARITO SVO • BENEMERENTI QVI EGIT 
OFFICINAS PLVMBARIAS TRANSTIBERINA 
ET TRIGARI 

« S' impiegò C. Giulio » scrive il Marini « nel lavorare il piombo in due di- 
verse botteghe in Soma, una posta nella region del Transtevere, e Taltra nel luogo 
della regione nona, detto trìgarium. £ forse che in quelle officine non si stette qual 
mercenario e semplice lavorante, ma ne fu capo e direttore, questo indicando le pa- 
role egit ofjicinas che si possono rettamente interpretare jn^acfuii officinis, ed anche 
officinatoiibus (*). 

Coloro che attendevano a dare opera in cotesto botteghe si dissero ts [xo^v^dcv 
spyal^B^Ooct, iiokv^^oyoivj e sostantivamente /jLoXojSSsypys^^a^XeiSJou/Dyji, aplumbo (*), 
e plumbarii, che così furono dai latini chiamati per testimonianza di più iscrizioni, del- 
l'ottavo libro di Vitruvio (') della legge sesta D. de iure immunitatis » ("). 

Il luogo, vale a dire il magazzino, ove conservavasi il metallo era detto « plum- 
barium » sembrando doversi così interpretare la oscura voce registrata nelle note 
tironiane (*) per analogia alle voci « argentarium, am*arium > luoghi ove conservavansi 
oggetti masse di argento e di oro. Una di queste « plumbaria » fu trovata nel 
secolo XVI presso s. Bernardo alle Terme. « Quando che la signora Caterina Sforza 
donò il suo orto alla religione di s. Bernardo, fu dalli detti religiosi fatto scassare : 
ed in tale occasione, in alcune grotte, vi furono trovate officine, come di orefici, 
nelle quali vi era così gran quantità di piombo, che ne fu coperta la cupola della 
chiesa » (^). 

Ad eccezione dei figuli, non v'è forse altra classe di artefici della quale riman- 
gano tante memorie. Il latercolo dei plumbarii, che divulgherò in appresso, offre una 
ricchezza straordinaria di nomi di lieto augurio: fatto tanto più strano, in quanto 
che si riferisce ad una classe di gente la cui industria era dannosissima per la salute. 
« Artifices plumbarii » dice Vitruvio (') « palloribus occupatos habent corporis co- 
lores » a cagione delPassorbimento della cerussa. Nondimeno vi ritroviamo a dozzine 
i Pelici, i Felicissimi, i Fortunati, gli Eutichi, gli Evemeri, i Feliciani, le Ilarità, 
e perfino un Callimorfo. Si vede che facevano « benne mine à mauvais jeu ». 

Le lamine di piombo, lamnae^ erano fuse (fistulae .... fundantur) (*) in casse, o 

sopra lastroni di marmo. La loro lunghezza media non oltrepassava i 10 piedi (m. 2,95) 

' « Fistulae ne minus longae pedum denum fundantur * dice Vitruvio (*•); e Plinio ripete 

(*} Se può prestarsi fede a qaanto narra Livio 40, 29 sul ritrovamento del sepolcro diNamain 
Trastevere ,raso del piombo sarebbe stato introdotto in Koma fino dal primo secolo dalla sua fondazione.— 
(*) /. A. p. 132. — (•) Cfr. rEVTYCHVS VILIC • A PLVMBO presso il Pabretti, Imcr, 33, 185. — 
(') e. 7. — {*) Marini, /. A, p. 103 — [') Qrat. p. 16-1. — (') Bartoli, Mtm. 84. — (') 8, 210. Bose. — 
(•) Id. 8, 207. — (") Id. ibid. 
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«fistulas denum pedum longitudinis esse legitìmum est(*)». A tale precetto corri- 
spondono le misure dei tubi integri da me esaminati. Gli elementi di quello pala- 
tino di Giulia augusta misurano da saldatura a saldatura m. 2,85: altri trovati 
nelPEsquilino, ragguagliati m. 2,90: altri scoperti dal Lanza a Salona variano dai 
m. 2,50 ai 3,00 (•), quelli publici di Ostia m. 2,84, quelli, pure ostiensi, di Pretorino 
misurano m. 2,45. 

Quando i condotti ordinati airartefice erano di tenue calibro, può credersi che 
i singoli elementi si tagliassero da una sola grande lamina, di larghezza multipla 
della richiesta, con quei forbicioni « di ferro lunghi da due palmi e mezzo, di quella 
sorte che si tengono fermi da un lato, e dall'altro si calca a leva » , uno dei quali 
fu tr.ovato al tempo del Vacca, Mew. 118 « nelle radici del monte Aventino, verso 
santo Savo nella vigna.... del sig. Giuseppe Grillo». 

Pei tubi maggiori, le lamine erano gettate espressamente. « £ latitudine autem 
lamnarum, quot digitos habuerint, ante quam in rotundationem flectantur, magni- 
tudinem ita nominum concipiunt fìstulae : namque quae lamna fuerit digitorum quin- 
quaginta vocabitur quinquagenaria, similiterque reliquae » ('). 

La relazione fra la superficie ed il peso era tale che una lamina lunga m. 2,957, 
larga m. 0,092 dovea pesare chil. 20,340. « Fistulae si centenariae erunt pondus 
habeant in singulas pondo MCC, si octogenariae pondo DCCCCLX, si quinquagenariae 
pondo DC, quadragenariae pondo CCCCLXXX, tricenariae pondo CCCLX, vicenariae 
pondo CCXL, quinum denum pondo CLXXX, denum pondo CXX, octonum pondo C, 
quinariae pondo LX(^). Il peso non è mai indicato nei tubi urbani letterati: eccezione 
fatta dal tubo mariniano 2^- n. 463 della mia Silloge^ il quale ha le seguenti cifre 
numerali : 



CAESARIS * AVG 
ecce X XX f XCVUl 




Appaiate come sono, sfuggono, per me, a certa interpretazione, a meno che 
la cifra minore non voglia ritenersi per ordinale e progressiva di ciascun elemento 
della condottura, la maggiore come esprimente o la lunghezza prestabilita della 
condottura stessa, o il peso di ciascuno elemento. A me sembra difiScile esser 
questione di lunghezza, non meritando cotanto lusso di epigrafe un condotto lungo 
sol m. 127,14. Parimenti se si trattasse di volume, in primo luogo il Marini non 
avrebbe mancato di notare Tenormità del tubo capace di 431 quinarie, né avrebbe 
in tal caso ragion d'essere la cifra minore. Il peso di 431 libre conviene ad un tubo 
del modulo « tricenum quinum > : ma siccome la cifra deve essere stata composta 
prima della fusione del tubo, come mai avrebbero potuto determinare con tanta pre- 
cisione il suo peso futuro? Il Marini si è dato cura di delineare la forma strana 
di questo piombo : si direbbe piuttosto un pane venuto daUa miniera : e per tale io 

(•j H. N. 31, 31. — (•) Ann. Inst., 1850, 129. — (") Vitravio, 8, 20a — (*) Id. ibid. cf. Pli- 
nio, //. N. 31, 31. 
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lo giudicherei senz'esitazione, se nei tubi municipali di Siscia non apparisse Pistesso 
fenomeno delle due cifre: 

COL SIS TEL SER F/ CXV F CCCI (*). 

Non essendo possibile che un aquedolto municipale avesse così breve corso quale 
è indicato dall'uno o dall'altro numero, è chiaro che uno di essi esprime il volume 
dell' acqua condotta nella colonia. Per 1' altro non saprei proporre spiegazione di- 
versa dalla accennata di sopra, intorno al numero progressivo di ciascun elemento 
del tubo, ovvero intorno al loro peso. Presso Urbino in contrada detta monte Soffio, 
podere Mazzaferro , prima di giungere a s. Giuliano, furono trovati nel 1876 due 
tubi con le seguenti epigrafi (*): 

GEMMO ET VEIACo Ini ' k || CCCXCV 
|nIO et VEIACo Ini ^ k II CCCCX 



P ortunatamente per queste abbondano i particolari. Sappiamo che avevano sezione 
a oliva, larga nel diametro maggiore m. 0,11 nel minore m. 0,08; pareti grosse 0,009 : 
striscia di saldatura alta 0,02, larga 0,034; e che pesavano 39 chilogrammi a metro 
corrente. Da queste notizie deduco che il perimetro era di m. 0,29 circa, corrispon- 
dente a 16 digiti circa, e che, per conseguenza, la capacità era di una fistola vice- 
naria. È chiaro che i due numeri 3^5, e 410 non possono esprimere la capacità: 
resta quindi che esprimano o il peso dei tubi, o misure di lunghezza lineare. 

I tubi pesando 39 chilogrammi a metro corrente, peseranno chilogrammi 115,05 
perirla misura legale dei 10 piedi, pari a libre 345, 1/3 circa: il che non corri- 
sponde né al peso vitruviano di una fistola vicenarià di 10 piedi, né alle cifre se- 
gnate sui tubi. Rimane quindi avvalorata in questo caso la supposizione che espri- 
messero lunghezze lineari, sia che il primo dei tubi fosse lungo 395, e l'altro 410 
piedi passi, sia che, trattandosi di uno stesso tubo, il primo tronco distasse dal 
termine, o dal capo 395 piedi o passi di 5 piedi, e l'altro 410. 

« È chiaro che le lastre non si battevano » scrive il Nibby (') « altrimenti le 
lettere sarebbero state schiacciate: quindi é da stabilirsi che le lastre pei tubi an- 
tichi sono di piombo fuso e non battuto ». Contradice altrove (^) la sua asserzione, 
affermando che i tubi erano « battuti solo nella parte interna ». Io credo che non 
lo fossero né all'interno né all'esterno, perchè i molti tubi da me esaminati non 
recano traccia di colpi dei consueti martelli di legno : o se gli hanno, spettano piut- 
tosto al lavoro « ut in rotundationem flecterentur » ('). 

Apparecchiata la lamina, nelle misure richieste dal volume dell'acqua impe- 
trata « in rotundationem flectebatur > rivolgevasi attorno un'anima di legno, che io 
ritengo essere stata cilindrica non ostante la forma generalmente acuminata dei tubi 
(cfr. la rotundatio), la qual forma acuminata parmi essere conseguenza del sistema 
di saldatura usato dagli antichi plumbarii. Prima deUa introduzione dei tubi cilin- 
drati usavano i moderni stagnai di rivolgere la lamina attorno Panima di legno in 

{') Corpvs^ 3, 6011. — (') Boll. In st. 1876, 154. — (•) Roma Ani., 1,387. — (*) Amlisi.yoc 
aqaed. — (') Vitruvio, 8, 208. 
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modo, che i due labri della lamina stessa venissero a combaciare in cosla esattamente, 
e che il tubo prendesse forma di un cilindro perfetto; dopo di che saldavano la 
commessura con lo stagno. Gli antichi, avendo fatto raro uso di im elemento di coe- 
sione come lo stagno, talvolta sovrapponevano i lembi, anzi gli incartocciavano, e 
talvolta li ripiegavano in modo che le estreme parti della superficie interna venis- 
sero a contatto su d'un piano perpendicolare alla superficie stessa cilindrica, e quindi 
sigillavano la commessura con una striscia di piombo, fatta a canale o cuneata, sal- 
data coi mastici indicati da Plinio ('), o con piombo liquefatto. Veggasi la tavola IX, 
fig.1-3,17, 18 

Questa rozza via di procedere spiega la irregolarità e le grossolane forme dei 
tubi romani, e rende assai malagevole il determinare la loro portata effettiva, a tenore 
dei canoni frontiniani (*)• 

Panni aver letto nel Cassio che i condotti erano foggiati a divella perchè, correndo 
l'acqua nella parte semicircolare, rimanesse libero il giuoco dell'aria nella parte acu- 
minata. Ciò non è esatto. In alcune condotture due tronchi consecutivi hanno la sal- 
datura in senso inverso. In una sala degli orti lamiani, suU'Esquilino, ho trovato un 
tubo il quale, facendo il giro delle pareti alFaltezza dello zoccolo, lanciava getti d'acqua 
con intervallo di m. 1,10 l'uno dall'altro. Ora i boccagli sono saldati in costa, né 
avrebbero potuto render l'acqua, se questa non correva nella parte acuminata. Veggasi 
la tav. citata fig. 4. Credo nondimeno che il taglio corrispondesse generalmente nella 
parte superiore del tubo, non pel giuoco dell'aria, ma perchè essendo la linea di sal- 
datura la parte piii debole, e più soggetta allo scoppio (*), si cercava di evitare 
possibilmente il suo contatto con il fluido animato talvolta da velocità sensibilissima, 
onde non erumpe{B)t et dissolve{BL)t flstularum commissuras (^). Le leggende inoltre 
sono impresse nei tubi in modo, che restando esse verticali, il taglio rimanga sempre 
al disopra. 

la saldatura dei vari tronchi di uno stesso tubo, era analoga a quella dei tubi 
fittili, penetrando il tronco superiore nell'inferiore, la imboccatura del quale era per 
conseguenza foggiata a campana. Veggasi nella tav. citata, fig. 5 e 6. il disegno della 
saldatura trasversale nel tubo palatino IVLIAE • AVG, e di quella assai più com- 
plicata di un tubo anepigrafo esquilino. 

Nelle condotture pompeiane, che si dipartono dal castello plumbeo posto al qua- 
drivio delle terme sulla via Stabiana, è avvenuto di ritrovare di tratto in tratto ^ei 
recipienti cilindrici, lunghi da 20 ai 30 centimetri, il cui diametro sopravvanza quello 
del tubo del doppio e del triplo. Veggasi il disegno proposto nella tav. citata, fig. 7. 
Avea supposto da principio doversi ravvisare in quelle appendici delle casse d'aria; 
ma la mancanza di sfiatatoi ne rende assai ardua la spiegazione. Forse sono sem- 
plici fasciature fatte per riparare danni del tubo, o per rinforzare la parte più sog- 
getta a pressione. 

A Pompei partenti, nel punto ove il tubo che alimenta le fontane compitali, 
da orizontale divien verticale, in luogo di curvarsi gentilmente, come richiederebbero 

(') U, N. 34, 4a — (') Cf. Canina, Arch. II, 186. — (*) Il tubo n. 274, ora nel museo ^e- 
goriano vaticano, è scoppiato precisamente sulla linea della saldatura. — (') Yitruvio, 8, 208. 
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le leggi idrodinamiche, forma un vero e proprio angolo retto. Se non che sull'an- 
golo st?3so trovasi un recipiente plumbeo foggiato a tronco di cono, come si dimostra 
nella tav. X, 1, 2, 3. Altri recipienti di simil forma sono stati ritrovati nei quadrivi pom- 
peiani, là, dove i tubi, pur mantenendosi orizontali, piagano ad angolo retto. Un solo 
è stato trovato in Boma, per quanto io sappia, nella escavazione del monte della 
Giustizia, ed è conservato presso la Commissione municipale. Ci contenteremo di rite- 
nerli per casse d'aria, in attesa di migliore interpretazione, ovvero per le « colli- 
viaria » di cui parla Vitruvio 8,208. 

La epigrafia aquaria ci presenta alcuni rari esempi di condotture consorziali. 
Tali io ritengo essere : il tubo n. 504 di recente acquistato dalla direzione del museo 
Kircheriano che legge : 

OFILLI MACEDONIS ET MARTI / 
VERI ET SERGI SATVRVIIVTI / 

del quale è ignota la origine: quello, trascritto dal eh. de Bossi, da un codice di 
Basilea, n. 68: 

M • POSTVMI • PESTI • HE • PAVLLAE • EIVS • ET 
FILIORVM • ET • POMPEI • HELIODORI 

trovato presso Tangolo delle vie Mazarino e Quirinale: quello trovato negli scavi 
della villa de' Quintilii, n. 196, che legge: 

[....VRELIAE NEMESIANAE 
NIAE FAVSTINILLAE CC FF ET SOC 

quello trovato nelPistesso luogo, n. 197, che legge, secondo il de Bossi: 

AVR • PHILETIANI ET AELIAE MARCIANAE 

quelli di vigna Lais, n. 270, 271 : 

AELI DIONYSl AVGG LIBÌ, 
T VIBI POSTVMI TERENTIAN] 

quello di Lorio n. 287 : 

ET PEDIORVM 

INI CC PP 

Consorziale era pure la condottura palatina dei Bubellii, n. 159, la quale ali- 
mentava una diramazione appartenente alla gente Boia, n. 160. Vi è un altro tubo, 
n. 175, la leggenda del quale è data cosi dal Maffei e dal Marini: 

AEMILIORVM LVCI ^E KARICI FECERVN! 
C • SVETRI SABINI CV / 

La lezione della prima linea è evidentemente errata, non solo per la mala concor* 
danza del verbo col genitivo, ma perchè i plumbarì seguano il loro nome in caso 
retto, eccetto quando preceda la formola ex officina. Mi sembra inoltre assai strano 
che i nomi dei due artefici, oltre all'essere in caso genitivo, corrispondano cosi 
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n. 388, e da questo al privato di una Aquilina, n. 397, è delineata nella tav. X, 7. 
Quest^ ultimo beveva dal secondo per mezzo di una cassetta di distribuzione, for- 
mata di otto lastre di piombo ribattute con chiodi pure di piombo. La erogazione in 
favore di Aquilina era regolata mediante una chiave di metallo (le « epistomia 
fìstulis adplumbata » di Ulpiano) (') di diametro con*ispondente a quello di una 
fìstola senaria. Dai dne condotti si ritrassero circa 1600 chilogrammi di piombo. La 
chiave e gli avanzi della cassetta sono disegnati nelPistessa tav. fig. 4, 5. 

Non saprei giudicare se queste piccole cassette si chiamassero « castella plumbea » 
come avveniva in casi di maggiore importanza, dei quali abbiamo frequenti esempi 
in Pompei ed in Boma. A cosifatti castelli plumbei si riferisce il passo frontiniano 
« moduli qui a quinaria oriuntur, duobus generibus incrementum accipiunt. est unum 
cum ipsa multiplicatur, id est eodem lumino plures quinariae includuntur , in quibus 
secundimi adiectionem quinariarum amplitudo luminis crescit. est autem fere tum in 
usu, cum plures quinariae impetratae , ne riuus saepe conuulneretur, una fistula 
excipiuntiir in castellum, ex quo singuli suum modum recipiunt > (1,27). 

« Che cotesti castelli privati » scrive il eh. de Rossi « sieno stati sovente sem- 
plici cassette di piombo .... potevamo argomentarlo dalle parole di Ulpiano, e di 
Celso, che disputando dei contratti di compra e vendita di caso, di ville, e dei loro 
accessori, nominano le « castella plumbea » (') e « de castello plumbeo fistulas sub 
terram missas aquam ducentes » ('). Il eh. de Bossi reca ad esempio di siffatti congegni 
il castello plumbeo scoperto nella selva di rocca di Papa dal proprietario sig. Luca- 
tellì fra gli avanzi di una villa romana, appartenente forse alla gente Antistia, castello 
venduto per la fusione, insieme a molte migliaia di libre di tubi scritti. Quei pochi 
che hanno campato dalla distruzione recano le leggende segnate nella mia Silloge 
coi n. 361-365. 

Altro esempio di non minore interesse è quello trovato sul vertice del monte 
Albano, negli scavi eseguiti l'anno 1876, per cura delllstituto germanico. Fu quivi 
esplorata dal eh. M. de Bossi una cisterna capace di contenere non meno di 360 m. e. 
di acqua piovana, non più di 720: quantità, d'assai inferiore al volume dell'acqua 
raccolta annualmente in quel sacro recinto. Ma la cisterna funzionava solo come 
riserva in caso di siccità, e come serbatoio pei servi e ministri del tempio. L'acqua 
piovana, man mano che entrava nel ricettacolo, era erogata, con norme e solennità 
simili a quelle delle acque publiche sorgenti , per mezzo di cassette di divisione, 
e tubi di piombo. I franmienti delle cassette hanno brani di epigrafi segnate nella 
mia Silloge coi n. 358 e sg., dai quali apparisce 1^ che il magistrato erogatore era 
il cVR • AEDmm o AEDis Sacr. intendendosi nel singolare il templum Jovis 
Latialis; 2^ che la erogazione era stata stabilita e regolata Tanno di Boma 743 
MAX?'mo TYBerone CoS anno nel quale furono promulgati i celebri senatusconsulti 
aquarii (^); 3^ che la quantità d'acqua erogata ai singoli utenti era segnata con 
numeri diversi, fra i quali rimangono (e forse non integri) i numeri CXV , CXLI , 
CCCXLV e CCCCIIII. Questi numeri non possono esprimere quinarie, perchè una 

(') Dig, 19, 1, 18, 8. -- (') UlpiaBo, Dig. 1. e — (') Celso, Dig, 19, 1, 39, 2; cf. Boaini, 
DisserL ad leg. lY cod. de aquaed. Romae 1866, p. 21, 26. — (') Frontino, 99. 
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Anni d. ('. 

1- 25 
2G - 50 

ol - <0 

76- 100 
101 - 125 
126- 150 

151 - 175 
176-200 
201 - 225 

226 - 250 

251 - 275 

276- 300 



Imperatori 



Augusto - 'Jibeiio 
Caligola - Claudio 

Nerone - Tito 

Domiziano - Nerva 
Traiano - Adriano 
Adriano - Pio 

Marco - Vero 
Comniodo - Severo 
Caracalla - Elagabolo 

Alessandro - Decio 

Volusiano - Aureliano 

Tacito - Diocleziano 



301 - 3:5 Costantino etc. 



326 - 350 
351- 375 
376-400 

Dopo il 400 



Costantino • Costante 
Costante - Graziano 
Graziano - Onorio 
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L'esame di questa tabella grafica dimostra che la cronologia delle iscrizioni 
acquarie offre analogia con quella delle iscrizioni dollari, frequentissime nel primo 
quarto del secondo secolo (a 123) (') e che vengono a cessare, nella classe delle 
consolari, prima della metà di quel secolo, nella classe delle imperiali, col regno di 
Severo Alessandro (*). 

L'uso dei sigilli figulini toma nondimeno a fiorire nel periodo da Diocleziano 
ad Atalarico ('), ed anche questa particolarità ricorre nell'uso delle leggende plum- 
barie. Un altro punto di contatto è costituito dal piccolo gruppo cristiano comune 
ad ambedue le classi. Sulle fornaci e sui fornaciai cristiani, si consulti quanto inse- 
gna il eh. de Bossi {^). Delle officine plumbarie cristiane, e dei tubi crocesegnati, 
ha scritto di recente il eh. p. Bruzza C^), formando un gruppo de' miei n. 140, 152, 
418, 443, 561, tre dei quali segnati con croce equilatera, uno col monogramma 
costantiniano. Il gruppo è pili numeroso, dovendo ad esso riunirsi la maggior parte 



(*) Ho attribuito al primo quarto del secondo secolo, metà dei tubi di Adriano : Taltra metà 
al secondo quarto. — (*) Bull. mun. 6, 12. — (') « Le iscrizioni delle., (fistole degli acquedotti).. in 
assai cose siccome ho detto e dirò combinano con quelle delle opere dollari » Marini, Cod, vai, 9110 
f.392. — (') Marini, 1. e. n. 140-1C2. — ;) //. ^. (^. serie 1% I, 7. sg.ll, "iSsg. — (')Bnll.mcn. 6, 182. 
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dei tubi spettanti ad epoca posteriore al trionfo del cristianesimo, e specialmente 
quelli segnali coi n. 498, 509 etc. 

Sul principio del secolo secondo, quando apparvero i commentarli di Frontino, 
il numero dei tubi scritti dovea essere immenso: 2345 quinarie erano distribuite ai 
privati nel suburbano , 3847 nella città. La casa imperiale ne assorbiva in com- 
plesso 3425 I, astrazione fatta dalle acque traiana ed alessandrina, posteriori al libro 
di Frontino, ma anteriori all'epoca nella quale disparve o fu interrotto l'uso di scri- 
vere sui tubi. Nell'epoca frontiniana dobbiamo credere che, anche dove mancava il 
nome del possessore dell'acqua, p. e. nei tubi delle fontane pubbliche, e nel sistema 
di distribuzione interna delle grandi terme, vi fosse segnato il nome dello stagnaio. 
Ora come avviene che il numero delle fistole scritte a noi pervenuto sia cotanto 
meschino? Per tre ragioni. 

La prima risiede nel fatto che le concessioni d'acqua erano quasi assolutamente 
personali, e non seguivano il fondo. La leggenda veniva così a costituire se non do- 
cumento giuridico, almeno indizio ed argomento di possesso; di modo che, cessata 
la concessione di Cesare, ovvero passata ad altri individui, diversi dagli eredi natu- 
rali, e forse divisa in varia misura, i tubi dovevano essere rifusi con nuova leggenda. 
Il tubo n. 139, nel quale è scritto : 

HEREDVM SPVRII MAXIMI EGREGI! VIRI 
mi sembra fornirne una prova: poiché accenna evidentemente al fatto, che l'acqua 
concessa a Spurio Massimo era passata, consenziente Cesare, ad altri individui : altri- 
menti sarebbe stato più semplice che costoro battessero il proprio nome sul tubo, 
dato che la loro concessione fosse la prima, indipendente cioè dalla eredità. 

Questo incessante, enorme processo di sostituzione dei nomi mi induce a cre- 
dere, che le vie urbane, almeno le principali, fossero dotate di gallerie sotterranee 
per uso dei tubi, altrimenti il selciato sarebbe stato permanentemente sconvolto, come 
veggiamo avvenire, non senza disgusto e pericolo, nella Roma moderna. Confesso nulla 
ostante di aver veduto assai pochi cunicoli di questo genere nella mia non breve 
esperienza degli scavi urbani. Il tubo di Cosmo liberto d'Augusto « a rationibus » 
n. 173 fu trovato l'anno 1857 entro uno speco laterizio sotto s. Sabina ('), ma questo 
speco correva evidentemente PER LOCVM PRIVATVM (*) piuttosto che per area 
stradale ('). 

Nell'anno 1873 trovai un grosso tubo anepigrafo dei pretoriani entro una chia- 
vichetta che attraversa la via Gaeta, fra le case Servadio e Cesarò (^). Anche il tubo 
di Climene liberto di Augusto n. 442 fu trovato nel decorso gennaio entro uno speco 
di fabbrica, sulla via tiburtina. I tubi, che servivano alla distribuzione fra i privati 
dell'acqua celeste raccolta nel serbatoio del monte Albano, erano distesi in un cuni- 
colo con le pareti prive d'intonaco e selciato nel piano ('). L'esempio più certo è dato 

(') Desccmet, FumUns^ 11). — (') UecreL vanafr, 1.45. — (*) 11 Descemet lo descrìve come «un 
canal rectangulaìre dont les parois soni en briques, le plafond en picrres melées, et la convertare en 
dalles de travertìn: le tont semble fini d'hier. Dcux condoits latéraux s'y erobrancbent à angle droit. 
Le plafond «(de Tun) consiste en larges tuiles platea dont la pente descend...Qn robinet en cuivre 
tennine un tuyau de plomb qui apportait là des eaux lontaines ». — (^) Bull. mun. 1^ 235. — (*) Ann. 
Inut. 1870, 17. 
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dallo speco entro il quale era disteso il tubo della Meta sudante. Fu scoperto dal 
Picoroni Tanno 1743, quando il bacino della fontana era ancor ricoperto da un ter- 
rapieno allo m. 6, 02- Costui lo descrive costruito a cortina, coperto a capanna, alto 
m. 1,56, largo m. 0, 72 (*) e discendente dalla banda delle terme di Tito. Avrò 
luogo di parlarne in appresso. Il de Bomanis descrive e disegna uno « speco co- 
struito nei fondamenti * (delle cripte delle terme di Tito) per farvi passare una con- 
dottura di piombo * (*). 

Che i tubi corressero sempre sotto luogo publico, dalla presa d'aqua al con- 
fine del fondo del concessionario, è cosa non solo naturale e chiara di per sé, ma anche 
lege cauta. 

NE . .. FISTVLAE • AVT • rIvOS • NISI • SVB • TERRA QVAE • TERRA • ITINERIS . VIAE • PVBLICAE lImI 
TISVE • ERIT • PONANTVR • CONLOCENTVR • NEVE • EA • AQVA • PER • LOCVM • PRIvATVM IN 
vItO EO CVIVS IS LOCVS ERIT • DVCATVR (**) 

Avverto da ultimo, come una quantità prodigiosa di tubi scritti debbono essere 
periti dopo il regno di Severo Alessandro, ossia dopo che fu interrotto Tuso delle 
leggende. Poiché gli eredi o i concessionari delle acque, che prima correvano nei 
tubi scritti, debbono essersi approfittati del piombo, cancellando le vetuste memorie 
di proprietà, senza sostituirne di nuove. 

La seconda ragione della rarità delle epigrafi aquarie risiede nel fatto della 
seduzione violenta esercitata dal piombo sugli istinti furtivi dei cavatori. Tali che, 
senz'esitare, consegnano al proprietario marmi e bronzi di pregio, non così di leggeri 
si astengono dalFappropriarsi il piombo, siccome materia della quale conoscono il 
valore preciso, e che il complice stagnaio fonde, subito che V ha nelle mani , per 
sopprimere il corpo del delitto. 

Migliaia di iscrizioni aquarie son perite in tal guisa, e, quello che più ne of- 
fende, spesse volte per deciso volere del proprietario. Non credo che mentisca il Li- 
gorio quando afferma (^) che ai suoi tempi infiniti canaletti di piombo « nei quali 
erano più menzioni di famiglie » furono « venduti a' giudei et guasti » . 

Il principe Alessandro Torlonia, scavando nella primavera del 1878 nel teni- 
mento della Caffarella, ha condannato alla fusione circa mille chilogrammi di piombi 
scritti. Il medesimo ha lasciato alla scienza, e forse di malavoglia, due soli tubi, 
fra le molte centinaia scoperte negli scavi portuensi. 

Nella cava fatta dai Chigi a Porcigliano, nel biennio J 777-73, furono trovate 2G30 
libre di piombo : e nel biennio seguente altre 1463 libre, nella cava di tor Paterno. 
Ennio Quirino Visconti stesso , chiamato ad esaminare e stimare gli oggetti rinve- 
nuti, si contenta di dire « forse vi saranno iscrizioni! » ma non si cura di trascriverle, 
ed abbandona così la chiave della topografia di quel vaghissimo e nobilissimo tratto 
della costa tirrena, ove sorgeva fra tante altre la villa di Plinio (*) . 

Il Lombardi, neiristoria di Anzio, assicura essere stati quivi scoperti moltis- 
simi tubi, delle cui epigrafi é perita ogni memoria (^). 

(') Vestigia R. A. 1, 96. — (') Camere esq. p. 18 n. 18 tav. 2. — (') Uecret. Venafr. 1.44,47.— 
(*) Cod. nap, XL f. 137. — r) Fea, Misceli 2, p. 215-18. — {') Lombardi, Anzio p. 237. 
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« È indubitato » scrive il Cassio « che in tutta la pianura sotto s. M. Aventina 
e nei prati e vigne del monte Testaccio nell'anno 1752 furono scoperti tubi in gran 
numero ; ma da posseditori di que' vigneti non è curato V acquisto del piombo, né 

si ha la curiosità di riconoscervi scolpito il nome o delle acque o degli antichi 

signori Può essere che nel nuovo edifizio che vi si alza per la polveriera della 

R • C • Ap. venga qualche cosa alla luce ; essendo visi scoperte vaghissime opere tes- 
sellate di colorite pietre dure, delle quali ne fece acquisto la bo: me: dell' e fio 
cardinal Valenti Gonzaga, per ornar la sua villa nel fine del Quirinale > ('). 

Circa l'anno 1650, sul colle di acqua Traversa, fra gli avanzi di una villa di 
Lucio Vero, furono scoperte mirabili condotture di piombo, le quali mettean capo 
ad una piscina simile a quella del Pincio. I tubi misuravano nel diametro m. 0,70, 
e la grossezza delle loro pareti superava quasi i venti millimetri. Il solo principe 
Borghese ebbe di sua parte quattordici mila chilog. di piombo (*). Non mi consta 
che le leggende fossero trascritte. 

Sigismondo Tizio, nell'istorie manoscritte di Siena, citate dal Gori 2, 59 al vo- 
lume S*" foglio 205, parla di grandi distruzioni di tubi scritti, avvenute nel secolo 
decimoquinto a Talamone ed a Boma. 

Ho già registrato, parlando dei castelli plumbei, le devastazioni commesse dal 
Lucatelli a rocca di Papa, ove rinvenne « copia sì grande di fistole aquarie plumbee, 
che a carra furono portate a fondere, né alcuno ne trascrisse le epigrafi prima che 
il fuoco le avesse distrutte (*). 

Il Bartoli, il Vacca, ed i codici delle nostre biblioteche parlano di tubi scoperti 
presso la porta capena, al caput Africae, ai ss. Pietro e Marcellino, nella via appia, 
a s. Giovanni, a p. latina, nel circo massimo, a s. Cecilia in Trastevere, a Porto ed 
altrove, le epigrafi dei quali sono perite. E quanti tubi trascritti dai primi collettori 
sono ora scomparsi, e non solo dai primi ma anche dai recentissimi ! Valga l'esempio 
del gruppo scoperto negli anni 1872-73 nell' area del palazzo delle Finanze. Mi è 
stato impossibile scoprirne traccia. Mancano pure le leggende dei tubi scoperti in 
gran numero, al palazzo Piombino, nelle terme tauriane, a Monteleone, alle acque 
albule, a Tivoli, a Licenza e negli scavi di Tarquinia, del 1874. 

La terza ed ultima ragione risiede nel fatto che le escavazioni publiche e pri- 
vate si arrestano d'ordinario al piano dei pavimenti degli edifici e delle strade, cioè 
al disopra della zona delle condotture, onde raramente si giunge a scoprirle. Negli 
scavi del palazzo de' Cesari che, certo, non pativano difetto d'acqua, quattro soli fu- 
rono ritrovati: uno nelle terme di Tito, nessuno nelle antoniniane, nelle diocleziane, 
ed in quelle zone dei nuovi quartieri viminale, celimontano, esquilino, il livello delle 
quali è superiore all'antico. L'Amati, parlando nel Giornale arcadico XXIV, 80 del 
continuo sopraelevamento del suolo urbano e suburbano, osserva « ecco indicata la 

(•) Cassio, i4cgi/^ 2,529. — (*) Bartoli, ^em. 142,143. — (') deRossi. Aun. Ist. 1873, 180. Anche 
nel medio evo si fece grandissimo conto dei piombi di scavo. Nota il Corrisieri, Buonarroti 1870 p. 189, 
che negli istromenti enfitentici di quel tempo il direttario riserva costantemente a se la metà del 
valore di qualunque oggetto di scavo fortuito « in pietra, in rame, in piombo, in oro od argento che 
avesse superato il valore di dodici denari ». Chi sa quale origine abbiano le bellissime tegole plumbee 
vaticane di Martino V. delle quali si hanno due campioni nella biblioteca. 
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causa per cui tante e sì diverse manifatture di eccellente piombo, con tutta la lunga 
caccia fattasi ai metalli nei secoli della barbarie, restino ancora sotto le nostre cam- 
pagne in copia immensa ». 

Per converso in tutte le aree, anche di piccola superficie, ove le indagini sono 
state spinte a maggiore profondità, sovrabbondano i tubi scritti. Sette furono trovati 
al Laterano, dieci nel taglio per la via Nazionale presso le terme di Costantino, dieci 
nelle fondamenta del ministero delle Finanze, ventuno nel castro pretorio, ventisette 
nella zona dell'aggere serviano, quattro nelle fondamenta di s. Ignazio, otto nelle vi- 
cinanze di s. Alessio, nove nella villa albana di Domiziano, sette negli scavi di Lorio, 
nove negli scavi al Quadrare, quarantatre negli scavi di vigna Lais, otto negli scavi 
della villa dei Quintilii etc. 

Le leggende non erano battute o impresse sulle lamine, ma gettate o fuse in- 
sieme con esse. Due soli fra i trecento e più tubi da me esaminati hanno le leggende 
impresse ad incavo (70, 80), ed anche in questo caso, allo scopo di non indebolire 
con rincisione la parete del tubo, si è lasciata, fondendosi la lamina, una targhetta 
a rilievo, di modo che il fondo dello incavo dei caratteri è sempre superiore alla 
superficie esterna del tubo. 

Allora quando le leggende constavano di una, o fors'anco di due linee, può cre- 
dersi che le lamine fossero gettate su dhmo stesso piano di marmo, nel centro del 
quale vi fosse una cassa per le lettere, che variavansi per ciascuna condottura ordinata 
all'artefice. Ho notato infatti che, ogniqualvolta occorre nella leggenda la linea di ce- 
sura, la lettera o le lettere, sulle quali corre la linea, sono più piccole; e ciò per 
rimpossibilità o almeno per la difficoltà di varcare il margine della cassa. Reco ad 
esempio il tubo n, 520, ove leggesi caESsSER: l'altro, n. 108, con la scritta: AVREL- 
CAES m 1E COMMiiCOS etc. nei quali le date consolari, e la sigla N sono minori 
della metà delle altre lettere, onde cedere lo spazio necessario alla lineola. Parimenti, 
nei moltissimi tubi da me visti, non avviene mai che una lettera oltrepassi la misura 
delle altre (') : onde sono d'avviso doversi correggere la lettura dei tubi mariniani 76, 84 
(Silloge 98, 99) i quali formerebbero eccezione alla regola generale. 

Allora quando nei tubi di< modulo amplissimo le leggende sono assai prolisse e 
complicate, con corredo di simboli, di numeri etc, mi sembra certo che la fusione 
dell'epigrafe dovesse apparecchiarsi mediante più lastre di marmo disposte in modo che 
la cassa pei caratteri riuscisse più vasta, riempiendosi i vacui fra le varie parti 
della leggenda con mastice refrattario. Ciò deve essere avvenuto per es. pel tubo n. 105. 



no 



IMP DOMITIANI CAESARIS ^ AVG GER 

SVB CVRA BVCOLAE PROC I FORTVNATVS • LIB FEC 



Il eh. Descemet, Inserì ft. doliaires^ p. 151 sg. nega che i caratteri matrici 
usati pel getto della leggenda fossero mobili, come non eran mobili quelli dei sigilli 
doliari. Posso ammettere la sua teoria pei mattoni, almeno pei sigilli rotondi: do- 
vevano servire migliaia e milioni di volle. Ma le leggende plumbee erano prolisse, 

(') La lettera Q_ba sempre qaesta forma: OL. I tabi segnati coi n. 198, 509 forse furono 
male trascritti. Il solo tubo napoletano n. 478 formerebbe eccezione alla regola. 
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complicate, a grandi lettere, ed erano ripetute pochissime volte nelle condotture 
generalmente brevi. La mobilità dei caratteri, nel caso nostro, mi sembra dimostrata 
dagli esempi stessi che il Descemet reca a sostegno della sua teoria (cf. SiUoyc 
n. 63, 225, 405, 416, 425, 504): dalla leggenda: 

DAI • M • aa • IHAHD ovvero CHVHI ' QH ' W iVD 

di un tubo lionese, che il Descemet interpreta Charis de maiiu faciebaù, ed io Clw- 
ridemtis facit, Ricordo pure la bella epigrafe: 

di un tubo trovato ai Bagiii di Lucca, perchè non può trovar luogo nella mia Sìlloge, 
Relativamente alla distribuzione delle leggende, è assai accurata l'osservazione 
di Girolamo Amati, ove descrive il sistema idraulico della villa imperiale di Lorio ('). 
<c Le parti con marca di* lettere a rilievo ripetuta ogni tanti tratti, vengon fuori per 
lo più appaiate, cosicché una contenga il nome del padrone della villa espresso in 
genitivo, l'altra il nome di un servo o d'un libertino, che attesta la sua ultima con- 
dizione ommettendo il prenome, e palesa di essere artefice anche col fecU ». Questo 
canone è confermato dal tubo n. 135, che .dice: 

QjMVNATICELSI >/- FORMI ANVS FEC >/- 

FORMI ANVS FEC ' CL: MVN ATICELSI ^ 
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e da altri che saranno registrati in appresso. 

Le foimole più comuni alle epigrafi aquarie, nelle quali è rigorosa la brevità, sono : 
SVBCVRA • SVCCVRA • CVRAGEN < solenne quando chi ordinò (le fistole) ciò fece 
per conto altrui » (*) vale a dire per conto di Cesare, poiché la formola precede 
sempre il nome di un procurator aquarum^ e di un curagente di lavori imperiali. 
OYVicina • EX OFFICINA • FEC • F • FACIT • FACE etc. relative tutte all'opera dello 
stagnaio. EX • INDVLGeti^m • EX • INDVLGENTIA • EX • LIBERALttoi^, le quali con- 
fermano quanto già sapevamo da Frontino (103, 105, 110 sg.) e dal Digesto (XLIII, 
20, 1, 42 - L. 5, 1) esser Cesare il solo dispensatore delle concessioni di acqua 
non solo, ma che talvolta la concedea gratuitamente, tale essendo il senso legale 
della formola ex liberalitate. Di queste formolo mi sono noti tre esempi: uno, \ ^ 

certissimo, nel tubo prenestino n. 421: il secondo nel tubo castronovano n. 293, "i i' 

EX • LIBERAL • IMP • ANTONINI 

il terzo, nella leggenda seguente che il Marini (') trasse dalle schede barberiniane 
dell'Olstenio, e che a me è sospetta: 

EX • INDVLG • D • HADRIANI • AVG 
L • PISIDIVS • HOSPITAL • SVMP • S 



i 



Mi è sospetta a cagione della stranezza Dmi, unico nell'epigrafia aquaria e mal 
concordante con l'AVG, come pure della formola SVMP^i* • Siw unica anch'essa, ed 

(') Giorii. arcad. t. 24, p. 81 sg. — i ' ; Borghesi, 6, 245. ~ (*) Cod, vai. 9110, 20. 

27 
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esuberante, in quanto che chi mai avrebbe dovuto far le spese della condottura, se 
non il concessionario? 

Vengo ora a due canoni epigrafici, importanti per giudicare della sincerità delle 
iscrizioni aquario. Il primo si riferisce ai nomi delle acque accennati sui tubi , il 
secondo alle date consolari. 

Il nome dell'acqua non è mai segnato nei tubi genuini. I nomi ANIO • VET , 
AQY • MAR , AQVA • MARC , AQVA • TRAIAN , che si leggono nei tubi Grut. 
182,3 seg. sono imposture ligoriane che hanno ingannato il Panvinio e seguaci. Di 

cotesti tubi dice il Marini (') « gli lascio in quel libro (del Gndio) perchè 

è sì patente e chiara la loro illegittimità che non abbisogna che alcuno si prenda 
pensiero di dimostrarla ». È singolare come ilPabretti, questo acerrimo flagellatore 
del Ligorio, sia caduto ne' suoi lacci, prestando fede non solo al tubo dell'acqua 
traìana, ma anche agli altri « cum praecipue ad aquas distinguendas earimdem no- 
mina in fistulis adnotari solitum esset, ut videmus AQV • MAR, itemque ANIO • VET 
in aliis tubulis per Gruterum subiectis contineri » ('). È inutile aggiungere che 
di questi tubi non si ha altro documento aU'infuori degli appunti del Ligorio, e 
che non furono mai visti da alcuno. Forse col loro piombo saranno stati fusi i 
condotti del palazzo Farnese, per fare riscontro ai marmi ligoriani commessi nel 
suo cornicione, conforme ne apprende il Cassio nella sua storia delle acque! ('). Mag- 
giore attenzione merita la leggenda, Silloge 93, AQVA PINCI AN A || DN FLVALEN- 
TINI A II NI AVG, che il Bracci, il Bianchini, il Donati etc. asseriscono avere esistito 
« nella galleria del marchese Verospi * e trovata nei suoi orti pinciani. Io ho dubitato 
della sua sincerità per due ragioni. In primo luogo è contro l'uso costante dei 
plumbarii cotesta distribuzione in tre linee di diversa misura di una sì breve 
iscrizione. In secondo luogo, non essendovi sul Pincio vene d'acqua capaci e degne 
d'essere incondottate da un imperatore, né potendosi credere che il nome di pinciane 
fosse dato alle cosidette acque sallustiane, converrebbe supporre che si tratti di 
una diramazione della marcia o di altra acqua genuina, chiamata pinciana perchè 
condotta sul Pincio: il che sarebbe contrario ad ogni buona regola di epigrafia topo- 
grafica. Considerando però che in tempi così bassi, come quei di Valentiniano, non 
conviene guardar troppo pel sottile, ed avendo .richiesto anche l'avviso dei maestri 
di epigrafia, non posso assolutamente dubitare della, sincerità del tubo, nel quale la for- 
mola « aqua pinciana » dovrà intendersi sostituita a quella più elastica « hortorum sal- 
lustianorum » che occupavano, come ognuno sa^ parte del Pincio. Dei quattro tubi 

(Marini, 69) AQVAE CORNELIAE DVCTVS • P • XX Terme di Sicilia. 

(70) AQVA DEI ET VITAE Aquileia. 

(85) AQ_- DEMET • F Presso Aquileia. 

(85*)AQ_- IlAfNALF ('). Ivi. 

(') L. e. f. 196. — (*) De aquis^ 168 sg. — (') « Avendomi.... assicurato il celebre p. Volpi 
che mostra aver zelo della estimazione del Ligorio flagellato ad ogni passo dal Fab retti, trovarsi 
sul vasto cornicione del palazzo Farnese tutte le lapidi pubblicate dallo stesso Ligorio.... » etc. — 
(*] AU'agro aquileiese spettano pare i tubi: 

160.» SEDAT • C • AQ_ 

128. GEDTHEOF 
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mi sbrigo assai facilmente. La prima leggenda non è in ogni caso di un tubo ma 
di un cippo terminale. La seconda è dichiarata falsa dal Matfei. Le sigle AQ_delle 
altre due compendiano il nome di AQuiieia^ onde si leggerà: PiQuileiensium DE- 
METrm^ Yecit^ e IVVENALw YeciL Ciò risulta ad evidenza dal confronto coi miei 
tubi municipali di Otricoli n. 314, di Siscia p. 194, di Castronovo n. 295, di Ostia 
n. 382, di Veio n. 297/98, di Pormia n 223, di Circei n. 209/21, di Pozzuoli n. 224, 
di Cuma n. 230, di Bevagna n. 305, di Falleri n. 313, di Teano n. 368, di Bieti 
n. 438, di Lanuvio n. 212, di Tuscolo 344, e dai seguenti che non hanno trovato 
luogo nella mia Silloge: 

C • IVL • SEVER 11 VERCEL • FAC (') 

RESPVB • SALON 1| IVLIVS • EVCARPVS • F (•) 

REIPVBLICA • MVNICIPVM • CANVSINO 

II 
SVB • CVRA • L • EGGI • MARVLLI (*) 

PVBL • TERG II FELIX • PVBL • TERG • F (') 

, n Garrucci (') attribuendo al dazio per la manutenzione delPaquedotto i cippi 

venafrani : 

X VECTIG • PVBL 

COL • COL • IVL 

VENAFRAN 

adduce in prova della sua asserzione i tubi cumano e veientano n. 230 e 297, inter- 
pretando le sigle PVBL o PVBLIC (che ricorrono non solo in quei due a lui scor- 
rettamente noti, ma in tanti altri) come « un avviso che quelPacqua è soggetta al 
pubblico dazio ». A me non sembra possibile dubitare che la voce PVBLo PVBLIC 
significhi che la condottura era della repubblica, ossia del municipio o della colonia, 
come appunto il nome di un privato nel caso genitivo significa esser egli il padrone 
dell'acqua. 

Rimane pertanto fermo il canone, che nelle fistole non è mai notato il nome 
dell'acqua che vi scorreva per entro ("*). Passo ora alle date consolari. 

Le date consolari non ricorrono mai sui tubi privati, ma soltanto sui tubi 
che recavan acqua alle opera publica^ che è la prima delle cinque classi di distri- 
buzione registrate da Frontino nella prefazione. Che anzi, restringendo il senso to- 
pografico di quelle parole, asserisco che, ad eccezione di un solo, tutti i tubi con- 
solari genuini di certa origine, a me noti, spettano alla categoria dei castri: dirò 
dì più, al solo castro pretorio. Il fatto trova facile spiegazione. Le concessioni d'acqua 
ai privati andavano soggette a così varie vicende di durata, di ritorno al fisco, di pas- 
saggio agli eredi, di suddivisioni etc. che poco importava notare la data della prima 
concessione. Importava soltanto notare il nome del concessionario, e così fu fatto. Per 
contrario le concessioni d'acqua alle opera jmblica , e nel caso speciale, ai casta:! 

* 

(') Bruzza, Vercelli, 46, 54. — (•) Corpus, 3, 3217. — (') MommseB, /. N. 651; cf. Corazzini, 
BuU. iBst. 1878, 150. — (*) Marini, 546. — (') Venafro, 39. — (•) La congettura deU'Amati che 
nel tubo n. 431 AppL Ànnù Marsi. VolusL Saiurnivi sieno nominate le tre acque appia, anniense, 
marcia, merita a péna confutazione. 
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del presidio urbano, erano perenni, perpetue : ed è per ciò che avranno voluto ser- 
bar memori^deiranno nel quale il beneficio di Cesare era stato ricevuto. Mi sono 
noti in tutto diecinnove tubi consolari. 

Di questi, dieci sono patenti imposture, ed il lettore li troverà debitamente 
registrati tra i Msi o sospetti: sette vengono dal castro pretorio n. 106, 108, 109, 
111, 112, 114, 116; uno dall'anfiteatro castrense, n. 34: uno d'incerta origine n. 110, 
segnato con la data del 183, è quasi indubbiamente trovato nella vigna de' gesuiti 
al Maccao, e perciò nel castro pretorio. Bimane pertanto il solo tubo n. 255, segnato 
con la data del 179, e trovato in un castello dell'acqua traiana. Mi par certo che 
spetti alle opera publica. 

L'uso di segnare il nome sul proprio condotto, così comune in Soma, e nel su- 
burbano, fu seguito rarissimamente nelle provincie, eccetto nel caso di condotti mu- 
nicipali. [1 gruppo puteolano-baiano n. 224 e sg. può considerarsi come un' appendice a 
quelli del suburbano, trattandosi di ville spettanti a personaggi della capitale. 

Quanto al valore topografico dei tubi scritti non è possibile stabilire canoni. È 
pur vero quanto osserva lo Stevenson che « le iscrizioni delle fistole acquarle non 
denotano necessariamente il possessore del fondo nel quale si ritrovano »(*). Ciò vale 
assai sovente pei fondi suburbani, poiché soltanto in niinima parte erano attraver- 
sati dai grandi aquedotti ; e né meno può credersi che le sorgenti locali scaturissero 
ad ogni passo. Da ciò la necessità di costruire condotture lunghissime, le quali non 
sempre potevano percorrere suolo o publico o del concessionario dell'acqua. 

Assai diverso è il caso per Eoma. Quivi le prese d'acqua erano numerosissime 
e distribuite in modo cosi equo ed opportuno da rendere impossibili condotture di 
soverchia lunghezza. Quindi le leggende dei tubi assumono una importanza topografica 
grandissima, ed io son sicuro che otto volte su dieci sì trovano in suolo spettante 
a colui il nome del quale recano impresso: due volte su dieci assai. vicino a quel suolo. 
Non senza ragione l'Amati, accingendosi ad illustrare gli scavi di Lorio nel Giornale 
arcadico v. XXIV,. 80 osserva « al piombo, frattanto , a quel metallo che non si 
decompone sotterra quanto il ferro ed il rame, a' tubi aquari sempre cercati con pre- 
mura da' primi restitutori de' nostri studi, anderemo debitori delle piìi importanti 
notizie ». Ma prima di entrare nell'analisi topografica della distribuzione delle acque, 
sarà miglior partito divulgare senz'altro la inedita Silloge di questa classe di epigrafi. 

Intorno alla quale osservo: 

I. che il merito di avere pensato a raccogliere le iscrizioni dei piombi, dopo il 
tentativo del Marini, spetta al eh. Descemet. Egli non ha voluto fino ad oggi divulgare per 
le stampe la sua raccolta, nella quale si contengono senza dubbio documenti inediti a 
me sconosciuti. Quando ho incominciato ad ordinare le schede di questo mio lavoro sugli 
aquedotti, mi sono avveduto che, senza il corredo della Silloge de'tubi scritti, sarebbe 
riuscito se non inutile almeno incompleto, privo cioè di quella parte che piii di tutte 
le altre giova allo studio dell'antica topografia. Mi sono perciò rivolto al eh. Desce- 
met, esortandolo a sollecitare la stampa del suo lavoro, e ponendo a sua disposizione 
quanto mi era avvenuto raccogliere in proposito. Egli ha dovuto lasciare inesaudita 

('; Cimit. Zotico p. 100; Ann. Tnst. 1874, p. 181. 
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la mia preghiera: al tempo istesso mi ha confortato a procedere imianzi col mio lavoro, 
ed a publicare questa primizia epigrafica, tanto utile agli studiosi di topografia. 

IL che io ho raccolto quanto è possibile di raccogliere ad un modesto privato, 
non risparmiando la fatica di lunghi viaggi, dovunque v'erano tubi da copiare. Cosi 
ho potuto apporre il convenzionale . descripsi a nove decimi delle mie leggende. Ma 
chiunque ha un po' di pratica con questo genere di lavori, riconoscerà facilmente 
che un privato non può giungere, dove giungono soltanto i governi e le grandi acca- 
demie. Avviene anzi di incontrare maggiori difficoltà nella raccolta delle antiche iscri- 
zioni, quanto minore è la loro mole, e la loro importanza relativa, quanto maggiore 
è il valore della materia nella quale sono incise. Pochi sono i privati (parlo spe- 
cialmente dei paesi al di là delle Alpi) che posseggano iscrizioni in marmo ed in 
pietra: ma non v'è amatore di anticaglie in Italia e fuori, che non possegga nel suo 
gabinetto figuline, bronzi, ori, argenti, gemme, piombi, ossi, avori forniti di iscri- 
zioni. Per conseguenza, alla difiScoltà di scoprire dove quei cimelii letterati si anni- 
dino, si aggiunge la difficoltà di entrare in casa altrui, generalmente invito hospUe. 
So di alcuni piombi posseduti da privati qui in Boma, che non mi è riuscito tras- 
crivere, non ostante le molte preghiere fatte e le molte commendatizie ottenute. 

Quando, per circa due anni, ebbi l'incarico di esaminare gli oggetti d'arte e di 
antichità, pei quali era richiesta la licenza di esportazione, spesse volte mi è avve- 
nuto di riscontrare fra essi dei tubi di piombo. Chi potrebbe divinare il loro collo- 
camento attuale, e seguirne le tracce al di là dei monti e dei mari ? Si aggiunga 
che i governi ed ì municipi hanno generalmente dispregiato questo genere di monu- 
menti, giudicandoli forse indegni di aver sede ne' loro musèi. In Boma i piombi non 
iscarseggiano, ma per vederli conviene correr le poste. Ve ne è un gruppetto nelle 
sale ostiensi del Laterano, un' altro nella sacristia della basilica, un terzo nei ma- 
gazzini del museo vaticano, un quarto nella biblioteca, un quinto nel museo grego- 
riano , un sesto nel kircheriano , un settimo nel capitolino , un ottavo presso la 
Commissione archeologica e così di seguito. 

Ho voluto dare un cenno di queste difficoltà, perchè può darsi che nella mia 
Silloge manchino tubi, esistenti o veduti da altri in Boma. Io la presento agli eruditi 
come il germe, come l'embrione di una futura grande raccolta, come un invito a prestare 
d'ora innanzi maggiore attenzione a questo genere di monumenti. Ho incominciato 
il mio lavoro nell'ottobre 1878 : nell'anno decorso di quella data, circa sessanta tubi 
sono tornati in luce in Boma e nel suburbano, nonostante lo scarso numero di esca- 
vazioni publiche e private contemporanee. Ciò dimostra che se gli eruditi ne aves- 
sero fatto ricerca speciale, prima del Descemet e di me, i tubi si conterebbero ora 
non a centinaia, ma a migliaia ('). 

Esprimo in ultimo luogo la mia gratitudine alla Direzione dell'Istituto germanico, 
ai eh. comm. de Bossi, Enrico Stevenson, Luigi Bruzza ed Enrico Dressel, i quali 
hanno voluto cortesemente porgere aiuto al mio lavoro, ponendo a mia disposizione 
le loro schede. Ho ordinato la serie dei tubi non alfabeticamente, ma secondo il 

(*) Dairottobre 1879 al settembre 1880 sono state scoperte circa quaranta novelle epigrafi. 
Veggasi Tappendice alla Silloge. 
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sistema più razionale della distribuzione topografica per regioni e per vie. Precedono 
in ciascun gruppo le leggende imperiali, seguono quelle dei privati : vengono in ul- 
timo luogo quelle degli stagnai. 

I numeri uncis inclusi, posti accanto a quelli progi'essivi della mia serie, sono 
i mariniani, del codice valicano 9110. 

Debbo far osservare inoltre che le leggende aquarie sovente volte riuscirono 
imperfette, di modo che le lettere appariscono mozze ed incomplete. Io non ho po- 
tuto, anzi non ho voluto rappresentare queste imperfezioni della fusione, se non 
quando era cosa o avveduta, o indispensabile il farlo per ragioni epigrafiche. Negli altri 
casi- ho preferito scrivere p. e. IMP • DOMITI ANI in luogo di W? rOMIIIANI cet. cet. 
Avverto finalmente che la lettera Q_nelle epigrafi originali ha sempre la forma Q, 
perchè la linguetta non poteva oltrepassare il margine della cassa dei caratteri. 
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CAPITOLO XIV. 



SILLOGE EPIGRAFICA AQVARIA 



Regione I. 

Nel codice Windsor Massimo-Bartoli, intitolato « l'antiche pitture » al f. 90 è il 
disegno di un musaico rappresentante naiadi, tritoni, pesci. Vi è notato « pauimento 
« di mosaico bianco e negro largo per ogni verso palmi 30, trouato neirorto detto 
« il carciofaio, passato cerchij nella via appia alla mano sinistra, dimostraua essere 
« stato un bagnio et il quadro di mezzo seruiua per scolatore delle aqque; vi fu 
« anche trouato inserito nelle pareti doi bellissimi tevoloni lavorati di finissimo mosai- 
« chi rappresentanti giuochi di gladiatori e retiari et al intorno per il difuori della 
« stanza ui fu trovato gran quantitÀ de condoUi di piombo, che repartivano le aqque 
^ a diversi luoghi; scoperta l'anno 1670 » L'epigrafe dei tevoloni diceva ASTIANAX 
VICIT KALENDIO cet. Bartoli, Mem. ap. Pea, 13; Winckelmann 1, 446; 2, 397 ed. Pea. 

Benché « l'orto detto il carciofaio » sia oggidì designato alla destra dell'Appia, 
segno nondimeno l'indicazione opposta del Bartoli, che si riferisce non alla XII ma 
alla I regione. 

Il Cassio 2, 29 suppone che le terme conmiodiane della regione prima fossero 
alimentate « con qualche tubo . . . dall'alto aquidotto della Claudia dal Celio, persua- 
de dendomi a così credere un condotto di piombo scoperto dall'Ugonio nell'anno 1588 
«di cui tratta » Ugonio , Stazioni, XXXIX, il quale dice così: «non ha molto che 
« uicino à. questo luogo doue è la chiesa di s. Giouanni detta à porta Latina fu 
« trovato un condotto stretto di piombo, il quale come l'inscrittione mostraua, era 
« un ramo dell'acqua Claudia ». L'Ugonio deve aver confuso il nome del proprietario 
dell'artefice del tubo con il nome dell'acqua. 

a 

Beoione II. 

« Accanto il Coliseo verso ss. Giovanni e Paolo vi è un vigna (nel sito del clau- 
dium). Mi ricordo vi fu trovata una gran platea di grossissimi quadri di travertini 
e due capitelli corinti ... ed una fontana molto adorna dì marmi ... ed ancora molti 
condotti di piombo ». Vacca, Mem, 22. Nell'anno 1658 e nell'istesso orto dei pp. di 
s. Giovanni e Paolo furono trovati i seguenti tubi: 

1. DOMITI ANI • CAES • AVG • SVB 

cura m arri CINI CLEMENTIS 

2. DOMITI AN • CAES • AVG • GERM 
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3. POSTVMIVS • AMERIMNVS • FEj 

ed una o più lastre di cassetta dì divisione, ove leggevasi: 

4. [amerimnvsfe g 

(fi 

H 

Bruzio, Theatrum romanae Urbis^ ms. dell'arch. vat., IH, 198. Comunicò il eh. de Rossi. 
Quindi: « mense nov. 1694 vidi frustum tubi plumbei erutum in fundo ab. ss. Jo: et 
Pauli ad amphitheatrum fiavium, quo haec legebantur » 

5. (11) IMPDOMITIANICAESAVGSVB 

CVRAMARRICINICLEMENTIS 

Bianchini, Cod, Veron. CCCLXII fase. 8; Fabretti, Jnscr. 7, 398; Danzetta, Coti, 
vat, 8290, Diss. LI. Nell'istesso luogo il Bianchini registra pure la leggenda del 
plumbario. 

6. (H8) POSTVMIVS • AMERIMNVS| 

che è una seconda replica del n. 3 : cf. Fabretti , Inscr. 7, 410 apud Blanchinium. 
Danzetta, 1. e. cf. il P. Postumius Amerimnus n. 527. 

Da ultimo nell'anno 1742, cavandosi nell'istesso luogo sotto la direzione del 
p. Morgagni per fondare il refettorio del convento, fu scoperto un tubo enorme, 
foggiato a oliva, largo nel diametro minore m. 0,223 e capace di oncie 276. La 
maggior parte del tubo fu trafugata, il resto venduto per piii di 100 scudi, salvo 
un frammento conservato nella libreria del convento, ove indarno ne ho fatta ricerca. 
Il tubo « andava alla dirittura della Meta » secondo il Ficoroni, verso il Palatino 
secondo il Cassio, cf. Cassio, Acque 2, 115; Ficoroni, Vestigia di /?. /!., 1, 36; 
Id. Mem. ap. Fea, Misceli. 1, 81; Venuti, flo?ncr, 42. M. Arricino Clemente, che 
in questi tubi apparisce come procuratore imperiale delle acque, benché io lo creda 
piuttosto essere uno degli aéiufores^ è nominato nel seguente, trovato in Rimini presso 
alla porta di s. Andrea: 

7. MARRECINICLEMENTIS 

Metello, Cod. vat. 6039, 234 ARRICINI, da cui pende Amati, Sch. vat, 9736, 36 
e 9768, 10; Muratori, 1636, 18 ARRACENI ; Fabretti, dalle schede barb. forse 
del Doni: ARRECENI - In un frammento a grandi lettere copiato dal Sebastiani 
sotto monte Marcone presso la villa di Orazio, contrada • « vena scritta » si legge 
F -CtiS • ///// M • ARRE /////. Sebastiani, Viaggio a Tivoli 1828, 404. M • ARRICINI, Coi'- 
pus 6, 199. Il Fabretti, 7, 407; il Doni, 2, 153, il Danzetta, Cod. cU. ed il Mura- 
tori, 1713, 11 riferiscono come trovata parimenti in Rimini questa leggenda 

8. SEX • MODIVSRESTITVTVS * 

forse il pluxnbario di M. Arricino Clemente. Su questo personàggio che fu console 
cognato di Tito, e mori sotto Domiziano cf Marini, Arv. 156, 173. — Des Veigers, 
Révue Encicl. 1847 Juillet, p. 2. 
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9. i^a) T/CLAVDIVS; 

* in Roma nel giardino de' Mattei » Marini dalle sch. barb. XXIX, 148. Nel ms. n. Gn 
pone questo tubo fra gli imperiali, mentre quel nome in caso retto non può essere che 
d'un oflBcinatore. Osserva, nondimeno, il Marini « deve essere stato malamente letto ». 

(12) imp, e. domitianus, germanìcus aug 

« nel giardino de' Mattei » Marini, dalle schede barberine XXIX, 148. Anche questo 
deve essere stato malamente letto. Forse diceva: ^ 

10. IMP • CAES • DOMITIAN • GERM • AVG) 



11. (31) imp. ger, sep. s. aug. 

« nel giardino de' Mattei » dalle schede citate. Letto anche peggio dell'antecedente. 

12. L • VAGELLI 

tubo nella villa Casali. Ficoroni comunicò al Gori, Cod, Mnrucell. A. 195. È il L. Va- 
gellio, oratore modenese, mentovato da Giovenale nella satira tredicesima, v. 119, 
console suffetto sotto Claudio, forse nell'anno 47, come ne insegna un senatus con- 
sulto presso l'Haubold, Monum. legalia 197; cf. Borghesi, 5, 534. 

13. Ili VSETPEREGRIANAFEC 

fistola di m. 0,056 nel diametro maggiore, m. 0,033 nel minore, con pareti grosse 
0,005, trovata il giorno 15 ottobre 1878 presso 1' arco di Costantino, nel cavo per 
la fogna del Colosseo. Descrissi nei magazzini della Comm. arch. mun. 

« Ho veduto cavare da s. Stefano Kotondo fino allo spedale di s. Giovanni in 
Laterano, e trovare molte stufe plebee, e muri graticolati con alcuni condotti di 
piombo » Vacca, Mem, 106. 

Gruppo lateranense. 

< Nei primi decennii del secolo passato fu affidata al (Jalilei l'esecuzione della 
uaggior facciata della (bas. later.). In questa occasione gli scavi di fondazione fecero 
scoprire antichi muri, stanze, fistole plumbee, ed altre cose, che furono giudicate 
spettare alla casa dei Laterani. Ninno però, a mia notizia, si curò .. di studiare .. 
quelle rovine. È anche verosimile che le fistole non mancassero d'impronte » Ste- 
venson, Ann. Inst. 1877, 348. 

14. (136) SEXTI • LATERANI / 

15. (4<>) SEXTIORVM 

TORQVATIETLATERANI 

trovate nell'anno 1595 « prope ecclesiam » Ciampini, De s. aed. 5: « ad basilicam > 
Marangoni. Sancta Sanctor. 2, ed edite poco acconciamente da quasi tutti i recenti 
topografi ed epigrafisti. Furono restituite alla genuina lezione dal eh. Stevenson, Ann. 
Inst. 1877, 363. T. Sestio Laterano è il console dell'anno 197. 

28 
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1(3. (:«) MOPELLIMACRINIPRPRCV/ a. 212 

17. W) MOPELLIDIADVMENIANICP/ 

due tubi d'ugual getto e fattura, trovati Tanno 1732 presso il Laterano. Il Lupi 
determina il luogo preciso della scoperta a questo modo: « in eo Coelii coUis clivo 
« qui euro-austrum respicit, atque interiacet lateranensi basilicae et muris Urbis, 
« refodi coepta sunt per aestatem anni MDCCXXXII rudera quaedam antiquorum 
« parietum in vineis et liortis Laterano propinquis sepulta, ut materia lateritia sup- 
« peditaretur extruendo sacello magnifico . . . sancti Andreae Corsini ...» Epit, s. Sev, 43 ; 
Muratori, 480, 7; Marini, Avvali 550; Stevenson, Ann. Inst. 1877,352; De Ruggiero, 
Cai, mus, kirch:14:7, n. 604, 603. Descrissi. 

. 18. i^"') STATIONISPATRIMONIAVGGNNvv 

trovata nell'istesso luogo. Lupi, Epit, s. Sev, 44; Muratori, 480, 7; Stevenson, Ann. 
Inst. 1877, 350; De Ruggiero, Cat, mus, kirch, 147, n. 611. Descrissi. La credo 
appartenente agli alloggiamenti degli « Equites singulares » scoperti, fondandosi la 
cappella corsiniana: cf. Corpus, VI, 225, 226. Stevenson, 1. e. 

19. (94) AVRHILARVSETAVRGAIANEPREBJ 

trovata nelP istesso luogo. Lupi, Epit. $, Sev. 44; Muratori, 480, 7; De Ruggiero, 
Cat. mus. kirch. 145 n. 583. Descrissi. In una pessima trascrizione nel libro « Observat. 
variae Petri Wesselingii », Amstel. 1737 (Giorn. de' lett. 1743, 306) questa leggenda 
è congiunta alle antecedenti di Macrino e Diadumeniano, e compita al modo seguente: 
• • • • AVREL'IVS • GAIANVS ■ L • PVBLICIS • REGIONVMl AVGVSTORVM • NOSTRORVM. 
Forse i due Aurelii Darò e Gaiana erano pr(a)eò(itores) come l' Aurelius Hylas 
del n. 187 e 285. 

20. L • Pise) 

frammento scoperto 1' anno 1873 negli scavi eseguiti dal eh. Corvisieri, nell' orto 
annesso alla basilica lungo la via della Ferratella. Stevenson, Ann. Inst. 1877, 362 
tav. T. Forse L-PISG7h'5. Può darsi che la fratellanza dei Laterani e dei Pisoni nella 
congiura contro "Nerone, Tacilo, Ann. 15, 49 sg., sia nata anche per la prossimità 
delle loro abitazioni celimontane. Cf Cicerone, De liarusp. resp. 15. Becker, Top. 
496, n. 1036. 

Regione III. 

21. (24^;) ZOSIMVSFAVSTINAESSERFEC 

« In tubo plumbeo ad thermas Titi » Fabretti, J^, 15. « Tempo fa nello scavare in 
questa vigna (delle sette Sale) entrarono i cavatori nel primo piano, e trovarono 
ne' di lui muri alcuni condotti e fistole » Venuti, Roma 204 sg. copiando a verbo 
il Piranesi, Antich. I, 10, n. 234. Sopra altri tubi scritti, ma non copiati, delle terme 
di Tito, cf. de Romanis, Cam. esquil. p. 18, n. 18, tay. 2 — Nibby, R. A., Terme 
di Tito, 
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Regione IV. 



3 



22. nr>) jRIS • NERV • TRA||Ì lAN-AVG-GER-DACIClYYY l^^'*-^-^^^- 

i,VRALYPILPROc|^ÌHERACLA • SER • FEcAAA 

XXX 

trovata Tanno 1672 a s. Prassede. « In stae Praxedis tubus extabat cui erat inscul- 
ptum » cet. Cod. harb. XXX, 136, p. 109; MafFei, Mus.veron. 254, 5; Marini, Iscr, 
alò, 35; Borghesi, 8, 18. « Non posso dir nulla della di lei misura e capacità, tro- 
« vandosì ora rotta e divisa quasi a mezzo: mosti a però di aver avuto uii gran peri- 
« metro ». Amati, Sch, vat, 9745, 18 v. Nel cod. vat. del Suarez, 9140, f. 47 è 
notato « hic plumbeus canalis erat, per quem deducebatur aqua usque ad thermas 
« Traiani, quae fuerunt in s. Martini de Montibus » cf. Suarez, Cod. vat. 9136 f.2ì4. 

23. "^1) IMP • CAES • TRAI • HADRIANI • AVG • SVB CVR 

TREBELLIMARINI • PROCMARTIALISSERFEC 

trovata a s. Lorenzo in panisperna. Mazochio, f. 40; Grut. 183, 6. La divisione dei 
versi è incerta, facendone il Mazochio un solo. La indicazione del luogo del trova- 
raento non è sicura, essendo desunta da vaghe indicazioni del Giocondo, Veron. 144, 
magi. 10, e del Sabino, Marc. 23. Cf. Aldo ginn., Cod. vat. 5253 f. 138; Bembo, Coti. 
monac. f. 139 v. Nel codice Windsor Massimo-Bartoli intitolato « Pautiche pitture » 
ho trovato queste memorie di scoperte fatte nel luogo sopra indicato « Fu canato 
^ in un orto incontro san Lorenzo in panisperna per ordine del cardinale Antonio 
« Barberino, e fu trouata di rincontro questa stanza (cioè quella delle cui pitture 
«murali si da il disegno, coi colori indicati in iscritto) una statua colo^sea fatta di 
« dei pezzi di marmo oltre molte altre bellissimi pezzi di antichità, la suddetta sta- 
« tua era il ritratto di Livia Augusta, e si conserua al palazzo Barberino alle quattro 
« fontane, fu poi cavato il medesimo sito cou la direttione della Regina di Svezia 
« in tempo di Rospigliosi, e scoperta di nuovo la stanza, e ivi iiicino, incomincian- 
« dosi di aprire nuova strada con fabbricami delle case, nel disfarsi un muro sot- 
< terraneo anticho, ui fu trouata la bellissima Uenere che oggi possiede la Regina » 
f. 25 r. Segue il disegno delle pitture, con l'indicazione « nel palazzo di Decio, tro- 
uato nella salita per andare a s. Lorenzo in panisperna ». Nell'istesso luogo fu trovato 
un « pauimento intersiato de marmi di diuersi colori » esprimente una scena di 
vendemmia, f. 93 r. 

24. / / FLIOH ANNE VCTRIB]^|] [ 

trovato Tanno 1873 nella via principe Umberto, entro la città serviana : de Rossi, 
Bull. mun. I, 131. Descrissi nei magazzini della C. A. M. 

25. L • DOMITII ? 

trovata a ss. Cosma e Damiano. Schede presso V Istituto germanico. Dubito non 
sia una figulina. 
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26. f HERMOGENIANI • C • V • ^ 

di origine incerta. Descrissi nella sala delle colombe del nius. capitolino. Al medesimo 
tubo appartiene forse la leggenda del plumbario: 

27. C • IVLIVS • HERMES • FEC >/^ 

Descrissi e. s. Le memorie epigrafiche di Q. Clodio Ermorgeniano Olibrio prefetto 
nel 368-70 e console nel 379, e di Tirrania Anicia Giuliana sua nioglie, indichereb- 
bero la loro residenza urbana presso « s. M. ad busta Gallica » cf. Corpus, 6, 1713, 
1714, e 1657. Narra il Bartoli, Mem. 3 che « facendosi la cava nell'orto di una tal 
signora de' Nobili nella parte settentrionale del Coliseo, furono trovate diverse stanze 
sotterranee, tutte nobilmente adornate di marmi pitture fontane e statue, oltre quan- 
tità grande di condotti di piombo ». 

28. LOCTAVIVSFELIXCV/ 

trovata Tanno 1873 nel viale principessa Margherita sull'angolo di via Cavour, nell'in- 
terno della città serviana. Bull. mun. I, 80 tav. IV. Descrissi nei magazzini della C. A.M. 

29. AVR • IRENE • FEC 

^ fistula plumbea di piccolo diametro. Proviene dà casa privata di via Urbana >. Comu- 
nicata dal eh. Tomassetti, il giorno 25 marzo 1879. Si confronti col n. 131. 

« Nel fabbricarsi il convento (di s. Francesco di Paola) furono trovati de' bagni 
con alcuni labri di piombo» Venuti, Boma 208. 

Regione V. 

30. TI • CAESARIS • AVG 

tubo del diametro considerevole di m. 0,22 con pareti assai sottili, trovato il giorno 
25 gennaio 1879, nell'isola circondata dalle vie Merulana, Buonarroti, Macchiavelli, 
Ferruccio. Descrissi nei magazzini della C. A. M. Forse all'istesso tubo spetta il 
frammento di leggenda: 

31. ksAVG 

trovato nella istessa regione alcuni anni prima. Descrissi e. s. 

32. « IMP • CAES • NER OPT ER • DAC • PARI • SVB 

CVRA • PROCVR PATRIMONIANNEAIVCVNDA • FEC 



/; IMP • CAES • NERVTRAI • OPT • AVGGER -DAC PART • SVB 
CVRAPROCVRATORPATRIMQNIANNEAIVCVNDA • FEC 



(fusarola) 



tubo che alimentava una delle fontane del foro esquilino, trovato il giorno 6 luglio 1874 
nella piazza Manfredo Fanti. Bull. mun. II, 216. Descrissi e. s. 



— 218 — 

^ IQJLAESIIVSTI 

h VSROMVL VS AVGGLIBF 

e pAELIVSROMVLVSAVGGLIB/ 
/AESIIVSTI 

d {^STI II PAEjli.... 

tre pezzi di tubo acquistati pel museo kircheriano dal sig. Baldolini nell'agosto 1879. 
Descrissi. I frammenti a\ d essendo stati da me veduti estrarre da un cavo di fon- 
damento della casa posta fra le vie Amadeo, Fai-ini, Gioberti, Mazzini, è certa la 
provegnenza esquilina di tutti gli altri. 



41. 



^^« Q^CANVSI • PRAENESTINI 



trovata nella seconda zona dell' Esquilino. Descrissi nei magazzini della C. A. M. 
Di questo individuo fa menzione la gruteriana 935, 9. Q. Canusius | praenestinus 
maceriam . et . ol | laria . libertis | libertabusque | suis . fecit: cf. Fabretti, /vj^cr. 13, GO. 
Il tubo è assolutamente incapace di 20 quinarie, misurando nel diametro maggiore 
mill. 65 nel minore mill. 34. 

42. CA.iIAEPPOI'^OPI / 

tubo assai sottile e logoro, trovato presso la piazza Vittorio Emanuele nel 1874. 
Descrissi e. s. 

43. CLCERBONIAEOBSEQVEJ 

Descrissi il giorno 28 gennaio 1879 presso Tlnstituto di corrisp. arch. Forse Claudiac 
Cerboniae, 0bseque(n3 fecit). Si asserisce trovata nell'Esquilino l'anno 1875. 

44. a • • ORNELIO • FRONT • ETQVADR/// 

à • • ORNELIOFRONTETQVADRA/// 
e CORNELIO-FRONT- ET QVADRA/// 

tubi trovati nel marzo 1877 pressa la sala mecenaziana in via Merulana. I tubi hanno 

il diametro maggiore di m. 0,12. Nell'istesso luogo, e nell'istessa occasione furono r 

trovati parecchi altri tubi, minori di un terzo dei primi, conila leggenda 

45. CORNELIFRONTOETQVADRATI f 

Descrissi gli uni e gli altri nei magazzini della C. A. M. Interpreto Cornelio{r\\m) f 
/*Vori/o(nis) et Quadrali^ ed attribuisco questa bella leggenda a Marco Cornelio Fron- 
tone, l'oratore, il maestro di Marco Aurelio e di L. Vero, console sufifetto del 143: 
cf. Creili, 1176; Borghesi, 3, 382. Il Cornelio Quadrato sarà un suo fratello. 

46. IV-IA-VITALIS-Nj 

trovala il giorno 25 settembre 1873 all'angolo delle vie Principessa Margherita e 
Mazzini. Descrissi e. s. 



'•■• ♦ 
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Dante, nella seconda zona dell^Esquilino. Il tubo si dirigeva verso quel piccolo edificio 
termale dei tempi dioclezianei, che ho descritto e delineato nel Bull. mun. 3, 79 
tav. XI. Descrissi e. s. 

55. CELADVSFEC 

trovata in quell'isola dell'Esquilino che è circoscritta dalle vie Mazzini, Napoleone III, 
Carlo Alberto e Cappellini, il gionio 2 maggio 1877. Descrissi e. s. 

56. à ISEPDATIBVSFECI/// 

f» JBVSFECI/// 

e JVSFEC/// 

d SEPPROCILLAETSEPDATIBVSFECi/// 

trovate nella seconda zona delFEsquilino, nell'area della villa Palombara. Può darsi 
che il gentilizio della coppia di artefici sia SEKgia SEKgius^ e che debba leggersi 
Sergia Procilla et Sei^gius Dativus fecerunt. Descrissi e. s. 

57. SERGSVLPICALEXANDJ 

due frammenti trovati nell'agosto 1879 presso l'imbocco della via Principe Amedeo 
nella piazza Fanti. Descrissi e supplii con la leggenda del n. 121. 

58. MAVRELI • SERVANDI / 

si crede trovata nell' Esquilino. Descrissi nei magazzini della C. A. M. 

Non molto lontano (dalla eh. dei ss. Pietro e Marcellino) nella vigna di Fran- 
cesco da Fabriano, vi furono trovate sette statue nude di buona mano .... vi furono 
trovati ancora molti condotti antichi di piombo e di terracotta, e dimostravano pigliar 
acqua dal . . . castello (scoperto sotto la detta chiesa). Vacca, Meni, 25, cf. Venuti 237. 

Regione VI. 
A) Gruppo trovato nella zona delle terme costantiniane. 

59. ^' IMPCAESTRAI HADR 

PETRONISVRAEPRO' [ 

f> IMPCAESTRAIHADRIANIAVGSVBCVRA /^^ f 

PETRONISVRAEPROCMARTIALISSER//// V-^ f 

f 

60. IMP'CAES • TRAIAN • HADRIAN • A^G • SVB CVR /^^ „ J 

/l TERENTIVSCASSANDERFEC 

f 

n. 59 a, b tubo di m. 0,29 di diametro con pareti grosse m. 0,027 saldato a canale ' 

ed inchiavardato nella commessura con èhiavarde di ferro, trovato il giorno 15 dice 

bre 1879 dinanzi al portone di s. M. degli Angeli, quasi nel centro dell'essedra del 

terme di Diocleziano. Descrissi. 

n. no, tubo di m. 0,25 di diametro, con pareti grosse m. 0,023, trovato 

davanti il portone del palazzo Rospigliosi in piazza del Quirinale. Bull 

Descrissi. 



.0 l'anno ISf 
[. mun. 5, l| 
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« di millimetri 108 >^. Schede del Sarti, che legge TVRRANIA per VETRANIA, Fea, 
E/fcm. leu. di Roma 1823, 33, p. 304. Visconti P. E., Atti acc. pont. arch. 2, 655. 

66. a T • FL • CLAVDICLAVDIANI / 

11 
APOLAVSTYSFECIT / 

h T • FL • CLAVDICLAVDIANI / 

II 
APOLAVSTVSFECIT / 

e T • FL • CLAVDICLAVDll 

> 

tubo trovato il giorno 15 aprile 1876 negli sterri di via Nazionale sotto il giardino 
Kospigliosi, cf. Corpus, III, 3387, 3745; VI, 1710. Anìiuaire de ComtanL 1873/74 
465. Eph. epigr. 2, 614 p. 367. Descrissi nei magazzini della C. A. M. 

67. « !T • NAE LEMENTIS 

b L • NAEVICLEMENT- 
e ÌAEVICLEMENTIS 

tubo trovato il giorno 12 aprile 1876, nei disterri delle antiche taberne sottoposte 
alla villa Aldobrandini, descritte e delineate nel Bull. mun. IV, 115. Descrissi, 
L. Nevio Clemente possedeva altra acqua derivata dal castello del monte della Giu- 
stizia, cf. n. 95. 

68. M • POSTVMI • PESTI • T • PAVLLAE • EIVS • ET 

FILIORVM • ET • POMPEI • HELIODORI 

« In aede Felicis, in Quirinali, in canali plumbeo » Schede del Pomponio n. 122 
ap. Gammaro f. 70. Gammaro, Silloge nel codice di Basilea D, IV, 7 f. 95. Comunicò 
il eh. de Rossi. Cf. Corpus, VI, 1416. 

69. PVBLIAMA///TI///S^//CIA///SSACF/^ 

trovata nel taglio per la via Nazionale attraverso la villa Aldobrandini, Bull. mun. IV, 
114, male. Descrissi nei magazzini della C. A. M. 

70. MVOIANI 

impressa sopra targa che forma risalto da un tubo trovato all'angolo delle vie Ma- 
zarino e Nazionale, murato nelle fondamenta delle terme costantiniane, Bull. mun. V, 
781. Descrissi e. s. 

71. « VLPIAEVTYCHIAFEC 



—PIAEVTYCHIAFEC 
b VLPIAEVTYCHIAJ 

tubo trovato il giorno 5 aprile 1876 nei disterri per la via Nazionale, attraverso la 
villa Aldobrandini. Descrissi e, s. 



i 
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79. AVRELIVSAGATHANGELVSFEC 
trovata nell'istesso luogo. Descrisse il eh. Henzen. 

80. AVRELIVS cs BASSVSFECIT>r 

trovato nel 1877 presso l'angolo nord ovest del palazzo delle Finanze. Bull. mun. V, 
181, male. Descrissi nei magazzini della C. A. M. La leggenda è impressa o incisa 
a mano sopra una targhetta rilevata sulla superficie del tubo. 

81. MANNJ 
frammento trovato nell'istesso luogo. 

82. LFABIGALJ 

^/ABIGALLI 

due tronchi di tubo, larghi nel diametro 0,05 trovati nell'istesso luogo. Schede presso 
TufiScio tecnico degli scavi di Koma. 

83. ■ LSEMPROn! 
frammento trovato nell'istesso luogo. 

84. NASENNIVSMVSAEVSFECIT 

tubo lungo m. 1,00, diametro m. 0,10 trovato nell'istesso luogo. Schede presso l'ufRcio 
tecnico degli scavi di Koma. 

85. VALIO VINVSFECIT j^ 

tubo di 0,08 di diametro trovato il giorno 5 agosto 1872, presso l'angolo nord ovest del 
palazzo delle Finanze. Comunicato dal eh. Pellegrini. Mi sembra dei tempi dioclezianei. 

86. VIBIAGLAVCE ? 

ripetuta tre volte in un tubo trovato il giorno 21 ottobre 1872 all'angolo nordovest 
del palazzo delle Finanze. Comunicata dal eh. Pellegrini. 

C) Gruppo trovato negli Orti sallustiani. 

87. NERONISCLAVDI—? 

« Nella vigna di Gabriel Vacca mio padre accanto porta Salara dentro le mura 

« trovammo.... due condotti di piombo lunghi dieci palmi l'uno; ed il vano di essi 
< era più d'un palmo con le seguenti lettere : NERONISCLAVDIVS {sic). Vacca ap. Fea, 
MiscelU 1,78. 

88. iiY ORTORVMSALLVSTIANOR nAEVIVSMANESFECITV 
HA IMPSEVALEXANDRIAVG^ " fNAiiviVbmAiNiibMiL,ii ^ 

89. YjTT ORTORVMSALLVSTIANOR || naEVIVSMANESFECIT^ 
AIJI IMPSEVALEXANDRIAVGiT " ^AHVivbMArMU^jriiuii ^ 
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97. SATVRNINVSFEC/^ 

neirislesso luogo. Bull. mun. IV, 136. Descrissi nei magazzini della stazione. 

E) Case diverse della regione VI. 

98. (81) appIclavdImartialiI 

avrfecit 

« nella medesima vigna del cardinale di Ferrara (d'Este) su la schiena di Monteca- 
« vallo » Metello, Cod, vai, 6038, 23 ; « in vinca cardinalis Eslensis in Quirinali 
Cod. barò, XXX, 136; Doni, Cod. barb, 608; ediz. 2, 150; Muratori, 505, 1. Un 
ramo degli Appli (Severo, Massimo Nerbano etc) fiorì sulla fine del primo secolo. 

99- (76) AGATHO • MVMMI • SER • FEC 

APPI • SILVI • IVNI • SILVINI 

trovato nella vigna del cardinal di Ferrara (d'Este) sul Quirinale. Metello, CoJ. vaL 
603P, 23; Doni, CoJ, barb, 608 (Moroni, ivi XXX, 136). Ediz. 2, 149; Murai 504, 18. 

100. CIVLIAVITI II ////EVIVSSYNTROPHVSFEC^ • 

condotto, di modulo incirca denario, trovato il giorno 17 aprile 1879 nelle fonda- 
menta del nuovo teatro nazionale del sig. Domenico Costanzi, fra le vie Torino, Na- 
zionale, Firenze, Strozzi. Esso ci apprende che la nobile casa, ricchissima di oggetti 
d'arte e marmi d'ogni specie, esplorata dal sig. Costanzi, apparteneva a C. Giulio Avito, 
sposo di Giulia Mesa, avo materno di Elagabalo e di Severo Alessandro, proconsole 
d'Asia sotto Caracalla: cf. Borghesi 4, 513. 

101. ^79} Qj^ VALERI • VEGETI 

« in fundamentis parthenionis monasterii de Incarnatione in Quirinali » Fab retti, 7, 417. 
Similmente Marini, ms. 170 e Arv. 195 dal Codice barb.XXX^ 92, f. 31 nel quale la sco- 
perta è fissata al novembre dell'anno 1641. Q. Valerio Vegezio fu console con P. Metilio 
Secondo negli ultimi mesi dell'a. 91. Sulla sua famiglia cf. Corpus^ II, 2074-77. 

102. (173) VALERIA EVNOEA 

ripetuta « in tre tubi trovati nel 1776 nell'orto delle Barberine ». Marini. 

F) Gruppo trovato negli alloggiamenti de' Pretoriana 

103. CASTRVMPRAETORIVM ? 

Bianchini, Cod. veron. CCCLXII, fase. 10. Probabilmente lesse CASTR • PRAETOR- 
ovvero CASTRA • PRAETORIA. 

104. • -lORIVM/^ 

di origine incerta. De Ruggiero, Cat. mus. kirch. 148 n. 619, forse frammento dell'an- 
tecedente. Descrissi nel museo kircheriano. 
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105. YY -^ IMP DOMI TI ANI CAES ARIS .5 AVG • GER 

A A ^ svbcvrabvcolaeprocIfortvnatvslibfecit 

Tubo di m. 0,40 di diametro trovato negli sterri del monte della Giustizia, a destra 
uscendo fuor della porta viminale, nelP aprile 1878. Le concrezioni calcari hanno 
ristretto il diametro a m. 0,15, il che dimostra che l'acqua condottata era quella 
delPaniene nuovo. Descrissi nei magazzini del museo kircheriano. Si confronti il titolo 

cerite, Bull, Inst. 1840, 95, TI • CLAVDIVS • AVG • LIb • BVCOLAS PROC • AC^VAR 

illustrato dal Borghesi. IV, 340. 

106. (45) IMP • DOMITAVGGERM • XVI • COS a. 93/4 

Maffei, Mus. veron. 257, 17; Donati, 213, 6, che la unisce con la seguente: 

107. DAPHNVS • FEC 

Maffei, Mus. veron. 257, 12, da cui Donati 213, 6; De Ruggiero, Col. mus. kirch. 145, 
n. 575. Descrissi. 

108. ^ _ , IMPCAESAVRELlANTONlNI"EA^ELlVER TTTTr ì/soo 

AVRELCAESÌII'ECOMMIICOS i V I I I &• ^^^ ^ 

' SVBCVRACAECILIDEXTRIANIPROISMALF Vili 

tubo trovato nel 1876 nei disterri del monte della Giustizia, presso il castello della 
marcia giulia e tepula che ho illustrato alla p. 306 di questo volume, e limgo il 
lato occidentale dell'oratorio cristiano, Bull, mun, IV, 135. Descrissi nei magazzini 
della stazione centrale. 

109. PISONEETIVLIANOCOS a. 175. 

TESSERAC AS T R E S I S ^ 

trovata nell'anno 1862, costruendosi le fondamenta della nuova caserma al castro 
pretorio. Henzen, Ann. Inst. 1864, 6; Visconti, Giorn Arcad. N. S. LII, 166. 

110. (49) iMPCOMANTAVGIIII^AVFIDVICIICOS a. 183. 

già nel museo borgiano. Marini, Arv. 354; Mommsen, /. N. 6829, 3; Fiorelli, Col. 109; 
Id., Docum. ined. v. I p. 305, n. 656. Mi sembra certamente del castro. Descrissi nel 
museo naz. di Napoli. 

111. IMPLSEVEROIIIETANTONINOCOS • CVRAGENFVRIO • FESTOTR •• a. 20 3 
-CHORVII • PROPERMINCVR • / MESSIOATTICO • CHORVII • PR 

ripetuta due volte su tubi che erroneamente si asseriscono trovati a s. Prisca sul- 
l'Aventino, mentre e certissima la loro provenienza dal castro pretorio. Henzen, Ann. 
Inst. 1864, 6; De Ruggiero, Caf. vius. kirch. 148 n. 614-15. Descrissi nel museo 
kircheriano. Il eh. Henzen propone interpretare le sigle al principio della seconda 
linea c{o)hortis VII praetoriae, operum mÌ7iorum curator.IlMommsen^ Bull. Inst. 
1866, 127 attribuisce ad errore del plumbario il segno 7 che precede il nome del 
centurione, mentre dovrebbe trovarsi collocato innanzi a CHOR, 



* t 



— 228 — 

112. PLAVTIANOII-EGETAIICOSFVRIVSFESTVSTRIBCOH VIIPRSVC ^ 203 
CVRAMVCIGENITORIS / COHVIIIIPRGPAEMCONCESSV 

trovata nelP anno 1862 costruendosi le fondamenta della nuova caserma al castro 
pretorio. Henzen, Ann. Inst. 1864, 6, il quale propone interpretare le sigle della 
seconda linea: gessit publius aemilius concessus: cf. Mommsen, Bull. Inst. 1866, 127. 

113. fl AVRELIVSDIONYSIVSLIBF; 

'/)impdominin/////////anto/ 
svccvrasvlpicipriscic ^ 



LIVSDIONYSIVSLIBF 

OMININMAVRELANTONINIAVG 

CVRASVLPICIPRISCICVCVRAQyARV 



♦* 



Tubo grandissimo trovato nella primavera del 1877 negli sterri del monte della 
Giustizia, a destra uscendo fuor della porta viminale. Descrissi nei magazzini del 
tribunale criminale di Roma. In altra parte del medesimo tubo appariscono tracce 
di otto lettere assai minute, impresse soltanto di costa. Una seconda prova per 
imprimerle, sovrapponendole alle prime; non è riuscita. Il pezzo ricuperato dal tri- 
bunale, pesa oltre a 3 quintali. 

114. IMPMAVRANTONINO 

•ETINEIOSACERDO//// a. 219 

« in tubo plumbeo quem comparavit Blanchinius iuliis V hac die 27 Xbris 1717 ». 
Bianchini, Cod. veron. CCCXLVII, 159'. Il Bianchini ebbe o trascrisse molti tubi 
del castro. 

115. IMPCAESMAVRELLI ANTONINI AV( 

il 
CASTRISPRAETORIS 

trovato il giorno 10 maggio 1876 nei disterri del monte della Giustizia, presso il 
castello della marcia giulia e tepula, Bull. mun. IV, 136. Descrissi nei magazzini 
della stazione centrale. 

116. MAXIMOETPATERNOCOS a. 233, 

Muratori, 2101, 2; MafFei, Mus. veron. 2ft7, 15; Bonanni, Mus. kirch.Ll^ 2. Proviene 
certamente dalla vigna de' gesuiti al Maccao. 

117. (35) IMPCAESMOPELLISEVERIMACRINIAVG ^ 

(36) MOPELLISEVERIDIADVMENIANICAESPRINCIVJ 

Il Ficoroni, Roma Ant. 125, e Cod. MarucelL A, 62; il Muratori 2010, 5; il Gori, 
Iscr. Etrus. 3, 282, e coloro che appresso li copiarono, uniscono a questa leggenda 
le due seguenti: 
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125. AVRELIASEBERA 
trovata, credo, nel quartiere del castro pretorio. Descrissi. 

126. SERGIVSSVLPICIVSIVSTINVSFECIT ^ 

De Buggiero, Cat. mus. kirch. 145 n. 579. Descrissi. Sembra sia stato trovato nella 
vigna dei gesuiti al castro pretorio. « In eadem vinea rr. pp. S. J. effossus hoc anno 
tubus plumbeus cum bisce litteris \SEKG SVLl^, Bianchini, Cod. veron. CCCLXII, 
fase. 10. Potrebbe anche essere il Sergius Sulpicius Alexander n. 121 e 57. 

127. (eRIVSCOLONICVSFEC ^ 

trovata il giorno 15 marzo 1873 nell'area del villino Telfener, sulla via Solferino. 
Descrissi nei magazzini della C. A. M. Questo stagnaio lavorò pure pei condotti del 
palazzo de' Cesari, cf. n. 158. 



G) Gruppo trovato nella vigna Rondinini. 

128. (133) SEXTIVLIFRONTINI 

<f Vinea Randenina (via tiburtina) ». Fabretti, 7, 404. Console con Traiano nell'anno 100: 
curatore delle acque. 

129. IVNIORVMv. 

Ivi. Schede presso l'Inst. Sulla gente Giunia cf. Borghesi, 5, 166. 

130. SOCIORVM • P VELICI 

XXV • VENALIVM 

* tubus plumbeus e vinea Santis Randenini via tiburtina erutus » Fabretti p. 34, 177, 
cf. le sue annotazioni sulla XXV venalìum. 

131. AVR • IRENE • FEC 

« In vinea D. Sanctis Randenini via tiburtina » Fabretti, 7, 394, cf. n. 29. 

132. (146) PHRONIMVS • FEC 
Ivi. Fabretti, 7, 409. 

133. (166) TI • SERVILIVSHERMESFEC 
Ivi. Fabretti, 7, 414. 

H) Case diverse della zona estramuranea. 

1 34. GEMINIAESB ASSESCF 

trovata l'anno 1877 negli sterri del monte della Giustizia al di fuori dell' aggere, 
a destra uscendo dalla porta viminale. Descrissi nei magazzini della stazione. 
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Quando si scoprì quel portico di incerto edifizio, che giace sotto il palazzo Piom- 
bino in piazza Colonna, e che è descritto dal Fea, Varietà^ 10, si trovarono molti 
condotti di piombo. Canina, Indicazione^ 222. 

Begione IX. 
A) Gruppo trovato nelle fondamenta di s. Ignazio. 

141. IMP • CAES • HADRIANI • AVG^ 

trovata in via de' Pastini, insieme col n. 143. Cassio, 2, 388. È piti probabile sia 
stata trovata nelle fondamenta del collegio romano. 

142. (23) IMP • CAES • HADRIANI • ANTONINI • AVG • FI! 

SVB • CVR • PORCI POTITIPROC- ANNSYMPO-F 

Donati, Rom. vet. 403; Fabretti, 7, 392; Muratori, 453, 6. « In dextero (latore templi 
s. Ignatii) immanis alia e plumbo fislula est inventa, quinquaginta palmos (m. 11,15) 
sub terra defossa, lato hiantique, qualis maiorum bombardarum extrinsecus solet esse, 

tubo Huius fistulae, quia longissime excurrebat, inventus non est exitus 

NuUius auctoris nomine notabatur ». Donati, 1. e; Danzetta, Cod. cit, 

143. TEMPLOMATIDIAE 

« Secundum eos arcus (aquae Virginis ad s. Ignatii) cum inventas cloacas fossores 
repurgarent, partem ingentis fistulae plumbeae non longe a Pantheo Agrippae repe- 
rerunt, eratque fusilibus litteris in ea inscriptum » Donati, Roma p. 400; Fabretti, 
7, 406; ITardini, 6, 93; Cassio, 2, 388. La consecrazione di Matidia avvenne il 
21 dicembre 119: cf Cohen, Imp. 2, 166, n. 543. Creili, 2196. Henzen, 5465. 

144. (139) NARCISSIAVG • LIB • ABEPISTVL 

« eodem loco (quo tubus templi Matidiae) in fistula plumbea, fusili item opere » cet. 
Donati, Roma 3, 18; Fabretti, 7, 408; Cassio, 2, 374. 

B) Gruppo trovato nelle fondamenta del palazzo 

per la Cassa di Bisparmio. 



146. IMP • NERVAETRAIANICAESAVGGERDACI 



SVBCVRSILIDECIANIETJVlEMNIRVl|^ 



(IVSPOLYBIVSFEC \\\ X 



Bull. mun. I, 93. Descrissi. I due curatori della condottura non mi sembrano di 
condizione libertina, che era la condizione normale dei « procuratores augusti ». 
Inoltre non trovo esempio certo che un augusto avesse contemporaneamente due o 
più procuratori. Perciò credo che la condottura fosse fatta, curagenti i due aditUores 
frontiniani, come quella di Domiziano n. 1.5, e quella di Caracalla n. 113 fatta dallo 
stesso curator in persona. 
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Begionb X. 

153. (78) |vsavgvstanaesvccvraevh| 

descrisse lo Zoega presso il pittore viennese Wutky, il quale ne fece dono al museo 
di Vienna. Quivi lo descrisse il Kellermann, ÌVSTANAE cet. Al medesimo tubo spetta 
forse quest'altro brano, che lo completa: 

154. (1^5a) fcVRAEVHODAEAVGLIBPROC 

già nel museo borgiano. Cardinali, Iscr. ined. n. 315; Mommsen, /. N. 6829, 9; 
Fiorelli, Catal. 115; id. Z)oc. in. I, 305. L'Evodo procuratore è diverso dal plumba- 
rio n. 278. Esso fu quasi certamente liberto di Domiziano, restauratore della « domus 
augustana » e distributore della Claudia celimontana in questa parte del palazzo. 
Descrissi nel museo naz. di Napoli. 

« En poursuivant le déblai de Tarea palatina on a trouvé, sous le sol de cette 
area, un couloir souterrain, qui se dirigeait de cette maison vers celle d'Auguste, 
et dans ce couloir le tuyau de plomb qui y amenait les eaux, tuyau sur le quel 
on lit de disfa^nce en distance l'inscription suivante, imprimée en relief: 

155. a IVLIAE • AVG 

b IVLIAE • AVG 

e IVLIAE • AVG 

d IVLIAE • AVG 

Dans une lettre du 10 avril 1870 Mr. Kosa m'apprend que, sur un nouveau tuyau 
de plomb qu'il vieni de dócouvrir sous le dallage du peristylium (della casa dei 
Flavii), tuyau qui est soudó avec celui de Julia Augusta et qui semble avoir sa prise 
d'eau dans la piscine que l'on rémarque dans un coin de la domus liberiana, on lit 
l'inscription suivante: 



156. L • PESCENNI VS • EROS 1 1 CAESARVM 

Parimenti « soudó avec le premier à la naissance de l'embranchement du crypto- 
portique » si trovò un tubo di ugual diametro e fattura, sul quale era scritto: 

157. a IMP • DOMI TIANICAESAR • AVG • SVBCVRA 

EVTYCHIL • PROC • FECHYMNVSCAESARnSER 

b IMP • DOMITI ANI CAE SAR • AVG • SVBCVRA 

EVTYCHI // PROC • FECHYMNVSCAESARn SER 

Eónier, Introduction aux peiniures du Palatin ap. Perrot, Mém. d'arch. Paris 1875 
p. 79, 82, 83; cf. Eosa, B. L 1870, 33; Visconti-Lanciani, Guida 123. Descrissi nel 
tablino della casa di Germanico. Il Kenier attribuisce il primo tubo a Livia « veuve 
d'Auguste *. Lo credo invece della Giulia di Tito. Si è voluto trarre dal nome Pescennius 
un indizio dell'epoca nella quale fu restaurata la condottura, epoca contemporanea 
al regno di Severo, il che è abbastanza dubbio. 
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T 



"^ VALERIVS COLONICVS ¥EC^ 

< 
> 

lastra spettante ad una cassetta di divisione, alta 0,66 larga, 0,78. De Ruggiero, Cai. 
mus. klrch. 142, n. 528. Si crede scoperta in un bagno, con sottoposta fornace, 
negli orti farnesiani dalla parte rivolta al circo massimo. Cf. il n. 127. Descrissi 
nel museo kircheriano. 

159. a RVBELLIAEBa| 

b RVBELLIAE • BASSAE 

tubo di m. 0,18 di diametro, trovato il giorno 25 maggio 1877 in via de' Cerchi 
dicontro il n. civ. 45, a m. 11,00 di profondità sotto il piano moderno. Correva sotto 
la crepidine dell'antica strada che divide il circo dal Palatino. Dalla condottura si 
trassero circa 200 chil. di piombo. Parallelamente correva altro tubo anepigrafo di 
m. 0,14 di diametro. Dall'uno o dall'altro si dipartiva ad angolo retto verso il Pala- 
tino un condotto minore con l'epigrafe 

160. a ROI • HIL A RIONIS 

b ROI • HILARIONIS 

Descrissi nei magazzini della C. A. M. Nella raccolta mariniana, al n. 154 è notata 
la seguente 

161. L • ROI • AlCTl 

di origine incerta, e che fo seguire all'antecedente, solo per la identità del gentilizio. 
Rubellia Bassa è la figlia di C. Rubellio Blando console suffetto nell'anno 20, e di 
Giulia nipote di Tiberio. A lei fu dedicata la bella base, che nella sommità mostra 
ancora i forami nei quali era assicurata la statua, base scoperta l'anno 1844 sotto 
la villa Aldobrandini a Frascati. Le fu dedicata, come AVIAE OPTIMAE da Sergio 
Ottavio Lenate Ponziano console nel 131. Borghesi, 4, 489. 

« Nel fabbricarsi il monastero di s. Bonaventura furono trovati molti nobili 
edifizi ... Fu notato la piti parte delli detti edifizi essere conserve di acque pensili, 
una delle quali serve di refettorio alli detti padri. Vi fu anche trovata in un gran 
pezzo di condotto di piombo una chiave di metallo corintio di peso sino a libbre 
novanta ». Bartoli, Mem. 5 ; Venuti, 38. 

Regione XI. 

« nel cerchio Massimo si sono trovate due Guglie, una drizzata da Sisto V nella 
piazza Lateranense, e l'altra nella piazza di s. Maria del Popolo. . . come anche . . . 
gran condotti di piombo > Vacca, Mem. 5. 
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beoionb xn. 

162. (73) AELIMAXIMIAVGVSTORVMLffiERTI 

fu nel museo kircheriano, Lupi, Cod, vat. 9143, 45 v. AVCTORVM male. Maflfei, 
Mus. ver. 259, 19 AEL. « nuper reperlum in vinea proxima thermis Antonini hoc 
anno (1837) inter antiqui parietis rudera » Bonanni, Mus. kirch. LI, 4. 

163. (79) QJlIACICENSORINI CV - CL AVDIVSACEVSFEC ^ 

X X 



CLAIACICENSORINI///// .- ADIISHQOWIDVIVÌD 

trovata all'Antoniana. « Bel tubo di piombo nel . . . museo kircheriano. . . Il p. Ode- 
rici p. 209 n. 35 ne ha stampata la metk, né questa medesima acconciamente, 
non avendo egli allora veduto l'originale. Il diametro di questo tubo è di circa 
6 digiti » Marini, Giorn. de*'leUer. di Pisa p. 56 n. e. p. 59, n. a. Nelle schede 
vat, dell'Amati 9745, 18 si trascrive la sola leggenda dell'officinatore. Quinto Aiacio 
Modesto Crescenziano fu legato della Germania inferiore fra gli anni 209 e 211. 
Borghesi, 4, 185. 

1 64. AVRELiL ACHES AVRC AELESTIN Ah 

trovata nella vigna già di Filippo Volpi, ora Guerrieri dietro l'Antoniana. Descrisse 
il eh. Henzen. 

165. CORNIFICIA 

dì origine incerta. De Ruggiero, Col, mus^ kirch. 146, n. 592. Descrissi nel museo 
kircheriano. Lo credo provenire dalla domus CORNIFICIAe segnata nella « forma 
urbis Bomae» ap. Jordan tav. 1, n. 2 e registrata dai cataloghi della duodecima 
regione. Spettava forse alla Annia Cornificia Faustina sorella di M. Aurelio e sposa 
di M. [Immidio Quadrato, ovvero a sua nipote, cf. Borghesi, 3, 241. 5, 204, 433. 
Soltanto per questa ragione di parentela fra gli A unii gii Ummidii, e non per nesso 
topografico, faccio seguire la leggenda: 

166. VMIDIAE • CF • OVADRATlU 

di origine incerta. De Ruggiero, Cai. mus. kirch. 146, n. 598 che legge: nVMIDIAE 
CF QVADRATILIa^. Descrissi. Sarà figlia o nipote del C. Ummidio Quadrato, 
Mommsen, /. N. 4234. * [ 

167. l. /^ABICHILONISPRAEFVRB (cos. ord. a. 204) 

trovata Tanno 1859 presso s. Balbina: preziosa testimonianza per la collocazione della 
« domus Cilonis » dei catsiloghi. Di L. Fabio Cilene Settimino e della sua carriera 
cf. Corpus, VI, 1408-10. Visconti, Bull. Inst. 1859. 164. 

168. (132) IVLIORVMCEFALIORVMCCW 

« piombo di monsignor Casali » Marini, Arv. 245; Mommsen, /. N. 6829, 10; Fiorelli, 
Calai. 116; Id., Docum. ined. I, 305, n. 667. Lo credo trovato nelle vigna Casali a 



1 
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174. (151) PVBLIAVALERIACOMASIAC • F/ 

ripetuta due volte su tubi trovati nell'Aventino, conservati dipoi nella barberiniana 
ed ora andati forse, come dice il Ligorio, in mano a' giudei, cf. n. 51. 

175. (74) aemiliorvmlvci-ekaricifecervn: 

II 
C • SVETRISABINICV-^ 

Maffei, Mus. veron.^ 257, 10; Marini, Arv. 116, 58. C Ottavio Appio Suetrio Sabino fu 
console con Messalla nel 214. Sulla sua carriera cf. Mommsen, /. A'. 4237; Id., Ephem. 
epigr. 1, 130; Henzen, Arval. 193; Desjardins, Revue arch, 1873, 65 sg. Ho corretto 
la lezione di questo tubo, p. 196 al modo seguente: 

AEMILIORVMLVCreKARI „ ^J u^rFRVxr 
C- SVETRISABINICV-^ " ) .^'^'-^^vim 

1 76. /VM • SVAETRIORVM 

n Marini premette a questa ^ leggenda raslerisco dubitativo, senza ragione. È nelle 
schede barberiniane dell'Olstenio, XXIX, 148. 

177. (178) MVALERIBRADVAEMAVRICICV 

trovata nelle vicinanze di s. Alessio. Nerini, 1. e. 364. Tu proconsole d'Africa sotto 
Severo, pontefice, console nel 191 e curatore delle acque. Corpus^ V, 2, 7783. 

178. JIVS • FAVORFECIT 

179. }CL • LIBE RESTITVTVSFECIT 

180. AVR • FELICITASETlj 

Sei frammenti di tubi trovati nella vigna Maccarani, dove scende verso il sepolcro 
di Cestio. Li ho ricomposti e restituiti da schede assai corrotte comunicate all'Insti- 
tuto. In esse si nota che nel terzo tubo le tracce delle corrose lettere dan segno 
di FILIPPO (sic) 



181. « jv-crvADi^ 

h h///////XOFFICIVIV • CrVADI-^ 

trovate presso la chiesa di s. Prisca. Descrisse il eh. Forcella, l'anno 1864, nella 
raccolta di Gr. B. Guidi. 

182. (157) SABIDIVSDIONYSIVSFEC 
trovata nelle viciiianze di s. Alessio. Nerini, 361. 

B) Gruppo trovato nella zona dell'Emporio. 

183. (13) IMP • NERVAE • CAES • AVG 

ST AT • PATRIMONI • AVG • N 

trovate « in vinea d. d. de Bettinis prope montem Testaceum » secondo il Donati 
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Via Appi a. 

A) Dalla porta alla villa de' Quintilii. 

« Fuori della porta (s. Sebastiano) non vi è vigna, che non sia ricchissima di 
memorie sepolcrali, statue, e marmi infiniti, condotti di piombo etc. Bartoli, Mem. 81. 

190. MARTINVSAVGG • LIB • FEC 

trovata negli scavi della vigna Ammendola, prèsso il secondo miglio dell' Appia. Car- 
dinali, Mem. rom. 3, 73, n. 50. Cf. n. 280. 

191. « T • AVIDI • QVIETI-^ 

& T- AVIDI QyiETI-^ 

a Tubo di m. 0,04 di diametro. Si crede possa essere stato trovato negli scavi Tor- 
lonia alla Caffarella, febbraio 1878. Descrissi nei magazzini della C. A. M. 

b Altra copia, fusa in un tubo saldato alla estremità, e diviso in tubetti minori, 
acquistata il giorno 5 maggio 1879 dalla Comm. mun. dall'antiquario Jandola. Nei 
medesimi scavi furono trovati molti altri tubi scritti, fatti fondere dall'eccmo pro- 
prietario. 



FLAVIVSTROPHIMVSFEC 



192. IMPCAESNERV • TRAIAN • AVGGER • DAC 

SVB • CVR • NILATIS • PROCVR 

trovata l'anno 1830 nella vigna de Giovannis, a destra dell' Appia, un miglio circa 
oltre il sepolcro di Metella. Bull. Inst. 1830, 77; Varni, Libarna 18. 

193. C • FLAVI • TVRPILl 

trovata « nello scavo che si fa a spese comuni dai sigg. N. A. D. fuori di porta 
8. Bastiano nel terreno vocabolo Bufolara di pertinenza dell'ecciiiacasa Colonna: 12 giu- 
gno 1830; un pezzo di tubo di piombo lungo palmi 3 Vi diametro once 5 con iscri- 
zione in caratteri rilevati » Cod. vat. 9415, f. 276. Furono trovate più lapidi, tutte 
della gente flavia. 

E) Gruppo trovato nella villa de' Quintilii. 

194. IT • QVINTILIORVM 

CONDINIETMAXIMI 

trovata nell'anno 1828 alla villa de' Quintilii suU' Appia. Possedevano altro suburbano 
sui colli di Tuscolo, conforme dimostra il tubo n. 350. Sesto Quintilio Condiano è il 
console dell' anno 180. Sesto Quintilio Valerio Massimo fu questore del Ponto e 
Bitinia sotto Nerva. Parla egregiamente di questa scoperta il eh. de Eossi, B. A. C. 1873 
85 sg. notando che la iscrizione era ripetuta « sopra molte fistole aquario e chiavi 
di metallo ». È notevole che la formola quinti \\ LIORVa/i, ricorra in un disco di 
« opus sectile marmoreum » segnato col monogramma cristiano. Cf. de Rossi 1. e. 
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« Pezzo di condotto di getto lungo palmi XI fatto a schina ritrovato nella 

« villa barberina posta tra Castel Gandolfo et Albano nelPanno 1657 adi 18 di mag- 
« gio, come ha notato il Magnini ne' mmss. del suo museo, ritenuto ora dalli s/* Rol- 
4c laudi » Sched. museo kirch. forse del Lupi. Cf. Cod. barb. XXX, 136 f. 109; 
Marini, Arv. 96; Fabretti, 7, 399. Cod. chis. I, VI, 205, 57; Danzetta, Cod. vaL 8990 ; 
Fea, Misceli. I, 114 ecc. ecc. A questa scoperta si riferisce il seguente brano di 
lettera di Leonardo Agostini al Card. Barberino, in data 6 ottobre 1657. < Mercoledì 
« subbito giunto a' Castello diedi opera a scoprire il Teatro et giouedì doppo pranzo 
« uenne S. S'* alla caua dissi a S. S. che V. Em. ne desiderava la pianta mi disse 
« che ne sentiva molto gusto ordinandomi che seguitassi, oggi ne ho scoperto tutta 
« una parte, et ho trouato che alza 22 gradi, resta che venga il S/ Galestruzzi à 
« disegniarlo, che mando un Cauatore a significarglilo, intanto gli do parte come 
« oggi ho tirato fuora un pezzo del condotto di 14 palmi con le solite lettere ». 

203 (10) [mITIANI • CAES • AVG • GERM • SVBCVRA 

\ ALB 






PROCPRIMIGENIVS • SER • FEC 



trovata nelPistesso luogo Tanno 1657 e conservata «in aedibus barberinis». Marini, 
Avvali 96; Maffei, Mus. ver. 254, 5; Fea, Varietà^ 15. 

4 

204. (26) IMP • CAES • M • AVREL • ANTONIN • ALBAN 

SVB • CVRA • EVPORI • AVG • LIBERTI • PROC 

« in villa Barberina repertus » Maffei, Mus. ver. 307, 5; Donati, 147, 7. Il Bian- 
chini, Cod. ver. CCCXLVII, 32 dice che il tubo fu scoperto l'anno 1706 fra Albano 
e Castel Gandolfo, e che l'epigrafe vi era ripetuta parecchie volte. 

205. (25; JMP • CAES • M • AVR • ANT • AVG • NSVBCN | 

PITOLINPROCOFFIC • FELIX • AVG • LIB • FEC 

« Bomae in aedibus Barberinis >. Maffei, Mus. ver. 254, 5 (da cui Donati, 139, 1 
male). Nella biblioteca Barberini, ed altrove. Marini, mss. « condotto di piombo tr. 
non si sa dove nel 1797» Visconti, Sched. par. 7, f. 278 « in Dalmazia» Kandler, 
Istria 1850, 204, da cui Henzen 6343. Mi sembra certamente trovato neUa villa 
albana de' Barberini. 

206. |gENTIONIS| 

Castel Gandolfo. Fea, Misceli 1, 114 d:l Cod. chig. I, IV 205 f. 46 ove à scritta 
GENTlONia. Intendi « ex oflScina ». ' 

D) Castro della II* legione partica. 

207. IMP • CAESARIS • DOMITIANI 

AVG • GERMANICI 

M Albani in palatio principis Savelli, tubis plumbeis, quos in balneis Domitiani iove- 
nerant». Reinesio, 3, 7. Credo debba congiimgersi col seguente: 
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Cesare. Barloli, Mem. 148. « Ancora si trovò in essa (supposta nave) un pezzo d'un 
cannone di piombo, grosso tre dita ; e aveva tanto di vacuo che vi entrava il pugno 
della mano dentro » Francesco de Marchi, Arch. milit, 2, 82. Le « belle lettere » 
dicevano secondo il Volpi (il quale fissa la scoperta al 1430) 

(2fl) TIB • CAESAR • AVG 

e secondo il Pighio, Cod. beri. f. 176. TI • CAESAR • AVGVSTVS • GERMANICVS 
il che non è ammissibile, non avendo Tiberio giammai assunto quel titolo. 

F) Gruppo Veliterno. 

214. CLAVDIAE • AVG • L • ACTES 

trovata presso Velletri nel luogo detto colle dei Marmi, nell'anno 1744 Cod. marucelL 
A, 10. Guarnieri, Sched. pisaur. f. 35. Sulla villa baiana di questa donna cf. n. 226. 

215. C • IVLI • SVPERSTITIS / 

si afferma dal eh. Pellegrini scoperta in Velletri. Bull. mun. 5, 181. Descrissi presso 
l'antiquario Giacomini e nei magazzini della C. A. M. 

216. L • TITIVS • ZOSIMVJ 

trovata a Velletri nell'anno 1815. Cardinali, Inscr. vel.24:; Id., Inscr. ined. n. 119. 

217. JcLEOPATRaJ 

frammento di tubo scoperto di recente fra i ruderi di una villa romana posta a tre 
chilometri di distanza da Velletri, verso il monte Artemisio. Comunicò il eh. di Tucci; 
cfr. n. 562. 

G) Gruppo pontino. 

218. « In alcuni tubi di piombo ritrovati sotto terra non lungi da Cisterna in 
« quest'anno 1727 in occasione di accomodare la strada pel ritorno di N. S. da Be- 
« nevento, e veduti da me in Cisterna nel palazzo del sig. Duca Gaetani, si leggono 
« queste parole : 



SEVERIETANTONINIAVGG 

] 

« in questo sito vi sono alcune reliquie di fabbriche, e si ritrovano molti pezzi di 
« giallo antico e molte tevolozze coU'impronta del vasaio ». Giorgi, Sch. càsanat. XVI. 
Comunicò il eh. Stevenson. 

219. SILANAEMF 

trovata presso il lago di Fogliano nelle paludi pontine, ora presso il duca di Sermo- 
neta. Se costei è la Giunia Silana sposa di C. Silio, il più bel giovine di Roma e 
perciò amante di Messalina^ sarebbe sciolta la questione della sua paternità in favore 
del Reinesio e del Ryck, che l'hanno fatta nascere dal M. Silano console nell'anno 19, 
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contro il Borghesi che la crede unigenita del L. Silano sulfetto nell'anno 27. Bor- 
ghesi, 5, 210. 

220. (57) REIP • CIRCEIENS 

Muratori, 1038, 8 male. Dalla raccolta Albani venne alla capitolina, ove la descrisse 
il Mommsen. In un disegno originale del Ghezzi, Cod. vai. oWo6. 3110, 136, è de- 
scritto questo od altro simile tubo, còsi: 

221. (57a) REIPVBLICAECIRCEIENTIVM 

222. a PVBMVNFVND/ 

b PVBMVNFVND/ 

fistola con iscrizione ripetuta due volte, scoperta in Fondi alcuni anni or sono, nel 
rifare il selciato della piazza del Municipio ; cf. Sotis, Discorso in occasione delVinau- 
gurazione della coli. arch. di Fondi. Napoli, 1878 p. 7. Descrisse il eh. Stevenson 
nel museo municipale di Fondi. 



223. 



REI • PB • POR • CVR • POI 



«probabilmente formiana lunga m. 1,245 ». Fiofelli, Catal. 113, n. 1053. 

H) Gruppo puteolano-baiano. 

224. (58) COLONIA • FLAVIA • AVGVSTA • PVTEOLI 

« In un vico di Tozzolo > Marini, cf. Doni, 2, 148. Mommsen, /. iV. 2536. 

• 225. (4) OAV • SHVD • IQAVID • IT . 

trovata a Pozzuoli sulla riva del mase circa il* 1700. Torre, Anzio 121. 

226. (107) CLAVDIAAVG • L • ACTES 
trovata insieme con l'antecedente. Torre, 1. e. 

227. « METILIARVM • MARCIAJ 

b METILIARVM • MARCIAEJ 

e METILIARVM • MARCIAE • ET • RVFIN 

Pozzuoli, tre fistole di piombo frammentate. Fiorelli, Catal. 1574-76. Saranno pro- 
babilmente le figlie di M. Metilio Rufo proconsole dell' Acaia, curatore dell'Aurelià cet. 
cf. Creili, 2272. Nel volume II p. 71 dei Documenti inediti per servire alla storia 
dei musei d'Italia del eh. Fiorelli, si hanno queste notizie sulla scoperta dei tubi. 
« In Pozzuoli, quindici passi circa entro il mare, in un sito lontano cinquanta passi 
dalla fabbrica detta l'Ospizio, tre pescatori hanno scoverto alla profondità di 10 palm. 
un pezzo di fabbrica, contenente un tubo di piombo del diam. di circa /^ palm. 

Essi ne hanno estratto tre pezzi di differenti lunghezze, del peso di circa rotoli 

ottanta. In ciascuno di questi tre pezzi si legge chiaramente » ecc. Descrissi nel museo 
nazionale di Napoli. I Marci Metilii avevano una villa presso il « torrone di Micara ». 

32 
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sulla via latina (De Rossi, Bull. Inst. 1872, 108). Il giorno 15 dicembre 1862, Lorenzo 
Fortunati, scavando nella vigna di Vincenzo Soldati in Ariccia, trovò un titoletto 
M • METILI 11 EROTIS {Archivio min. Belle Arti 1862, V, 1, 5). 

228. C • POPPAEI • AVG • L • HERMETIS 

« Fistula di piombo rinvenuta nel luogo detto villa di Cicerone fra Pozzuoli e Baia. 
Piorelli, Calai. 113 n. 1049. Cf. Borghesi, 7^ 253, Bull. Inst. 1838, 78; Henzen, 6387. 
È liberto della Poppaea Neronis. Descrissi nel museo nazionale di Napoli. 

229. (104) CCASSICAMILI 

trovata a Baia. Muratori, 475, 8. Vignoli, Inscr. select. 327. 

230. PVBL • MVNIC • CVMANORVM 
Baia-Cuma. Borghesi, 7, 256; Mommsen, /. N. 2572. 

231. C<1>VELLEIO*CiimNVTIANO- 

tubo di pessima paleografìa. Vi è segnata la data del 5 settembre 1854. Descrissi 
nel museo nazionale di Napoli. 

4( Capitan Cardone tiene censuata una masseria del duca di Noia, nel promon- 
torio di Miseno, all'aspetto dell'isola di Capri Una grotta si vede tagliata dentro 

del monte, fatta dagli antichi per salire al.... piano.... Il Cardone ha tentato di ria- 
prire questa grotta, onde poter discendere dalla sua masseria alla marina. In questo 

scavo aveva trovata alcuni pochi pezzi di condotti di piombo^ ed una porzione 

di piede di una statua, con parte del plinto nel quale è inciso: 

DIADVMENVS • Ac 
A • RATIONIB ' 

Piorelli, Documenti inediti voi. II* p. 47 sg. Diadumeno possedeva terre sulla via 
aurelia. cf. p. 34. 

Via Ardeatina-Anzio 

.4) Gruppo di via Ardeatina. 

232. MVNATIAE • M • FIL • PROCVLAE 

trovata negli scavi di tor Marancia l'anno 1816. Borghesi, 6, 78. Il Guattani, Mem. 
encicl. 1816, VI, 121 segna i dittonghi in nesso. Id. FILIA: male, perchè la prima 
trascrizione dell'Amati, Cod. vat. 1443 dà ragione al Borghesi. 

233. NVMISIEPROCLAE^ 
forse consanguinea del personaggio seguente: 

234. FVLVIPETRONIAEMILIANICV 

trovata nell'istesso luogo l'anno 1818. Borghesi, 4, 310. 8, 600. Rénier, Mélanges 
epigr. diss. 1. Mopimsen, Ann. Inst. 1854, 69. Cf. Creili, 3134. Mommsen, /. A'. 
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3604. Cwpus VI, 1422. L. Fulvio Gavio Numisio Petronio Emiliano, fu pretore 
tutelarlo, e giuridico della Transpadana sotto Severo Alessandro. 

235-37. « Tra Capo di Bove e la Nunziatella, luogo della Compagnia del Con- 
fatone, fu comprato un pezzo di vigna ridotto in sodo dal signor Vincenzo Ciccia- 
porci, dove, nel fare lo scassato, furono trovati segni di una bellissima vigna antica 
nelli condotti di piombo della quale vi era il nome della piti parte de' Cesari, con 
quelli dei liberti. Vi fu trovato un nobilissimo vaso di marmo grande da cinque 
palmi, lavorato di mascheroni e fogliami di eccellentissima maniera.... teste di leoni 
di grandezza più del naturale di alabastro fiorito, le quali servivano per uso di fon- 
tane ; colonne di giallo antico, senza le altre cose che li cavatori sanno nascondere; 
e questo fu nel 1680 in 81 ». Bartoli, Mem, 85. 

235. IeLICOMMODIAVGN 

4c tubus aquaeductus, quem invenit d. Vincentius Cicciaporcius in sua vinea e regione 
aedis Nunziatinae » cet. Cod. marucell. A, 43. sched. Bonaroti, p. 289. 

236. (^8) M • AVRELIIVLIANIAMEMORIA 

« tub. aquaed. quem invenit D. Vincentius Cicciaporcius in sua vinea e regione 
aedis Nuntiatinae » Cod. marucelL A, 43. Pabretti, 7, 395. Di Aurelio Giuliano che 
fu non solo « a memoria > ma anche « a rationibus » abbiamo il titolo sepolcrale 
presso il Corpus VI, 1596 postogli dal genero Sesto Podio Giusto figlio di Pedio 
Papiniano. 

237. (149) PRISCIANVSAVGNFECIT 

trovata nell'istessa Vigna Cicciaporci. Cod. MarucelL A, 43 schede del Buonaroti 
« apud D. Bonarrotum » Pabretti, 7, 411. Gori, /. E. 1, 218, 16, da cui Mur. 1012, 9, 

238. (3) aaADiavAJDiHaaiT 

trovato a Prattica di mare. Soma presso Belletti. Marini 

239. (124a) T • FLAVI CLAVDI ANI • C • V 

(sic) 

240. (1246) T- FLAVI VSEVELPISTVSFEC 

< Il luogo dello scavo è precisamente nella tenuta di S. E. il sig. duca Cesarmi 
« ....detta Campo lemini, nel Cimino, lontano dalla torre del Vaianico circa mezzo 
« miglio e altrettanto dallo stagno, 4 miglia da Ardea, 3 da Patrica, da Roma 22 
« in 23. ... Il secondo condotto avea la capacità di circa 3 once d'acqua, il primo era 
« un poco più grande. Altro condotto si è trovato dell'istessa capacità, coiriscrizione : 

241. (160) SALLVSTIPAELINIANICV 

Fea, Misceli. 2, 188 sg. Nibby, Anal. 1, 202 sg. La scoperta è dell'anno 1794: lo 
scopritore è il Pagan. Il Marini scrive EVHELPISTVS : forse vi era il nesso lE. 



— 248 — 

B) Gruppo trovato in Anzio 

242. (7a; IMP • AVG • VESPASIANI N 

STATIO • VRBANA • AVG 

trovata fra gli avanzi del palazzo imperiale in Anzio. Volpi, 3, 22; Torre, 120; Lom- 
bardi, Anzio 90 e 238. La prima linea sembra fosse ripetuta in altro tubo. 

243. (65) STATIOVRBANAAVG • N 

trovata nel palazzo imperiale; ora nel museo di Verona. Volpi, 3,22; Torre, 120; 
Maffei, Mus, ver. 101, 4; Lombardi, Anzio 238. 

244. (27) IMF • M • AVRELIANTONINIAVG 

XATHENAEVS • AVG • LIB • FEC 

trovata in Anzio. Volpi, 3, 31 ; Murat. 507, 3 ; Lombardi, Anzio 191 che crede l'iscri- 
zione incisa in piedistallo di .statua. La leggenda del plumbario è ripetuta più volte 
in altri tronchi del medesimo tubo. Uno era nella biblioteca vaticana. Marini, ms. 89. 
Due furono ritrovati Tanno 1853 nella villa Albani, poi della rev. Camera apostolica. 

Lombardi, 1. e. p. 238. 

■ 

245. 27) T • FLAVIVSMODESTVSFEC 

In altro tronco delPistessa condottura. Volpi e Muratori 1. e. 

246. TATILI • RVFI • TITIANI 

trovata nell'anno 1852 lungo la via romana presso la villa già Mencacci ora Aldo- 
brandini. Lombardi, Anzio 238. Sarà forse sua figlia la riTILIA • RVFINA • C • F cui 
spettano le iscrizioni. A)rpu6', VI, 1355, 1363 «Publicatio honorum rarior quam unquam 
fuit, ita ut unus tantum proscriberetur adfectatae tyrannidis reus, hoc est Atilius 
Titianus, senatu puniente, a quo conseios requiri uetuit, filio eius ad omnia semper 
adiuto ». Capitolino in Anton. Pio 7 ;.cf. il titolo anziate di Q. Atilio Giuliano Rufino, 
legato di Siria. • 

247. AVRVNCLEIO 

Nibby, Anal. 1, 203. « Occidit autem (Seuerus) sine causae dictione hos nobiles.. . 
Aurunculeium Cornelianum» Sparziano in Severo 13. 

248. TICLAVDISPICVLI 

C • A • F • FEC 

in tre tubi, trovati Tanno 1854 nella villa già Albani poi della rev. Cam. apostolica. 
Lombardi, Anzio 238. 

249. (150) PROSIAECRISPINAE 

« prope vetus Antii portum » Torre, 120. Lombardi, Anzio .230. 
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260. AVRELIVSZOSIMVSFECIT / || AELIDIONYSIAVGCLIB/ 

261. a AVRELIVSZOSIMVSFECIT/ Il AELIDIONYSI/ 
b AVRELIVSZOSIMVSFECIT/ j j AELIDIONYSI / 
e AVRELIVSZOSIMVSFECIT/ || AELIDIONYSI/ 

d AVRELIVSZOSIMVSFECIT l] Ulllllllllllllllimf 

262. AELIDIONYSI/ 



263. AVRELIVSZOSIMVSFEC / 

264. a FAELIIVVENALISFECIT 

à FAELIIVVENALISFECIT 
e FAELIIVVENALISFECIT 
d FAELIIVVENALISFECIT 
e FAELIIVVENALISFECIT 
r FAELIIVVENALISFECIT 
9 FAELIIVVENALISFECIT 



AELIDIONYSI / 
AELIDIONYSI / 
AELIDIONYSI / 
AELIDIONYSI / 
AELIDIONYSI / 
AELIDIONYSI / 
AELIDIONYSI / 



265. TCLAVDIVSCOLENDVSFECIT II ////////// 



266. a AELIDIONYSI AVGG • LIB^ || TCLAVDIVSCOLENDVSFEC 
b AELIDIONYSI AVGG • LIB^ Il TCLAVDIVSCOLENDVSFEC 



267. TCLAVDIVSCOLENDVSFEC 

268. FRA VSMAGNVSFECIT^ 

r 

269. FRA VSMAGNVSFECIT^ || AELIDIONYSI AVGGLIB> 
269a. JGNVSFECIT ^ || AELIDIONYSI ^ 

270. AELIDIONYSIAVGGLIBy 

TVIBIFOSTVMITERENTIA^^ 

271. TVIBIFOSTVMITERENTIAM 

AELIDIONYSIAVGGLIBy 

272. a AELIFTOLEMAEI ^ 

b AELIFTOLEMAEIv^ 

273. LANNIMAXIMICV / 

274. ^UMyLINERONISFV| 

HTiniiinmiuimiiinj 



*1 KO 



solea praehere le somministrazioni di ospitalità anche nell^assenza dei padroni ». 

Aurelio Hylas fu addetto anche alla villa de' Quintilii : cf. n. 199. 

286. AVRELIVSCORNELIANVSF 
ripetuta due volte su tubi trovati il 13 dicembre 1828. 

287. jETPEDIORVM 

jlNlCCPP 

frammento di tubo, trovato e. s. appartenente a due Fedii clarissimi pueH. 

288. DIVNIKARI 

trovato in piìi copie nej marzo 1824 « Lettere maestose ». D. Giunio Karo è forse 
nominato nella gruteriana 300, 1. Al medesimo tubo spetta la leggenda del plumbario: 

289. CORNELIVS • APOLLONIVS • FEC 
ripetuta cinque volte. 

290. jlAriNETAJ 

frammento ommesso nell'edizione. Sta nelle schede 9748, 44. Mi sembra frammento 
del n. 287. 



C) Gruppo trovato in Civitavecchia ed in Castronovo. 

291. .^CAESARIS • NERVAE • TRAIANI • AVG • GERM • DACICI post. a. 104. 
JbCVRA • HEBRI • AVG • LIB • PR • TVENDVS • SER • FEC 

*f In tubo plumbeo apud Centumcellas er. 1693 » Fabretti, 5, 34; Marini 15. Si noti 
il cognome evidentemente spagnuolo del procuratore. 

« Ora- 3 febraio 1877 - si cava sull'antico Castronovo, che oggi è una tenuta 
« circa quattro miglia distante da Civitavecchia che dicesi la Chiaruccia, e nel sito 
« appunto presso la strada aurelia in riva al mare, 'ove anche veggonsi ampie reliquie 
« di fabbriche antiche etc. Non passa giorno che non si faccia un acquisto.... Non 
« parlo de' marmi o di antichissimi pavimenti di musaico.... ne degli acquedotti di 
« piombo ertissimo, su' quali è rilevato il nome di 

292. Àntoninus . Imp TanTONINIIMP Marini, 21, b] 
<( ed in un pezzo: 

293. (21a) EXLIBER[AL]IMPANTONINl| 

Gaetano Torraca, Antol. rom. 1777 n. 33. Nell'istesso volume sono stampate altre 
lettere del medesimo con annunci di novelle scoperte. In quella, recante la data 
del 4 giugno, pag. 409 n. 52, scrive: «Sei grandissime vettine si ritrovarono, una 
« delle quali si è dissotterrata intera. Questa fatta riempire contiene n. 23 barili 



— 253 — 

« romani d*acqua. Sotto il collo vi sono incisi in due lìnee questi numerici carat- 
« terì: XXIIX {| VCLXXXIXI. Questa seconda è poco intelligibile.... Una quantità di 
« lastroni di piombo ben erti.... in uno di questi lastroni vi sono quattro linee, 
« disposte in quadrato, di caratteri, ciascuna delle quali linee porta la stessa leggenda »: 

294. P • CQRNELIVS • CORNELIANVSFEC 

« Un altro ramo dì acquìdottì dì piombo, in un pezzo de* quali v*è rìscrìzione appar- 
« tenente secondo me alla colonia Castrone vana »: 

295. {576) COL • CAST 

« Un altro aquedotto similmente sì cavò con altra iscrizione.... » 

296. CIVL • CELER 

(Nelle terme Tauriane, a due miglia da Civitavecchia) « tuttavìa sì scorgono 
le vestigia dì antichi vasconi, delle pìccole stufe, dr camere, saloni, cortili condotti^ 
anche di quelli che dal primo piano ascendono a un secondo » Fea, Terme Tauriane 2 ; 
cf. Torraca, Terme Taurine 110 sg.; Frangipani, Ist. di Civitavecchia 74 sg.; Mercu- 
riale, Var. lect. 1, 13; Francesco Mariani, De EPrur. metrop. 28. 

Negli scavi di Tarquinia delPanno 1 875 furono trovati molti tubi scritti, veduti 
dal eh. Dasti sindaco di Corneto. Ora sono scomparsi. 

« In corte dì monte Orgìali dì Maremma presso il fossato Trasobbìe, vicino 
alla marina circa 15 miglia, e a Rosalie circa a 7, luogo piano e dì pessima aria 

vi sì scavano piii sorte di lavori dì terra cotta, condotti con piombi^ certi luoghi 

concavi come per bagni ecc.» Fea, Miscellanea 1, 115 n. 8. I condotti dicevano 
forse PVB • COL • RVS • E • S • P • R • FVND (?) cf. Olstenìo ad Claver. 514 ; Marini, 
ms. 58a. 

Via Cassia 

« Neiranno 1650.... di sopra Acqua Traversa fu trovata una statua di Venere 
« dì maravigliosa bellezza » Bartolì, Mem. 141. « Nella collina vicino acqua Traversa 
« fu scoperto poco dopo che sì trovò la .... Venere un condotto dì piombo di lar- 
« ghezza da 3 palmi (m. 0,669) grosso 1 oncia (m. 0,018) del quale se ne cavò 
« 40 e più mila libbre » soltanto per il principe Borghese. Id. Mem. 142. « Vi fu 
« trovata una bellissima conserva di acqua sotterranea, fatta in forma di corridori, 
« tutta foderata dì stucco.... bianco ». Id. Mem. 143. 

Questo enorme tubo dovea trarre origine dall^aquedotto traiano, non esìstendo 
in questo tratto della Cassia sorgente capace di alimentarlo. 

297. (53) PVBLIC • \5IEN:aNORM 

« in un tubo di piombo del museo borgìano » Marini, Arv. 636 ; Mommsen, /. N. 

33 
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6829, 2 ; Fiorelli, Cai. 107, 108; Id., Dooum, ined. 1, 305, n. 655. Il Fabretti 7, 418 
descrìve altro tubo simile trovato a Veio (quindi venuto nella raccolta Ciampini) 
a questo modo: 

298 (54) REIPVBLICAEVEIENT 

Descrissi il primo nel museo naz. di Napoli. 

299. (188) e • VETTIFELICIANI 

« inter Yeiorum rudera: modo apud Ciampinium » Fabretti, 7, 419. 

300. Negli scavi Sili al Bosco di Baccano « si rinvenne un tubo di piombo 
coUa sua impronta ove era scolpito .... il nome .... del proprietario.... L^ iscrizione 
del condotto dice così: C • SEFTIMI GETA (?) ». Armellini, CronacheUa 1875 p.91. 

301. L • VITELLI AESÈLFVCIANAECF - 

« Da Viterbo, Aquae Passeris, tubo di piombo » Amati, Sch. vat. 9766, 14 v. Con 
il tubo fu trovato un mattone col bollo L • TERE • S'IOCI • La sigla L può significare 
la portata del tubo. 

302. NERONISCASARISAVG 

trovata nelle terme volsiniesi l'anno 1838. Bull. Inst. 1838, 8. Questo condotto di 
sei quinarie almeno, si diramava in altri tubetti, pel giuoco dell'acqua nei bagni. 

• 303. AVOLCACISTVDIOCVRA ovvero CVR>< 

304. ASEPPIVSMODERATCVRA ovvero CVR>< 

Sopra due fistole di piombo scoperte a Bolsena presso il tempio della dea Nortia 
nei giorni 6, 7, 8 giugno 1875. Comunicò il eh. Bruzza (da copia). 

305. (55) PVBLICAMEVANATIVM 
tubo di diametro mill. 167 trovato a Bevagna. Marini. 

Via Flaminia. 

306. \ PASCALS • NT 1 

r C 

« pezzo di tubo di piombo » trovato nell'agosto 1822 nello « scavo dei fondamenti 
incontro s. M. del Popolo. Amati, Sch. vat. 9741, 2. 

307. vVIDIENP'<=^ ^ 

frammento di tubo, in circa duodenario, trovato il giorno 20 dicembre 1878 sul 
ciglio della collina, che forma angolo tra la sponda sinistra del Cremerà e la via 
Flaminia Descrissi nel casale di Prima Porta. 
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Serie di tubi trovati negli scavi della villa di Livia a prima Porta negli anni 1863 e 1864 

3Q8 ^ (OPEREPVBLICORVM^ 

I OPEREP VBLICORVM ^ 

(OPEREPVBLICORVM^ 
* |oPEREPVBLICORVM>< 

Descrissi nei magazzini vaticani. Dai documenti deirarchivio del minist. Belle Arti 
1863, V, 1, 5 apparisce che il tubo a era lungo m. 4,46, e che in altri tronchi 
dell'istesso tubo era ripetuta più volte la leggenda: 

309. a CALPVRNIVSLICINIANVSFECIT 

Il tubo b fu scoperto il giorno 25 gennaio 1864: era lungo m. 1,56, e suirestremità 
conservava le sigle: 

à (CALPVRNIXj 
( CALPVR?\ 
Descrissi e. s. 

310. a TI • CAESARIS • AVG • LOLLIVS/////// 

b TI • CAESARIS • AVG • LOLLIVS • FEC 
e TI • CAESARIS • AVG • LOLLIVS • FEC 

Descrìssi e. s. De Rossi, Bull. Inst. 1863, 65. 

31 1. JCVRA • PHILADELPHI • LIBl) 
forse Proc. Descrisse il eh. Henzen. 



312. GSOFERIVSFORTVNATVSFEC (?) 

tubo lunghissimo, trovato circa Tanno 1860 al vigesimo miglio della flaminia con- 
trada Muracci, fondo Bota. Gori, Ann. Inst. 1864, 123. 



313. (56.121) MVNICIPI • FALISCI || FELIXSER 
4cin ruderibus Palerii» Pabretti, 7, 400,401. 

314. PAEMILIVSVICTORFS 

WAÌIONVlODniDOHVDnHi 

trovata ad Otrìcoli. Borghesi, 7, 555 che emenda mPt^BLICAE 

315. MAVRELIVSROMA 

sopra tubo trovato a Nami. Borghesi 7, 427, che supplisce ROMAni^ o KOfAAnen- 
sis fecit. 

316. (14) CAESNERV-TRAIAN-AVG-GERMANDACId-paRT-SVB-CVR 

ES ce ? FORTVNATVSLIBFEC 
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Amelia, in casa di Antonio Gatti Cod. barò. 1947, 16. Grrut. 1079. 3. La lezione 
è corrotta nel Grutero. 

Via Labicana. 

317. AEMILIVSLVCIVSFECIT 

AVREL • THESS • AELIAVG • LIB 

trovata nella vigna del Grande al 3^ miglio della labicana. Descrisse il p. Marchi. 
Credo debba leggersi AVRELi THESSALI cet. 

318. L • LAETOR • ANNAEI • RAP 

trovata negli scavi eseguiti dall^avv. Guidi a Centocelle. Descrissi in un magazzino 
in via della Ferratella n. 3. Ora è posseduta dalla Gomm. mun. 

A) Gruppo gabino. 

S19. (93) AVRELIVSALEXANDERPROXAB 

EPISTVLLATDIGITIVSFECIT 

« epigrafe di alcuni tubi di piombo per uso d^acquidotti » (negli scavi gabini ese- 
guiti Tanno 1792) « PROXtrm*5 AB EPISTVLw LATinw cosi in altre iscrizioni pro- 
« ximus ab admissione^ lidor proximus^ cioè il primo in ufiBzi esercitati da più 

• 

« persone insieme (Fabretti, Col. Trai. 185; Morcelli, De styl. 525; Marini, ylri;. 504, 
« 682). Altri nomi d^artefici di fistole per condotti si hanno ne* seguenti piombi pur 
« gabini » ' 

320. (110) PCLODIVSLONGINVSFEC>< 

321. (123) FLAVIAFORTVNATAFEC / 

322. (136c) QLICINIVSCHRYSIPPVSFEC 

323. (168a) T • STATILI VS • FELICIO • FECIT 

« Le due prime furon copiate da me nello scavo stesso, e quella di Felicione si ha 
« edita negli Arvali pag. 251 le due ultime, ora smarrite, sono notate nélV Antologia 
« romana 1792, XLI > Visconti, Monum. gabini 125 n. 10. Il Fea, che le notò 
nell'Antologia, assicura che avevano la capacità di poco piti d'un oncia d'acqua. 

Descrissi il n. 321 nel museo kircheriano. Lo Aurelius Alexander, che il 
tubo 320 ci rivela proprietario di un fondo gabino, credo essere quell'istesso AVR- 
ALEXANDER • E • Qj. R, marito di una GALERiA • FELICITA^ la cui pietra sepolcrale 
fu scoperta dal Boldetti nelle cripte di Ciriaca {Cimiteri 439). Il secretariato delle 
lettere è noto essere ufficio equestre, cf. Corpus^ VI, 1564. 

324. (29) IVLIAMAMIAMATRISAVG • N 

trovata in più copie a Labico, presso una grande piscina detta grotta Mammosa. 
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leggasene il disegno presso il Ficoronì, Lahico^ tav. p. 38, e tav. p. 21 n. 10. Mura- 
tori, 2101, 3; Lupi, Opp. fosL 2, 164; Id., Cod. vai. 9143, 37 v. IVLIAE MAMIAE. 
Gozzadini, Acquea, di Bologna 34, similmente senza nessi. 

Via Latina. 

325. (144) PVPPETILLIORVMBIRRONIS 

-ECLIT 

trovata nelPanno 1629 fuori la porta celimontana Cod. donian. barber^ 610, da copia 
di Gaspare Salviano. Correggasi LWoR. La gente Petillia salì ai supremi onori del- 
rimpero circa la fine del primo secolo. 

A) Gruppo trovato nella tenuta di Arco Travertino. 

326r « MSERVILISILANI / 

b MSERVILISILJANI/ 

e JANI/ 

trovate Tanno 1857 al terzo miglio della latina, nel fondo Arco travertino da Lorenzo 
Fortunati. Relaz. 6. De Ruggiero, Cat. mus. kirch. 146 n. 597. Descrissi a nel 
museo kircheriano: b e nei magazzini vaticani. Il tubo scendeva dalla piscina indicata 
nella pianta Fortunati con la lettera C, dirigendosi al fabbricato maggiore della villa. 

327. VALERIA • C • F • PAVLLINA 

trovata nelPistesso luogo. Descrisse il eh. Henzen nel Bull. Inst. 1858, 19. Fortu- 
nati, Eelaz. 6, che legge VALERIAE • C • F • PAVLINAE. È evidente il nesso di pa- 
rentela fra questa donna ed il Valerio Paolino dei n. 351, 357. A questo tubo del 
diametro di m. 0,167, spetta forse la leggenda del plumbario: 

328. VALERIVS • PRIMITIWS • FECIT 

trovata nellMstesso luogo. Fortunati, 1. e. Negli atti del pontificio ministero delle 
Belle Arti 1868, V, 1, 5 sono segnati altri tre tubi degli stessi scavi, a questo modo: 

329. C • SERVILIVSJ 
forse viziosa trascrizione di un frammento del n. 327. 

330. MARCORVM 

forse confuso col titolo sepolcrale MAR„CO„RVM Fortunati, 1. e. 6, n. 24. 

331. MAKPOICIN 

del quale non trovo documento altrove. M. Servilio Silano fu console per la seconda volta 
neiranno 188. « Interemit (Commodus) Seruilium.... Silanum » Lampridio, Comm. 7. 

332. S^RVE VSFELICI AN VSO ^ 

trovato negli scavi eseguiti dai siggé Buffer e Silvestrelli dopo il 3^ miglio di vìa 
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latina, nella vigna detta di torre Fiscale. Stevenson, Bull. Inst. 1876, 4 che legge 
SFRVFVS cet. Con esso fu trovata una diota, sul collo della quale è scritto verti- 
calmente, e con buoni caratteri. Flavi ae sbcvndinab. Descrissi. Serveo Feliciano è 
nominato, n. 568. 

333. CBELLICICALPVRNIAPOLAVSTI 

« tubo di piombo dello scavo Cacchiatelli fuori di porta Latina » Amati, Sched. 
vat. 9762, 53 ; Borghesi, 8, 614. La Bellicia era gente gallica con possedimenti e 
forse con residenza in Roma. Fiorirono verso la metà del secondo secolo. Un docu- 
mento dell^anno 897 del regesto sublacense f. 140 v. nomina un « fundum Bellicum 
in via latina miliario plus minus seito ». Il eh. de Bossi, B. A. C. 1873, 97 osserva 
« Bellicus fu nome d^ un console delP anno 68 di Cristo, e pare che sia stato così 
adoperato a guisa di gentilizio (Marini, Arv. 484. de Vit, onomasL v. Bellicus). Notis- 
sima, però, ed assai nobile fu la gente Bellicia » . Inclinerei a leggere « C. Bellici 
Calpumii-Apolaust|us| F(ecit). Cf. n. 66. 

B) Gruppo trovato nella tenuta del Quadraro. 

334. (162) LSEMPRONIPROCVLICVvv 

trovata nella tenuta del Quadraro al quinto miglio di via latina nel 1780. Borghesi 6, 
433. Visconti, Cod par. lat. 9697, 146 r. È il celebre giurisconsulto che fiorì nei 
tempi di Nerone. 

335. (164) Q^ SERVILI • PVDENTIsi 

336. (165) PARDVSSERVILIPVDENtI 

trovate nell'istesso luogo. Marini, Arv. 348; Visconti, Cod. cit. Servilio Pudente è 
il console del 166. 

337. (1*76) CVALIRILAETI 

338. (175) CVALIRILAETI^ || DOVIAHILARITASFEC 

trovate nell'istesso luogo 



339. (96) AVRELIVSSERAJ 
Visconti, Cod. cU. che legge AVRELIVS) 

340. (120) 
Visconti, Cod. dt. 



IFELICIANVS-EFELICISSIMVSFEC 



341. T • FL • PARTHENIVS • OF • FEC 

Visconti, Cod. cU. che legge FLAVIVS • PARTENIVS 
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f 

347. ^v -AGRIPPINAE 

fistola a olivella, di m. 0,101 x 0,068 trovata in Frascati Tanno 1876, nelle fondamenta 
della casa Sturbinetti. Armellini, CronacheUa^ 1876, 9. Descrissi e. s. 

Piuttosto che alle Agrippine auguste, attribuirei questo tubo o alla Asinia 
Agrippina figlia di Ser. Asinio Celere, o alla Vipsania Agrippina sposa di C. Asinio 
Gallo, e ciò in considerazione della vicinanza del Tusculano dagli Asinii al luogo 
della sua scoperta; cf. de Rossi, Ann. Insù, 1873, 187. 

348. CABARASIAE • P • F • PACATILLAE 

trovata a Tuscolo negli scavi del principe di Canino. Aggiunte del Borghesi alla 
raccolta marin. 101&. 

349. (133a) N • IVNI • FAVSTI 

Murat. 469, 6. Lo credo consanguineo del Quinto Giunio Faustino uomo chiarissimo ed 
oratore di età incerta, ma non anteriore all'uso dei sarcofagi sotto l'impero, cf. il « fru- 
stum arcae « a lui spettante, veduto dal Cittadini a s. Anna in Borgo. Cwpus^ VI, 1434. 



« primo tubo QVINTILIORVM CCj 

« secondo tubo GN CORNELIVS CHRYSEROS FEC 

< terzo tubo QVINTILIORVM ET Mi«} 

« detti tre tubi o siano pezzi di piombo, lunghi chi due ed uno tre palmi in circa 
« sono stati ritrovati sotterra in quest'anno 1732 nel cavarsi le fondamenta del fenile 
« che &bbrica il principe Borghese a Mondragone, il quale fenile è accanto al muro 
« che ha sopra gli abeti della detta villa, e viene a riuscire quasi infaccia all'angolo 
« della facciata del palazzo Mondragone a mezzo giorno. Dicono i muratori che vicino 
« ai detti piombi si è ritrovato come un pozzo, er credo che fosse una conserva 
«d'acqua». Giorgi, Sch. casan. XYI. Comunicò il eh. Stevenson. Si restituisca: 

^^^* CO^I'ÌÉtISS II CNCORNELIVSCHRYSEROSFEC 

Cornelio Criserote era plumbario del municipio tusculano; cf. n. 345. 

351. C • VALERI • PAVLINI j^ 

Copiata in Frascati dal can. Santovetti nell'anno 1857. Può essere una replica del 
tubo marinese n. 357. Comunicò il eh. de Eossi. 

352. TI • CL • FOR • FEC^ 

Trovata circa il 1860 nella vigna Graziosi, territorio di Frascati, contrada s. Croce. 
Comuni(5àta dal eh. p. Cozza. 

353. (75) NASENNIVSFORTVNATVS 

trovata nel Tuscolo. Muratori, 469, 5 che legge L • AENNIVS. Potrebbe forse essere 
anche AVTEIVS nome di un plumbario d'Albano ; cf. n. 208. 
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D) Gruppo di Castrimenio. 

354. (124a) T • FLAVICLAVDIANIC • V 

355. (124ft) T . FLAVIVSEVELPISTVSFEC 

trovate a Marino dal Fagan. Fea, Schede epigr, nella bibl. di mgr. G. Angelini. 

356. VALERI • MESSALAE 

357. C • VALERI • FAVLINI / 

trovate nell'anno 1861 « sotto Marino verso la via Appia nuova (nel) luogo noto 
« sotto il nome di Marco Andrea, o Andreola, oggi appellato anche il muro dei 
« Francesi » de Rossi, Bull. A. C, 2, 3, 146-152, il quale nota: « questi tubi addi- 
ce tanti poderi o ville della nobilissima famiglia dei Valerii Messala presso l'antico 
« Castrimoenium debbono esser posti a confronto con la notizia dataci da Tibullo, 
« che i tusculani e gli albani erano debitori a Messalla Corvino d'una via da lui 
« a proprie spese costrutta » Eleg. 1, 7 v. 57 sg. 

E) Gruppo del monte albano. 

358. /R • AED • S • 

'VS • C> • 
IV 

frammento di lastra di piombo appartenente a cassetta di distribuzione, trovato 
Tanno 1876 nelParea del tempio di Giove laziale sul monte Cavo. 



359. a o s E a 




frammento e. s. 



360. M3i CKii liVX-'^c^s 




cccuu 

frammento e. s. Michele de Rossi, Ann. Inst. 1876 p. 17 sg. tav. d'agg. Q. 

36 1 . XII CNCASSIE VSCAT 

362. T • CISPIVSVERVSFEC 

363. MTREBELLI 

34 
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364. MTREBELLI 

HIEROCLIS 

365. SEPTIMIVSSECVNDINVSFECIT/ 

trovate fra gli avanzi di una villa romana, entro la macchia dì rocca di Papa, verso 
la valle della Molara. Descrisse 361, 362, 364, 365 il eh. de Rossi, Ann.Inst^ 1873, 
p. 180 : n. 363 Gagliardi inventore. 

« In un luogo detto il Serrone del Patto (presso Montefortino-Artena, fu 

trovato) un condotto di piombo lungo, di circonferenza proporzionata al diametro 
di un terzo di palmo di muratore, in cui di luogo in luogo si leggevano le seguenti 
lettere di buona forma rilevate ». 

366. L • VINIVSONESIMVSFEC 

Serangeli , Istoria di Montefortino^ mss. del sec. XYIII incipiente, f. 20. Comunicò il 
eh. Stevenson. 

367. a jgq . 8viaVA JD 

b CrVADIAa • fc) 

« Tubo di piombo del diametro maggiore intemo di 0,06 presso il sig. canonico 
Petriconi di Anagni, con lettere rilevate in ambo i lati ». Descrisse e comunicò il 
eh. Stevenson. 

368. (59) PVB • COL • CL • FtR • TEA 

« rep. 1783 in ramo quodam viae latinae » presso a Teano. Mommsen, /, N. 3999. 

Vìa Nomentana 

369. TI • CLAVDIVS • FELIX • h 

trovata Tanno 1860 nella villa Patrizi, a destra uscendo fuori di porta Pia. Descrisse 
il eh. de Bossi. È forse il plumbario dei tempi adrianei n. 60. 

370. Q^SIALVCVLLI / 

trovata Tanno 1825 « fuori porta Pia > jlal sig. avv. Morelli. Amati, Sch. vcU. 9750, 
47. Leggasi Quinti STA^n. 

371. AVRELIVS • AGATHANGELVS • FECIT 

trovata nella tenuta della Cocchina, al sesto miglio della nomentana. Tanno 1830. 
Comunicata al Borghesi dal Biondi. È il plumbario del n. 79. 

372. P • FABIVSABASCANTVSFEC 

trovata alla Cesarina nel gennaio 1825, fra le rovine di una villa ficuleense, all'ottavo 
miglio della nomentana. Amati, Sch. vat. 9749, 23. Notizie giorn. 27 genn. 1825. 
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Nibby, Anal. 2, 50. Le schede deirAmati contengono altri annedoti sugli scavi Vesco- 
vali e Castellani alla Cesarina; cf. n. 435. 

373. Qj. SERVILI • PVDENTIS / |I TICLAVDIVS • PHOENIX • FEC 

trovata negli scavi di una villa romana nella tenuta delle Vittorie, ovvero di casal 
Vecchio; cf. n. 335,336. Visconti, Giorn. Arcad. 1856,144,18. Nell'istesso luogo, 
nel quarto detto valle Valente: 

374. a rVNISV^^ETT-^ 

b T rVNISV • VETTONIAJ 
e L • FVNISV • VETTONI ANI 

Dalle schede del eh. Visconti. Intorno questi scavi, eseguiti in consorzio dai fratelli 
Bossi e dal conte Sederini, si consultino le memorie nell'archivio del pont. ministero 
del Commercio 1851, V, 1, fase. 5; L. Funisulano Vettoniano, legato della legione UH 
scitica nel 62 (Tacito, Ann. 15, 7) console di anno incerto, fu curatore delle acque 
subito dopo Frontino, succedendogli nel 106. Sulla sua carriera cf. Borghesi, 3, 72 sg. 



Via Ostiense. 

375. IMP • ANTONINI • AVGVSTI 

PROCPHILIPPO- AVG • LIBERTO 

« in tubo plumbeo eflfosso via Ostiensi dextrorsum procedentibus ad urbem, sinistror- 
« sum exeuntibus, prope ipsam portam Urbis in vinca Moncialli a. 1706 ». Bianchini, 
Cod. veron. CCCXLVII, 32. 

376. « T GJ A-P-LNirFPH • I*' 
neiristesso luogo. Id. Ibid. 

377. SEXMARIVSEROSFECET 

LNONIASPRENATIS 

« dopo il casale di s. Ciriaco (sulla via ostiense al miglio Vili) si traversa un ruscello 
« che prende le acque dai colli che sovrastano al ponte di Decimo, presso tor dei 
« Cenci : appena passato questo si ravvisano a sinistra, rasenti la via, rimasugli di 
« opera reticolata, ed altri se ne scorgono della stessa costruzione sul colle, che è 
« parte delle ultime fimbrie della cresta settentrionale di Decimo. Ne' dintorni di 
« questi ruderi fu nel settembre dell'anno 1816 trovata una quantità di condotti di 
« piombo, del peso di circa 2000 libbre : quelli di maggiore apertura avevano 7 oncie 

« di vuoto in altezza, e 3 in larghezza, sopra di essi leggevasi » Nibby, Viaggio 12; 

Id., Anal. 3. 606. 

Nelle aggiunte del Borghesi alla raccolta mariniana, sotto i nn. 1366?, e 160a 
sono registrati i seguenti frammenti comunicatigli dal Eellermanii, che li vide presso 
il Dodwell: 
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378. SEXMAR IsEROSFECIT 

che credo appartenere alla stessa condottura. « Sugli altri (continua il Nibby) che 
« erano molto minori, in una sola linea, era: 

REGAVIANECF 

Il Nibby crede la leggenda completa e V interpreta « Reguli Aviani Caii filii ». Il 
franmiento diceva: 

379. (78a) |aEGAVIANECF>< 

ed è conservato con gran parte del n. 377 nel real museo di Monaco, cui furono 
donati dal Dodwel. Hefner, Calai. 7, 284. Nella raccolta del Dodwel era pure un tubo, 
che il Kellermann trascrisse a questo modo: 

380. L • XI „ DIVOM „ IVLIVAr| 

I Lucii Noni Asprenati giunsero ai supremi onori fin dalla prima metà del primo secolo. 
La Oaviana chiarissima femmina può esser consanguinea di quel «e Gauius Maximus 
praefectus praetorii.... uir seuerissimus » sotto Antonino Pio. Capitolino Anlon. 8. 

381. LFABICILONISCV>< 

tubo scoperto circa il 1866 dal signor Pietro Bocchi, nella tenuta di Malafede, al 
miglio ottavo della via ostiense. Visconti, Graffiti palai. Roma 1867, 24; de Ruggiero, 
Cai, mus, kirch. 146 n. 593, nel quale è duetto per errore trovato a s. Balbina; cf.n. 167. 
Descrissi neirex-gabinetto archeologico delFuniversità. 



A) Gruppo ostiense. 

382. a COLONORVMCOLONIAEOSTIENSF = ^^YCHVS^^^ 

b COLONORVM COLONI AEOSTIENSF = ^gYCHV^ 

Condotto del diametro interno di m. 0,165 con pareti grosse 8 millimetri, tro- 
vato negli anni 1857 e 1865 sotto il selciato della strada principale che conduce 
dalla porta romana al foro. Arch. min. Belle arli 1865, V, 1, 5. Visconti, Ann. Insl, 
1857, 310; de Ruggiero, Col. mus. kirch. 143, n. 552, 553. Descrissi a, nel museo 
kirch.; 6, nel lateranense. 

Da questo tubo maestro dipartivansi, ai crocevia, tubi minori per la distribu- 
zione dell^acqua ai singoli vici. Quelli scoperti fino ad ora, hanno segnata la portata 
rispettiva a questo modo: 

383. a & Vili , Vili 

384. a 6 XIII , XIII 
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385. XIIII 

386. XV 

387. XAI 

388. « * XVII , XVII 

389. XVIII 

Descrissi il giorno 9 marzo 1879, nel magazzino detto il casone del Sale. Portavano 
in tutto cent^una quinaria. 

390. IMPCAESTRAIANHADRIANIAVG ,, a.t APrTVWVTvrHTJQ i7T?r 
SVBCVRHYLAEAVGLIBPROC H ^ LARCIVSEVTYCHESFEC 

ripetuta dieci volte in un tubo trovato negli anni 1857 e 1865, nelle escavazioni 
ostiensi preàso la porta romana, a destra entrando in città. Visconti, Ann. Inst. 1857, 
313; de Ruggiero, Cat. mus. kirch, 545-46, 557-61 p. 143-44. Arch. min. Belle Arti 
1865, V, 1, 5. Descrissi nel museo kircheriano, e nel museo profano lateranense. 
Il primo ha cinque copie della leggenda imperiale e due di quella del plumbario, 
il secondo due della leggenda imperiale e cinque dell'altra. 

« Si sono trovati in Ostia negli scavi delle terme (intendi del palazzo imperiale) 
due colonne di marmo imezio lunghe palmi dodici e ottimamente conservate. Grìacciono 
esse, come caddero nella prima mina, rimanendo le basi nei loro luoghi. Il capitello 
d'una colonna s*è rinvenuto. Si è avuto ancora buon tratto di condotto in piombo 
segnato delle iscrizioni » Visconti, Relaz. 4 febraio 1863, Arch. min. Belle Arti 1863, 
V, 1, 5. 

391. MATIDIAEAVGFCJ 
In altro tronco dell'istesso condotto, 

392. QPVBLISECVNDVSFEC / 

Descrissi nel museo lateranense. « Nella continuazione dei lavori di scavo fra le 
ostiensi mine s'è ritrovato buon tratto di condotto di piombo spettante sempre a 

Matidia Con tale scoperta s' unisce mirabilmente quella della seguente epigrafe 

DOL „ EX PRA PLOT AVO f, EX OFICINA VALERIAS NICES > Id. Ibid. , Relazione 
3 marzo 1863. 

393. IJVPCffiSHADRIN Avesse VIPROCP ATRI 

trovata l'anno 1868 presso gli edifizi dei dendrofori ostiensi. Visconti, Ann. Inst. 1868, 
367, il quale congiunge a questa, la leggenda dell'officinatore : 

394. fl,&M«/, EVOFFAiVETILITHREPTIONIS 

9 EXOFFAJVETILITHRJ JPTIONIS 

h EXOFFAlVETILl| 

i EXOFFAACTILITHREPTIONIS 
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de Ruggiero, Cat. mus. kirch, 143, 144 n. 534, 538-544, 562. Descrissi a-h nel museo 
kircheriano. L'esemplare i fu veduto dal eh. Forcella nella raccolta privata di G. B. 
Guidi, ispettore degli scavi d'Ostia, fino- dall'anno 1864. 

395. IMPANTON^NIETVERIAVGSVBCVRARATIO 

///////////AVGLIBPROCEXOFHERMETISSERVI 

Descrissi fra i tubi ostiensi del museo profano lateranense. Arch. min. Belle Arti 
1865, Y, 1, 5, ove è registrato anche il seguente 

396. JNTONINIAVGSVBCVR • FLEj 

JAVCLIEPROCOFOSHERCNy 

evidentemente male copiato. N. 395, leggi : sub cura ralionis.... augusti liberti fro- 
curatoris; cf. n. 397, 398. 

397. (32o) IMFF-LSEPTIMISEVERI'EM-AVRANTONINIAVGG'EGETAECAESAR 

SVBCVRRATFROCVENVSTAVGGLIBEXoFFTFLAVITIRIDATISLIB 

trovata nelle escavazioni del Fagan. 

398. (326) IMPF*MAVRELIANTONINI*ET*PSEFTIMIGETAE*AVGGSVB 

CVRARAT^-EVICTORISPROCAVGGLIBEXOFFEFICTETILIB 

« piombo di condotto trovato ad Ostia presso Bovacciano da M' Fagan 1897 Xbre » 
Visconti, Sched. par, 7, 21 r. 

399. joyiLINES 

tubo trovato in una casa, sul lato occidentale della via delle Pistrine, il giorno 14 marzo 
1870. Descrissi. Traeva origine dal tubo n. 388. Cf. pag. 197 tav. X, 7. Un AQVI- 
LINVS • C • P è nominato nel titolo Corpus^ VI, 1350. Il peso del condotto di Aquilina 
superava mille trecento chilogranuni. Arch. mirh. Belle Arti 1870, V, 1, 5. 

400. (HO) CNASENNIVSMVSAEVSFACIT 

r 

MAVRCLEM . 

« Negli stessi dintorni (di Tor Bovacciana) presso il Tevere furono fatte ricerche 

nel 1800, e queste riuscirono molto felici Nel 1801 fu scoperta la statua di un 

preteso console, un torsetto e frammenti di condotti di piombo colla epigrafe » cet. 
Nibby, Viaggio^ 55 cf. Fea, Viaggio^ 56. 

401. GBROTIFHILOCA-I 

iscrizione ostiense nelle Sch. vat. dell'Amati 9754, 1, che mi sembra esser di 
fistola aquaria. 

402. a CORNELIAEFRAETEXTATAECF 

h CORNELIAEFRAETEXTATAECF 

trovata l'anno 1868 presso gli edifizl dei dendrofori ostiensi. Visconti, Ann. Inst. 
1868, 376; de Ruggiero, Cat. mus. kirch. 144 n. 544-45. Descrissi nel museo 



ir--*."'. 
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411. a EXOF.IVL NTI 

b EXOF • IVLILEONTI 

ripetuta due volte in tubi trovali negli scavi del 1857. de Ruggiero, CaL mus. kirch. 
143 n. 532-33. Descrissi nel museo kircheriano. 

412. V 1 11^ * LVTTIVS • Vici 
Descrissi fra i tubi ostiensi del museo profano lateranense. 

413. a, b EX0FNASENNIF0RT| 

e exofnasennifortvnat| 

trovata in Ostia; la prima volta nelPanno 1802. Fea, Viaggio 56: la seconda nel 1865, 
Arch. min. Belle Arti 1865, V, 1, 5. Visconti, Ann. Inst. 1868, 382: la terza nel 1873 
Cai. mus. kirch. 143, n. 529. Sui liberti dell'illustre casa ostiense de'Nasennii 
cf. Visconti, 1. e. ed i n. 400, 405, 414. Descrissi a nel museo kircheriano: b nel 
museo ostiense. Un tubo identico fu veduto dal Marini presso il pittore Wutky: la 
lezione mariniana è questa 

414. (163) EXOFF • NASENNIFORTVNATl 

Descrisse il Kellermann nel museo di Vienna, al quale pervenne dal Wutky. cf. Eandler, 
Istria 1350, 204. 

415. EXOFFMOSTASCLEPIAD 

trovato negli scavi dell'anno 1857; Arch. min. Belle Arti 1857 ^ V, 1,5. de Ruggiero, 
Cat. must, kirch, 143, n. 530. Descrissi nel museo kircheriano. 

416. «,* EXOhICINAOSTENSISPRAETORINt 

e EXOLICINAOSTENSISPRAETORINI 
d, e, r, ^,EXOhICIN AOSTENSISPRAETORINI 

I primi tre esemplari furono scoperti il giorno 7 gennaio 1862 presso la via romana. 
Arch, min. Belle Arti 1862, V, 1, 5. de Ruggiero Cat. mus. kirch. 143, n. 547, 548. 
Gli ultimi quattro furono scoperti il giorno 14 giugno 1879, nel luogo detto s. Maria, 
nel punto dove la nuova strada Ostia-Fiumicino si stacca dalla via romana. Descrissi ab 
nel museo kircheriano, d-g nel museo ostiense. 



Via Portuensb. 

« Nel 1682 (nel porto traiano) in caso che la pioggia slavò il terreno, fu sco- 
perta gran quantità di condotti di piombo a segno, che quei villani che li trovarono 
ne fecero parecchi scudi » Bartoli, Mem. 75. 

417. FLGREGORIVD/ 

Nell'orlo di un calice di bronzo, scoperto fra gli avanzi dello xenodochio di Pammachio. 
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È lungo m. 0,107, largo nel diametro intemo m. 0,035, ed è velato da una sottile 
crosta di tartaro. Descrissi nel museo cristiano, Biblioteca vaticana. 

418. 4-probianivìe:pifaniescv 

trovata nelle escavazioni Torlonia, illustrata dal cb. Bruzza nel Bull. mun. VI, 132. 
Descrissi nei magazzini della C. À. M. È forse il console del 322. cf. Corpus^ V, 
2, 8344. 

419. EXOFFICINA • MARTINIPLVMBARI 

trovata negli scavi Torlonia a Porto. Ann. Inst. 1871, 192. Descrissi nell'Episcopio 
portuense. 

Via Pbenestina. 

420. HYT^HN-TS? 

« Condotto trovato dentro un'antica trincea » nella costruzione della nuova strada 
prenestina, presso s. Giovanni nell'anno 1868. Arch. min. Belle Arti 1868, V, 1, 5. 

421. (32) EXINDVLGENTIADNSEVERI 



ANTONINIET GÈ TEA VGGLF 



trovata a ì^alestrina. Zaccaria, Insi. leti. 7, 620. de Suggiero, Cat. mus, kirch. 147 
n. 609. Descrissi. È singolare quest'esempio del nome di Geta abraso dal tubo, forse 
in occasione di un restauro. 

422. P • ACIDI • ATTIANI 

Palestrina « trovato nella vignola ossia orto Petrini, presso la porta di s. Martino > 
Petrini, Palestrina^ 340-41. Con questo tubo furono trovati i due seguenti: 

423. SEX • AVFIDIVS • SECVNDVS • YeciT 

A24. L • COELIVS • NESTOR • FECIT 

425. M J>i8ITOaiI 3DA8ira 

LMARIVSVALENSFECIT/ 

scritta ai due lati del tubo, trovato nella cosidetta « villa del Generale » tenuta del 
sig. Annibale Bernardini. Henzen, Bull. Inst. 1866, 138 da un apografo del can. Bo- 
nanni. Leggasi: KTIn^it SACERDOTIS KLeMen/w, cos. 158. 

426. MPRIMIGABASCANI || MCN 
trovata nell'istesso luogo. Id. Ibid. 

427. M • PRIMIG • ANTEROS 

SOSIANI 

* tubo di piombo serbalo in casa de'sigg. Pantoni ^ Cod. barb. XXXIV. 14. Cecconi, 
Palestrina 101 ; da lui Petrini, 379, 82. 

35 
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428. (HI) fXBIVSPXRÀMITIVSFEc 

nel canneto di Leonardo Cecconi, in contrada detta «alle tende ». Il tubo era capace 
di tre once d'acqua. Suarez, Cod. vai. 9140 f. 239. 

429. a C • VETTENNIVS • VERECVNDVS • FEC 

trovato a Palestrina. De Ruggiero, CcU. mus. kirch. 145, n. 580. Descrissi. Nelle 
schede del Melchiorri, con la data del 1824, è registrata una identica fistola, salvo 
il prenome, che è forse errato: 

b L • VETTENNIVS • VERECVNDVS • FEC 

430. TI • ClAVDILIVIANIPRPR || IXX 

trovata neir anno 1865 presso Ole vano, nella vigna Pratesi, chiamata Villamagna. 
Henzen, Bull. Inst. 1866, 69. È costui il Ti. Claudio Liviano, prefetto del pretorio 
sotto Traiano; cf. Dione, 68, 9. 

Via Salaria 

431. a APPI • ANNI • iVlAJ 

b APPI • ANNI • MARSI 

432. APPI • ANNI • MARSI 

VOLVSI • SATVRNINI 

« tubi di piombo ritr. in una villa del principe Borghese, poco distante da Roma » 
Bianchini comunicò al Muratori il 21 luglio 1736. Muratori, 476, 7 » in aquaeductu 
apud principem Burghesium » La villa « poco distante » da Roma non può essere che 
la pinciana. A me sembra nondimeno che questo tubo formi gruppo con quelli della 
regione sesta n. 98, 99; cf. Borghesi, 3, 315. Volusii Saturnini appariscono negli atti 
arvalici negli anni 63 e 119. Corpus^ VI, p. 589 in fine. 

433. IVLI • EVTACTI/ 

ripetuta due volte su « tubi di piombo del grande scavo (Pidenate) detto alla Bella 
Donna » Amati, Sclied. vai. 9752, 32. Queste schede son deiranno 1826. Si con- 
fronti il bollo mariniano 381, 381a PAET ET APR COS „ EX PIVL EVT SAL trovato 
pure a Pidene. Amati, I. e. 42. 

434. JMAECIlJ 

« framm."* di tubo di piombo fidenate » Amati, Sch. vai. 9752, 9 trovato coi bolli 
rettilinei EX PREZ/// n IV//MA//IA — EX • F • CLAV • IVLL- a « lettere belliss.' e 
chiarissime ». 

435. P • FABIVSABASCANTVSFEC 

« Pidene, tubo di piombo » Amati, Sch. vat. 9756, 64, se pure non è il n 372 tro- 
vato alla Cesarina, e per errore attribuito a Pidene. 
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È evidente che la seconda linea è errata, tanto per la stranezza del SELLVS, quanto 
per la ancor più strana divisione del cognome. Non dubito che nelle sigle LA si celi 
rindicazione della tribù, e che il cognome sia identico a quello segnato nel tubo; 
cf. Borghesi, 5, 207. Lo descrissi nel museo naz. di Napoli. 

Via Tiburtina. 

442. CLYMENIAVGLIB><^ 

tubo di 0,05 di diametro, trovato il giorno 18 gennaio 1879 sul margine destro della 
tiburtina, entro la vigna Venturi, a m. 259 di distanza dalla porta s. Lorenzo. Era 
collocato dentro uno speco laterizio. Descrissi nei magazzini della C. A. M. 

443. {129a) +8ALVOPAPAIOHANNE 

STFANVSPRREPARAVIT 

Fu trovata in molti esemplari Tanno 1707 presso la basilica di s. Lorenzo ftiori le 
mura, alimentata dalle acque almeno fino a tutto il secolo VI. Il papa è Giovanni I. 
« Anno 1707 prope ecclesiam s. Laurentii extra muros, eflfossi sunt plumbei tubi 
ad aquam perducendam olim constructi, cum epigraphe insequenti (STFANVS PP cet.). 
Sententia inscriptionis ita videtur explicanda ut asserat hosce tubos reparatos fuisse 
a Stephano praeposito, dum in vivis ageret lohannes Papa, quem ego interpretor 
primum eius nóminis >► (Bianchini , Cod. vai. 9023 f. 41) « Aquam fistulis compa- 
ginatis post multum témporis in eandem ecclesiam (s. Laurentii) reduxit > Lib, Pont, 
in Gregor. II; De Rossi /?. 5. 3, 541; Id., /. C. 1065; Bruzza, Bull. mun. VI, 134; 
cf. Muratori, 10, 2; Cassio 1, 277. Descrisse il eh. Henzen nel museo kircheriano, 
ove più non esiste; cf. Descemet, Inscr. dol, 153. 

« I tubi di piombo che si dicono rinvenuti nelle adiacenze (delle terme alle acque 
Albule) non si possono mai credere avere servito per condurre in esse le acque al buie, 
come fu supposto, giacché esse li avrebbero ben presto riempiuti con le loro deposizioni 
di tartaro : ma bensì si devono riconoscere essere stati impiegati per condurvi Pacqua 
acetosa, dedotta dal lago denominato di s. Giovanni ». Canina, Edifizi^ 5, 107, n. 9. 

444. FAVSTVS • FEC^ 

trovato nel territorio di Monticelli, Sched, ap, InsL; De Ruggiero, Cat. mus. kirch, 145, 
n. 272. Descrissi nel museo kircheriano. 

A) Gruppo tiburtino. 

445. Nel mese di novembre del 1861, nell'orto del sig. Antonio Sestili presso il 
ponte dell' Acquoria, si trovò: una statua di Esculapio scolpita in marmo; alcuni 
frammenti di architetture; e cinque pezzi di condotto di piombo, con targa segnata: 
(Arch. min. Belle Arti 1862, V, 1, 5; cf. n. 412, 584). 

L • LVTTIVS • VICTOR • FEC 
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« Nell'anno 1756 furono in Tivoli, presso alla villa .Adriana, tratte fuori di 
« sotterra più fistole acquario, sulle quali erano queste iscrizioni » : 

446. (17) IMP • CAES • TRAI AN • H ADRIANI A VG \/V 

SVBCVRARESTITVTIAVG • LIB • PROC V A. 



447. (18) VT A IMP • CAES • TRAI AN • HADRIANIAVG 

SVBCVRARESTITVTIAVG • LIB • PROC 



XA 



/IH 



448. (19) /TTT IMP CAES TRAI ANI HADRIANIAVG 

SVBCVRARESTITVTIAVGLIBPBOC sic 



449. IMP • CAES • TRAIAN • HADRIANIAVG • 

SVBCVRARESTITVTIAVG • LIB • PROC • 

A questi tubi è consacrata la dissertazione LI del Danzetta, nel Cod. vai. 8290, 
f. 162 sg. Da lui sappiamo che le leggende trovate nel 1756, erano quattro. Ho 
adottato il suo apografo, leggermente diverso da quello del Marini. Il Marini, il 
quale conobbe soltanto i num. 446/48 scrive: 

« Le due ultime sono nella libreria del noviziato de^ pp. Gesuiti, e la prima 
« conservasi tuttora in Palermo, e V ha stampata il principe di Torremuzza 4, 9, 
« senza però le lettere VX, che ci sono : siccome ricavo dalle schede di un dotto 
« uomo che vide e copiò diligentemente tali fistole, e notò anche esser quella pas- 
« sata in Sicilia. Una quarta mostrasi nel museo kircheriano, ma priva di quei mag- 

« glori caratteri per colpa del tempo, o forse di chi segoUa Volli anche misurarne 

« la capacità, e questo feci sopra il secondo più conservato e meno corroso degli 
« altri due, e trovai che il perimetro della superficie intema era di circa a 12 digiti 
« 9 oncie ; e il diametro di circa a 4 digiti, o 3 oncie deirantico piede capito- 
« lino ». Marini, Giarn. de letter. di Pisa VI, 52 sg.; cf. Donati, 215, 7; 458, 9; 
Amati, Sched vai. 9745, 18, il quale conferma la lezione PBOC sulla fine dell'ul- 
timo tubo; Gaetano Migliore, Eff, leti. Bom, 1774, 67. Questi tubi non avevano 
origme diretta dai grandi aquedotti, ma da un serbatoio, messo in comunicazione 
con quelli, per mezzo di uno speco distinto. Il suo capo corrisponde presso la villa 
detta dì Bruto : del suo corso inferiore « rimangono tracce attraverso del fosso 
dell'acqua ferrata ». Canina, Edifizt^ 5, 144. 

450. T • SABIDIO • VICTORE -ED- RVPILIO 

tneNANDRO • SCRIB • R • P 

in due grandi fistole aquario di circa cinque oncie Tuna, scoperte nell'aprile 1846 
fra il tempio di Diana e le terme. Descrisse il Mommsen il 13 aprile 1847; Viola, 
Tivoli, 13. 

451. P • SABIDJ 

« fistola piccioletta trovata il giorno 5 maggio 1847 negli scavi che da una società. 
si facevano nei piani di Tivoli ». Viola, Tivoli, 13. 
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452. SABIDIVSDIONYSIVSFEC 
presso TivoU. Cassio, S. Silvia: 190. 

453. (159) L • SABIDIVS • MELICO • FEC 

<( in vinea nobb. de Nerliis sub Tibure ». Pabretti, 7, 412; Viola, Tivoli^ 9. 

454. ^158) SABIDIVSHERMES 

«in vinea nobb. de Nerliis sub Tibure» Pabretti, 7, 413; Viola, Tivoli 9. Un 
<c P. Sabidius Hermes Sabidiaes Aecloges » è nominato nella gruteriana 992, 4. 

Nel marzo 1846, scavandosi nelle antiche terme tiburtine, attorno la chiesa di 
s. Andrea, si trovarono fra molte anticaglie di vario genere « più fistole aquarie ». 
Viola, Tivoli, 259. 

Dei tubi di piombo che recavano l'acqua al tiburtino di Vopisco si ha memoria 
nei noti versi di Stazio : Leque per ohliquum penitus quae laberis amnem - Marcia 
et audaci transciirris flumìna plumbo. 

Nell'agosto 1845 presso il viadotto degli Arci si discoprirono avanzi di nobi- 
lissima villa, antiche strade, un pozzo pieno di statue fatte a pezzi, e « due fistole 
acquario di piombo, della tenuta, l'una di oncie circa otto, l'altra di oncie tre, col 
mezzo delle quali probabilmente si derivavano le acque dai vicini aquedotti a quelle 
fabbriche di sontuosa villa ». Viola, Tivoli, 232. 

B) Gruppo delle vie Valeria e Sublacense. 

455. M •• FVLVIVS • EVEMER • FÉ 

trovato l'anno 1870 fra la via Valeria e l' Anione, nel territorio di Vicovaro. Visconti, 
Bull. mun. 1, 176. 

456. T • SABIDIVS • MELICO • FEC 

trovata il giorno 8 luglio 1858 nella escavazione di una villa romana presso Vico- 
varo, in contrada Quarto del piano. Fortunati, Archiv. min. Belle Arti 1858, V, 1, 5. 
Deve essere il Lucius Sabidius Melico del n. 449. 

Negli scavi eseguiti in Licenza, contrada « Prato del lotto » nella primavera 
del 1858, furono trovati ruderi antichi, attribuiti dal cavatore Picconi ad una chiesa 
de' ss. Pietro e Marcellino « avendovi trovata una iscrizione sagra sopra un sarcofago, 
quale è la seguente : D O M „ SEVIR AVG XX cet. cet.* » monete di Commodo, bal- 
samari, travertini, lastre di breccia corallina, 8 basi di colonne di marmo bianco, 
pavimenti a musaico monocromo, sepolcri cristiani, ed « un pezzo di condotto di 
piombo del peso di libbre 22 on. 6, lupgo palmi 2 on. 4, grosso minuti 2 ». Arch. 
min. Belle Arti 1869, V, 1, 5. 
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« Al lato nord-ovest della pianura (di Arcinazzo) sotto monte Tuino, in terri- 
torio di Ponza, sono visibili molti ruderi di una villa, che alcuni hanno creduta 
edificata dall' imp. Nerone. Ma le iscrizioni trovate negli ultimi scavi hanno docu- 
mentato che questa villa era il soggiorno prediletto di uno dei più grandi impe- 
ratori romani, amante della guerra e della caccia, vale a dire di Traiano. Due con- 
dotti di piombo esistenti in Roma presso il sig. avv. Tommaso Lupi, scavati con 
altri pezzi nel 1860, vicino alla torre elevata su queste rovine, e verso il fosso, 
hanno un bollo identico. Uno di essi, lungo un metro e 40 centimetri, pesa circa 
90 libbre : vi si legge » : 

457. IMPCAESARISNERVAETRAIANIj 

OP^IMIAVGGERMANICiDACIClP"^ 

« Sembra che ì caratteri sono gittati, perchè il t dell'oppimi non è riprodotto 

in nessuna delle due iscrizioni Cesare Tommasi, facendo qui negli ultimi anni 

alcuni scavi ravvisò un portico col basamento di 24 colonne scomparse di giallo 

antico, ed una fontana, i cui plumbei condotti già menzionati, stavano a 27 palmi 
sotto il suolo ». Gori, Delle veì'e sorgenti delV acqua marcia^ 9 sg. 

Angelo Alvarez tornò a frugare in questo luogo Tanno 1869, trovando « diverse 
libbre di piombo in lamine deformate e contorse con chiodi di ferro conficcati » 
forse appartenenti ad una cassetta di divisione. Arch. min. Belle Arti 1869, V, 1, 5. 

458. AVILLIVS • FECIT 

Arsoli, nella casa di Pietro de Felicis, trovata nella via sublacense presso le 
mole d'Arsoli, in contrada « Acqua Santa ». Descrisse e comunicò il eh. Stevenson. 

459. (1 19) e • FAELIVS • CRESCES • FEC;^ 

trovata a Carsoli, e quindi posseduta dall'arciprete di Porteria. Marini. 

460. (142) T • OLITFPER;:>iiCVNDVMDISP 

fu già nella biblioteca barberiniana. Pongo questo tubo fra quelli della Valeria, pel 
confronto con la seguente lapide, trovata a Carsoli sulla fine del secolo passato, con- 
forme asserisce il Visconti no* Monumenti gabini^ 93. Qj.AVILLIENiVS • FEL || 

M • OLIVS • SECVNDVS || nn . VIR • I • D cet. cet. 

Fistole di incerta origine. 

A) Della casa augustea. 

461. DOMIN • NOSTR 

Descrisse il eh. Nissen, l'anno 1864, nella raccolta di G. B. Guidi. Proviene 
forse dagli scavi della villa de' Quintilii ; cf. n. 194 e sg. 

462. (nia) DD • N • C • P • R 
Bianchini, De lapide antiatc 19, n. 4. Forse DD. N(N) 
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-163. (2, b) y \ CAESARIS * AVG 




ceco XXX f XCVIll 




Museo borgiano. Non ha l'aspetto di tubo. 

464. (1) [mPCAESERIS/( 

^ Il ' 

CIVLIVS-PC- 

di origine urbana, ora a Bologna. Marini. Qozzadini, Aqued. 33. 

465. (2) TI • CAESARISAVG 

di origine urbana, ora a Bologna. Gozzadini, Aqued. 33. Non so se sia la kirche- 
riana T- "« CAESARIS AVG del Maflfei, Mus. veron. 257, 20. 

466. laVAJD • IÌ1H9IT 

già nel museo borgiano. Piorelli, Docum. ined. I, 306 n. 670. Descrissi nel museo 
naz. di Napoli. 

467. (2c) UBERI • CLAVDMTER 

già nel museo borgiano. Cardinali, Iser. ined. n. 208; Monmisen, /. N. 6829, 1 ; 
Fiorelli, Catal. 106. 

468. NERONIS . CLa| 
Descrissi il giorno 2 aprile 1876, presso il banchiere Franz. 

469. |vESPASIAn| 

De Ruggiero, Cat. mus. Mrch. 147 n. 610. Descrissi. 

470. (na)nnYnlMPDOMITIANIAVGVSTIGERMANICI „ ^u-, fA-rwcrin wni-r 

JLi A J CVRAPOLLOVDOVICISL • PROC H PHILIATVSLIB- FECIT 

Il primo trascrittore della leggenda è Sigismondo Tizio nel ms. delle istorie 
di Siena v. VITI p. 205, Uberto Benvolenti la comunicò al Gori, /. E, 2, 59, dal 
quale il Muratori 447, 2. Ambedue correggono il nome del procuratore in POLYDEVCIS, 
e quello del plumbario in PHILETVS, cf. V iscrizione trovala nella vigna Cremaschi 
in via latina, presso TAmati, Sch. vat. 9762, 10 TI CLAVDIO • EVCLI,, MAGNETI • 
AMAEANDRO „ TI • CLAVDIVS POLYDEVCIS „ SORORIS ILLIVS VIR „ BENEME- 
RENTI FECIT • Dalle parole di Sigismondo Tizio è arduo il decidere se il tubo 
venga da Talamone, ovvero da Boma. I tronchi della condottura erano lunghi un 
braccio ed un quarto senese « amplissimi meatus et crassitudinis digitorum duorum ». 
Gredo il tubo romano, per il confronto col seguente, 

47 1 . IMPCAES ARISDOMITI ANI • AVG • GERMANICI 

SVBCVRAPOLYDEVCISLPROCGRAPTVSCNSERF 

Descrissi nel museo gregoriano, ove è segnato, con lettere impresse nel piombo 
1828 C. C e coi numeri a inchiostro 47 e 329. 
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472 . IMP • DOMITIANI • AVG • GER- SVB • CVRA • EP ACATII 
AVGLPROOFECMARTIALIS • ET- ALEXANDER • SER 

« Tubo di p. » senza designazione di origine. Amati, Sdì. vat. 9745, 38. Egli 
legge Ti; Id., Giornal. arcad. 1824 p. 83. Un tubo di Domiziano, fatto sub cura 
dell' istesso procuratore dell'acque, fu trovato a s. Bastianello; cf. n. 137. 

473. IMP.DOM NI • CAESARIS • AVG • GERMSVB 

CVR/ Oli • AVG • LIB • PROCVRATORI^ 

di ignota provenienza. Descrissi il giorno 29 gennaio 1879, presso l'Instituto di 
Corrisp. arch. 

474. IMP- CAESARIS -NERVA/ 

OPTIMI AVGGERMA y 

in tubo presso il Cornazzoni. Guamieri, Sched. pisauren. 39. 

475. SABINAEAVG^^ 

ripetuta due volte su due tubi di diverso diametro di origine incerta. De Ruggiero, 
Cat. mus. kirch, 147, n. 607, 608. Descrissi nel museo kircheriano. 

476. iMP • MAVRELIO AI/lTOmn COMMOD AVGSVBCVl 
RATIONL-EPERA^VENISAVGLIBPROCEXOFFDEMLIB 

tubo di forma perfetta, largo nel diametro esterno m. 0,15, copiato il giorno 2 ot- 
tobre 1879 presso l'antiquario Scalambrini. Leggo la seconda parte della epigrafe 
sub cura rcUionalis (N) et 

477. (30) IMP • COMMODI • AVG • N 
in Roma presso uno scalpellino. Marini. 

478. « IMPCAESL-SEPTIMISEVERIPERT-Av| 

b ;vipcaeslseptimiseveriPertavgn>^ 

« due fistule di piombo frammentate, di incerta origine ». Piorelli, CataL 1572-73. 
Descrissi nel museo nazionale di Napoli. 

479. (^7) IMP-M-AVRELI'SEVERI-ANTONINI-ALEXANDRI-AVG || VALERIVSPRIMITIt'VS-FECIT 

s. 1. Valerio Primitivo lavorò alla villa de' Quintilii ; cf. n. 201. 

480. (38) JaLEXANDRIAVG 

Muratori, 2101, 1; Buonanni, Mus. kirch, LI, 1. Il Maffei aggiunge quest'altra 
leggenda « a tergo » dello stesso tubo 

48 1 . IaVGLIBON AGRIOFfÌ 

Mus. verofì. 257, 14. Il Lupi, Cod. vat. 9143, 43 nota un « tubi plumbei fragmen- 

tum» n£l kircheriano che direbbe : 

36 
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482. JXANDERAVG 

483. FLBALENTIS ' 

di origine incerta. De Ruggiero, C(U. mus. kirch. 146 n. 594. Descrissi nel museo 
kircheriano. 

484. (66) STAPECVLIORVM 

di origine ignota, ma certamente romana. Gozzadini, Aqfied. 34 n. 5. 

B) Di privati. 

. 485. CkELIPERPENNIANIVI^t^ 
De Ruggiero, Cat, mm. kirch. 146 n. 588 che legge C -.ALLI Descrissi. 

. 486. PAEMILIVICTORI 

I! 
TRIBATIAMARCELLINA 

De Ruggiero, Cat. mus. kirch. 146 n. 587. Descrissi. Può esser costui TAEMI- 
LIVS • VICTOR • V • P • A • RAT che dedicò a Diocleziano la base presso il Borghesi, 
3, 471 Corpus^ 6, 1120, base conversa ad altro uso da Fabio Felice Passifilo, pre- 
fetto nel 355. 

487. CANNILAEVONICIMATVRICV 

ripetuta due volte su tubi di origine ignota. De Ruggiero, C(U. mus. kirch. 146, 
n. 590-91. Descrissi. 

488. (82) M • ANTONIEVTACTI 

di origine incerta, ma certamente romana. Gozzadini, Aqued^ 47 n. 29. 

489. ^ARESCI ' 

[lORFEC 

Descrissi il giorno 16 gennaio 1879 presso l'antiquario landola. La prima linea è di 
pessima forma, la seconda di forma assai migliore. 

49Ó. (91) PATTIDECIANIFELICISMATVTINICV>A 

Marini, Arv. 550; Mommsen, /. N. 6829, 4; Fiorelli, Cai, 110; Id., Monum. 
ined. I, 305 n. 664. Descrissi nel museo naz. di Napoli. 

491. (976) LAVRELIAGAJ 

già nel museo borgiano. Cardinali, Inscr. ined. n. 206; Fiorelli, Docum. ined. I, 305 
n. 657; cf. l'Aurelius Agaclytus n. 138. Descrissi nel museo naz. di Napoli. 
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492. (99) M • AVRELI • MAXIMI 

Lamina tagliata da un tubo borgiano. Cardinali, Isai^iz. ineJ. n. 210; Mommsen, 
/. N, 6389, 5; Piorelli, CataL 111; Id., Docum. ined.ì, 305, n. 660. Descrissi nel 
museo naz. di Napoli. 

493. AVRELIVS • FLORENTINV) 

"" 5DONI • TAVRI • 

acquistata pel museo kircheriano dal sig. Baldolini, nell'agosto 1879. Leggasi Cor- 
donii. Descrìssi. 

494. (109) M • CLAVDI • NESTORIS 

di orìgine ignota ma certamente romana. Gozzadini, Aqued. 48 n. 30. 

495. TI • CL • SVLPICI • IVLIANICV 

Descrisse il eh. Nissen, Tanno 1864, nella raccolta di 6. B. Guidi. È forse il . 
Claudio Giuliano figlio di Appio, console suffetto nel 237, del quale abbiamo uiia 
lettera gratulatoria a Pupieno e Balbino; cf. Borghesi, 3, 128. 

496. (187) KOCMAIATPOY 
Fabretti, 7, 395 apud Blanchinium. 

497. (115&) LI-EVANTHI 

già nel museo borgiano. Cardinali, Inscr. ined. n. 205; Fiorelli, Docum. ined. I, 305 
n. 658. Può essere anche leggenda di plumbario, nel quale caso dovrà sottintendersi 
ex of^ina Mi cet. Descrissi nel museo naz. di Napoli. 

498. RI GJ PALTONI eJ A^'ELFI c$ VC g5 ETIN 

ri Faltonii Adolfi cet. Biblioteca di Brera a Milano, proveniente dalla raccolta 

Rossi. Descrisse il Detlefsen Panno 1862. 

499. FL-RVSTICI-VH>^ 

incisa intomo il labro di un calice di bronzo nel museo kircheriano. Descrissi. 

500. (130) lONII • AVG • L • AB • EPISTVLIS><^ 

Fabretti, 7, LX. Stava nella sua raccolta; cf. il n. 144, 319. L'artefice del 
tubo è forse il Claudio Felicissimo n. 542. 

501. (l^lj THVLI • AVGVSTAL 

già nella raccolta Dal Pozzo. Cod. Windsor, Ketluno f. 50; Fabretti, 7, 415 : forse TMVLI. 

502. (1326) T-IVLI-VA 

LERIANI 

s. I. Marini. 
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503. (137) MINICI • FAVSTINI 
Murat. 1191, 5. 

504. OFILLIMACEDONISETMARTI j^ 

VERIETSERGISATVRMIMI J^ 

di recente acquisto, nel museo kircheriano. De Ruggiero, Cai. 146, n. 586. Descrissi, 
P. Marzio Vero console suffetto nel secondo bimestre del 166, legato di Cappadocia 
e di Siria, console per la seconda volta nel 179, mori nel 190. jEpA. epigr. 2, 462; 
Borghesi, 3, 396, 403 sg.; cf. Capitolino in Vero 7 « duces autem confecerunt parthicum 
bellum Statius Priscus, et Aurelius Cassius et Martius Vefus ». 

505. PLVTIORNICEFORINICEFORIANETFILIORV 

dalle schede del Kevillas A. p. q. v. Plutiorum, Nicefori, Niceforiani, et filiorum. 

506. IaNN LICIHONORATlL^v 

• Descrisse il Kellermann nel museo di Vienna, al quale deve essere stata donata 
dal pittore viennese Wutky. Nella silloge mariniana è notato un brano dell'istessa 
leggenda come esistente in Bologna presso il p. Trombelli, a questo modo: 

507. (101) ELICI • HONORATJ' 
Gozzadini, AqueJ. 47, n. 31. 

508. JDATISEVERIANI^^ 
De Ruggiero, Cat. mus. kirch. 146 n. 600. Descrissi. 

509. US • Id I X Pt • silverivIn | X 

« long. p. q. Vi'» fistola aquaria riportata dal Galletti, Cod. vai, 7935 f. 76 senz' indi- 
cazione di luogo. Comunicata dal eh. Stevenson. 

510. MEI • SVCCeI 

De Ruggiero, Cai, mus. kirch. 147 n. 589 che legge: JANNAEI cet. Descrissi. 

511. MVIPSA/ 

comunicata al Borghesi dal Kellermann che la vide presso il Dodwel. Il Dodvell 
possedea certamente tubi trovati sulla via ostiense; cf. n. 377 sg. 

C) Di private. 

512. FLAVIAEIANVARIA5 . 

Descrisse il eh. Nissen Tanno 1864 nella raccolta di G. B. Guidi. Può darsi 
che rabbia trovata nel castello della villa de' Quintilii. 

513. (12t) FLAVIAE • C • F • PROCILLAE 
in due tubi della Bibl. vatic. Marini. 
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514. (131) IVLIAE • TI • F • SEVERAE 

« plumbea fistula, Eomae reperta in vinea Ludovici chirurgii Fanensis ». Aldo giun. 
Cod. vat. 5237, 178 v. Doni, Cod, barb. f. 248, 599; Id., Inscr. 1, 147;Fabretti, 7, 403. 
Gli Giulii Severi giunsero ai supremi onori a partire dal regno di Adriano. 

515. lONIAESL ASCI VAES j^ 

di incerta origine. De Ruggiero, Cat. mus, kirch, 146 n. 601. Descrissi 

516. (193) a OT AGILI AECFPOSTVMAE 

b OTACILIAECFPOSTVMAE 

descrissi a nel museo kirch., b nel museo naz. di Napoli; cf, Maffei, Mus. vei\ 257, 18 
(male); De Ruggiero, Catal, mus. kirch. 146 n. 595; Mommsen, /. iV. 6376; Fiorelli, 
Catal 120. 

517. . SEXTIAECETEGi! 

De Ruggiero, Cat. mus. kirch 146 n. 598. Descrissi. Questa chiarissima fem- 
mina è mentovata nel frammento opistografo scoperto dal eh. de Rossi nel cimiterio 
di Callisto, ov'era stalo adoperato dai fossori cristiani per chiudere un loculo: 

P V P I E niae 
SEX 'TAMUnae 



CETHEG illae 
PVPIENld 



IO , 
CPÌ 

, I 



I supplementi sono del de Rossi (cf. Inscr, christ. I, 11) ap. Borghesi, 5, 506; 
Corpus, 6, 1087. È il Pupieno che regnò con Balbino, e fu console per la secoiiila 
volta nel 234. 



518. SVLPICIAE • CL: F • 

PRAETEXTATAE • CRASSI 



CN • POMPEIVS • EVLOGVS 



) 



tubo di tenue diametro con pareti assai grosse. Descrissi il giorno 17 gennaio 1879 
presso l'antiquario Giacomini. La leggenda del plumbario può supplirsi col fram- 
mento n. 75, copiato presso rantiquario landola. È la insigne « Sulpicia Praetextata 
Crassi uxor » di Tacito, Hist, 4, 42. 

519. VETVRIAE • VERAE 
Cardinali, Iscr. ined. 123. . 

D) Della famiglia aquaria di Cesare. 

520. caJESNSERFEC 

De Ruggiero, Cat. mus. kirch. 145, n. 582, Descrissi. 
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521. i77) ANTHVS • CAESARIS • F 

Descrisse lo Zoega in Roma presso, il pittore Wutky, dal quale passò al museo 
di Vienna. 

522. EXOFAVT IVSTINI • AVGLIB>^ 

lamina tagliata da condotto. De Buggiero, Cat. mus. kirch, 144, n. 565. Descrissi. 

523. DAPHNVS • FEC 

descrisse il eh. Stevenson presso un antiquario in Campo de' Fiori Panno 1877. È 
certamente il Daphnus del n. 107. 

524. . IlANDVS • CAES • N • SER • FEC 

comunicata da Alessandro Chiappini, che la comperò in Boma, al Muratori, il 
12 novembre 1740. 

525. PAMPHILVS • AVGN • SER • FEC 

descrisse il eh. Nissen Tanno 1864 nella raccolta di G. B. Guidi. Proviene forse 
dagli scavi della villa de' Quintili. 

526. (H5) OFF • PHOEBIONAVG • L • F 

di origine ignota ma certamente romana. Zaccaria, Ist. leti, 7, 610; Gozzadini, 
Aqued. 47 n. 28. 

527. I//POSTVMIVS • AMERIMNVS • FEC 

di origine incerta. Bull. mun. 2, 266. Descrissi nei magazzini della C. A. M. Lo pongo 
nella famiglia aquaria di Cesare (Domiziano) pel confronto coi tubi celimontani n. 3, 4, 6. 

528. _ (171) CTIBVRTIVSVERNAFEC 

già nel museo borgiano. Cardinali, Iscr, ined. n. 121; Mommsen, /. iV. 6829, 12; 
Fiorelli, Catal. 118; Id., Docum. ined. I, 395, 666. Descrissi nel museo naz. di Napoli. 

529. VALERIVS • PRIMITIVVS • F 

Descrisse il eh. Forcella, Tanno 1864, nella raccolta di G. B. Guidi. Credo 
questa leggenda una replica non completa del tubo trovato dal Guidi negli scavi 
della villa de' Quintili n. 201 ; cf. n. 479. 

530. QVARTINVSAVGLIBFE^ 

Dalle schede del Bevillas A p. q. Lo credo il Martinus augg. lib. che lavorò 
le fistole di vigna Ammendola, e di vigna Lais n. 190, 280. 

E) Di plumbarì privati. 

531 . a,h AM AND VSTFLIOL a thEPSER 

copiata il giorno 27 gennaio 1879 presso l'antiquario Giacomini. Un altro esemplare 
è posseduto dall'antiquario landola. La quart' ultima lettera può essere una R. 
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543. (115) ELAINVSFECIT CJ 

già uel museo borgiano. Cardinali, Iscr. ined. n. 207; Mommsen, /. N, 6829, 8; 
Piorelli, Catal. 114; Id.^ Docìt^m. ined. 1, 306, n. 669. Descrissi nel museo naz. di Napoli. 

544. (116&)EVHODVS'FEC>^ 

già nella raccolta dal Pozzo. Cod. Windsor, Nettuno f. 50; Fabretti, 7. 399. Evodo 
lavorò ai tubi di vigna Laìs; cf. n. 278. 

545. MFABIVSROMANVSFEC^ 
De Ruggiero, Cat. mus. kirch. 145, n. 569. Descrissi. 



546. M • FER 



IDIVS • EVTfETVS • FEC 



De Ruggiero, CaL mus. kirch. 145 n. 573. Descrissi. 

547. (126a) T • FLAVIVS • PRIMIO • FEC 

trovata a Roma in più copie, donde passarono in Sicilia, e a Bologna. Marini, Arv. 251; 
Torremuzza, 7, 13; Gozzadini, Aqued. 47, n. 26. 

548. (127) PFVLCINIVSDONATVS 
nella bibl. vat. Marini. 

549. JHORFECIT 
dalle schede del Revillas. A p. q. 

550. l- HILASETLVCIVSSOC/j 

descrisse il eli. Nissen, Tanno 1864, nella raccolta di G. B. Guidi. Sarà forse l'Au- 
relius Hylas dei n. 199, 285. 

551. ISOCRYSVSFECIT 
De Ruggiero, Cat. mus. kirch. 145, n. 576. Descrissi. 

552. TI • IVLIVS • PRIMIGENIVS • FEC 

« Tubo di piombo dal sig. Luigi Vescovali » (a. 1834). Amati, Sch. vat. 9775, 2. 



553. CNLEPIDIVSPRIMVSFEC 

De Ruggiero, Cat. mus. kirch. 145, n. 574. Descrissi. 

554. CLVCILIVSPYLADESFEC 
De Ruggiero, Cat. mus. kirch. 145, n. 578. Descrissi. 

555. (186a) LV2IMACV2 

lettere assai piccole. Fu già dal Ficoroni. Descrisse il eh. Henzen nel mus. kirche- 
riano, ove più non esiste. 
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« 

556. LLVTTIVS • THALAMVS • FEC 
Bull. mun. 2, 266., Descrissi nei magazzini della G. A. M. 

557. Wart 
frammento. De Ruggiero, Cat. mus. kirch, 148, n. 618. Descrissi 

558. (HI) PPNOVIHELIVSETTYRIDASFECERVnI 
Marini, Arv. 545. 

559. (147) MPLAVTIVSEROSFEC 

di origine urbana. Bologna. Gozzadini, Aqued. 47, n. 26. 

5(50. P • POSTVMI VS • ELPHISTVS • K 

Descrisse il eh. Nissen, Tanno 1864, nella raccolta di G. B. Guidi. 

561. (186) EXOFVRSINI 
nella biblioteca vaticana. Bruzza, Bull. mun. 6, 135. 

F) Di plumbarie. 

562. |a-IACLEOPATRAFECIi 

De Ruggiero, Cat. mus. hirch. 145 n. 581, che legge FEC. Si confronti col tubo 
veliterno n. 217, dal quale può aversi indizio della origine del kircheriano. Descrissi. 

563. a FAVIAGLYCERAÌ 

à JCERAFEC/ 

De Ruggiero, Cat. mus. kirch. 145, n. 570 FLAVIA. Descrissi. 

564. IVLIAETYCHES fEc ? 

Descrisse il eh. Forcella, Tanno 1864, nella raccolta di G. B. Guidi. 

565. (130a)liVLlj JPAVLAFECIT 

già nel museo borgiano. Fiorelli, Dooum. ined. I, 306, n. 663. 



566. . VLPIAEVTYCHIAJ 

Descrisse il eh. Gamurrini nell'anno 1873 presso l'antiquario Milani. Forse è una 
quarta replica del tubo di via nazionale n. 71 ab. 
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Regione V. 

567. LAEMILI • IVNCi//// 

trovata nelPEsquilino. Descrissi nei magazzini della C. A. M. 

567r/. M • COCCE! • Nb 

trovata e. s. Descrissi e. s. È il curator aquarum a. 24-34. 

5(38. 'ti • CLAVDIVSSVRVS • FEC/ 

trovata nel viale principe Eugenio, luglio 1880. Descrissi. ♦ 

569. (SAEMSECFEC 

porzione di tubo, trovato in piazza Manfredo Fanti. Descrissi nei magazzini della C.A.M. 

Brgione vi. 

570. IMPERATORVM • DD • NNGORDIANORVMAVGVSTORVM/ 

II 

X 

in altro tronco del medesimo tubo: 

571. MMARIFESTICAECILIANIPRO 

AVGN STAI lON I S AQVARVM 

li 
AVR-MAXIMINI-ET-AR-MAXIMINI-OF/ 

trovate il giorno 27 febbraio 1880 in via Volturno, sotto il selciato dell'antica strada 
parallela alla scarpata dell'aggere. Descrissi nei magazzini della C. A. M. Benché il 
nome di M. Mario Testo Cecil ano s a espresso in genitivo, quasi che fosse egli com- 
proprietario del tubo, lo credo tuttavia semplice curagente del lavoro, e sottintendo 
SVBCVRA. 

572. TICLIVVENTIN17CHORPVIG/ 

Si dice trovato al Maccao nel luglio 1880. Comunicò il eh. 0. Marucchi. 

573. |v • ANNI • PLOCAMI/ 
trovato sull'angolo delle vie Volturno e Goito. Descrissi 
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i 

\m terreno del sig. Adamo Colonna. Descrisse H eh. Stevenson presso il sig. Cesare 
Fortini nel giugno 1880. 

Via Latina. 

579. felix * ar . imp \ ser . galba . w . e 

« pezzo di condotto di piombo, trovato Tanno 1705 grosso e ben fatto ad olivello » 
Mattei, Tuscolo^ 89. « Nella villa che fu una volta de* sigg. Vespignani, ed oggi è 
de' padri di s. M. in Campitelli di Eoma » Canina, Tuscolo^ 100. La leggenda è 
manifestamente errata, ma non è tutta impostura del Mattei. 

580. / . lucul .lue ,f 

trovata nella villa Ludovisi-Conti-Torlonia. I primi trascrittori, Kircher, F. et n. 
Latium: TusciU. e. 5, da cui il P. Domenico da Frascati, Cod, bibL Sem. Frase. 14, 
I, 11; Canina, Tuscolo 97 cet. la dicono incisa in marmo. Mi sembra evidente trat- 
tarsi di tubo di piombo malamente copiato. 

581. Scavandosi gli avanzi di magnifica villa romana, fra il casino della Buffi- 
nella e l'anfiteatro del Tusculo negli anni 1741-1746, il p. Contucci procuri « di 
conservare, o almeno copiare quanti mattoni gli sono occorsi coli' iscrizione, come 
pure le iscrizioni di qualche condotto di piombo * Giorn. de' letter, 1746, p. 115. 
Canina, Tusculo 89. Non so che fine abbian fatto gli apografi del p. Contucci. 

Via Ostiense. 

582. JLESBI 

frammento di incerta origine. Descrissi nei magazzini del museo TU aprile 1880. 
Si supplisca ....Egrilii Lesbi, pel confronto col n. 403. 

583. MANLIANIPVLCHRIANAEZOES 

Leggenda ripetuta sette volte su di un tubo trovato il giorno 16 febbraio, sotto il 
selciato della strada, la quale dal Casone del sale conduce al tempio di Vulcano. 

584. a L • LVTTIVS • VICTOR • FEC 

ff hCTOR • FEC 

Descrisse il eh. Stevenson nei magazzini del museo lateranense. Spettano al tubo 
n. 412. 

Via Salaria. 

585. Antonia .ci. paliani 

u . antonia .g.l. pallanti 

Leggende pessimamente trascritte da un tubo trovato ad Aspra di Sabina, nella tenuta 
di s. Paranzano, e comunicate al oh. Bruzza. 
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Via Tiburtina. 



586. P • GALERI • TRACHAL 

Si asserisce trovata fuori la p. s. Lorenzo. Descrissi presso Tantiquario Scalambrini, 
che rha donata alla C. A. M. È il console delPa. 68. 



Di incerta origine. 

587. JM • AVRELIVSSECVNDINVSCJ 

IMPMAXIMINOAVG 

descrisse il eh. Gatti presso il sig. Pantanetti. 

588. TICL/-^ -^l, 

TICL/////////// 

Descrissi presso l'antiquario Giacomini. Acquistata dalla C. A. M. il 4 aprile 1880. 

589. a CAPr/ JCRISPINIEGR EGIVIRI 



.VLINVS • PETRONIANVS • FÉ 



b 



\ 



EGREGI. VIRI 

VLINVSPETRONIANVSFEC 



Descrissi presso l'antiquario Giacomini. Acquistate dalla C. A. M. il 4 aprile 1880. 

590. CL: VIBI • CRISPI 

CU VIBI • CRISPI 

591. a CL: VIBI • CRISPI 

^OST////IA • FORTVNATA • F 

f> VIBI -CRISPI 
VFORTVNATAF 

Descrissi presso l'antiquario Giacomini. La Comm. arch. mun. ne ha fatto l'acquisto. 
È il curatore delle acque nel triennio 68-71. 

592. SEX • VITVLASI • NEPOTISi 

DSTVMIVSAPOLLONIVSFEC 

Descrissi presso l'antiquario Giacomini, prima che la C. A. M. ne facesse l'acquisto. 

593. |ONI • TAVRI • CV>^ 

j^IVSFLORENTINVSFEC 

Descrissi presso l'antiquario Chiariigi in via Alessandrina n. 11. Acquistata dalla 
C. A. M.; cf. n. 493. 
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594. ^J^XVlS 

I 
i 

Pezzo di tubo donato alla C. A. M. dal sig. Scalambrini. 

595. ////////VSCALLISTHENESFEC 

Descrissi presso Tantiquario Giacomini. Acquistato dalla C. A. M. il 4 aprile 1880 ; 
cf. 11. 541 a b. 

596. CN • LEPIDIVS • PRIMVS • FEC 

Lamina tagliata da un tubo. Descrissi nelPofficina di Giuseppe Fulconis n. 24 via 
labicana; cf. n. 553. 



LEGGENDE FALSE O SOSPETTrE 



Regione I. 

1. angitiae fontis 
fistola trovata presso la chiesa di s. Sisto. Ligorio, Tor. 2. 

2. font . camoenarum . vespasian . aug .rest . s. imp. 
«in vinca Mutiorum» Gudio, ms. 1309,2; ed. 79,3 dal Ligorio. 

3. aqua . antoniana. labdacisia . e . caccili . labdaci emp. 1. 

«nella prima regione che fu già detta Porta Capena .... vicino all'Aimone. Ligorio, 
Tor. 10; da lui Gudio, ms. 1497; ed. 80, 10. 

4. aqu-a.appia .e. iuli. caphyi 

« nella regione prima porta Capena ». Ligorio, Tor. 5, f. 74; da lui Gudio, ms. 1325, 1; 
ed. 80, 12. 

Regione IL 



5. aqua Claudia asseia .1. aurelius asseius autius fecit ocu. 

«.Asseia era una ... fontana ... (nella) regione celemontana dove hora è presso la chiesa 
di san Giouanni et Paulo, oue uicino cauandosi la pozzolana hanno spianato infinito 
numero di case antiche dalli fondamenti, et tra esse solo qui questo fonte ho potuto 
hauere cognizione per un pezzo di aquedotto di piombo ». Ligorio, Nap. 1. 40, f.l05. 

0. a aqua Claudia caerulea .empt. 1 . aureliae .agamoniae 
^ aqua.claud. caer. agamoniana. 

« presso dove fu già il monasterio di santo Erasmo, aderito alla chiesa di san Stefano 
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Regione IV. 



16. bas nerv traian aug ger dacici || (ura pil proc pedacia ser fec 

Maffeì, Mus. veron, 254, 5, da cui Donati, 139, 1. È pessima lezione del tubo di 
s. Prassede n. 22. 

16a. Nella « uigna dei Frati di s. Pietro in Uincula .... sono le terme di 
Traiano, il che ancora conferma un canale di piombo, ritrouato pochi giorni auanti 
uicino assai in questo luogo .... la iscrittione del quale fa mentione espressa di Tra- 
iano. Ligorio, Nap. 1. 34, f. 146. 

17. ex auctoritate|l imp . caes .ner . traian. aug. || ger .da e. parth . 
COS. vi . ti . iul . ferox II cur .p. ccxxxxviii. 

«Je sette sale, hauendomi fatto cauare il cardinal Triulzi ui furono trouati certi 
acquedotti di piombo scritti con queste parole », Ligorio, BodL 81. Falsati sul cippo 
del Tevere, Corpus, 6, 1239. 

18. ^ aqua .Claudia, basiliana .ped.Ixxxii. 
f> 1. iuni.basili . f .ped.xli . 1. 

e basilia. iocunda. prò . parte lertia.ped.xx . 1. 

«In una casa presso le Carine, in tre tubi». Ligorio, Nap. 1. 40. 

Eegione V. 

19. l.rubrius.geta.cur.p. cccxxiii jjd.n.philippi .aug. therm. 

« nel monte Esquilino, verso la chiesa di s. Matteo et la uigna di Mr. Francesco di 
Norcia, medico .., overo subito passata la conserua ouer piscina limarla che bora si 
dice le sette sale ». Ligorio, Nap, 34, f. 140. « nelle terme di Filippo ». Id., Tor, 15. 
« once dieci di diametro ». Id,, Sched. vai, già barb. ; da lui, Panvinio, Vai, 6035, f. 43. 
Smezio, Manuzio, Vai, 5234, f. 54. Waelscapple, Grutero, i recenti topografi, ed Orelli, 16. 

20. fontis asperiani II antistia asperiana fecit || aqu. mart. 

p. LXXX 1. 

< Asperiana ... è il nome di un ... fonte .... di cui fu trovata memoria nell' aquedotto 
di piombo presso le terme di Philippe ... neirExquilia. Le parole erano queste ». Li- 
gorio, jNap. 1. 40, f. 105. 

21. a aqua. irania aug.tepula.p.lxxìix . e . 

^ aurelia. irania. liberta, fucina, uè tran io n. 

« nell'Esquilie presso la chiesa 'di s. Bibiana, in due tubi. Ligorio, Nap, 1. 40, f. 267. 

'.22. fons.axidani m.axidi.corneliani u .dar .0.1xxv aqu.curt.auf 
« ad Esquilias » Gudio, ms. 1627, 1; ed. 82, 10, dal Ligorio. 



— 293 — 

23. aqua iulia tepula. tìtjra ti. Claudi tityri claudiani .lib 

« circa alla eh. di s. Eusebio ». Ligorio, Tor. 17; da lui Gudio, ms. 1633, 6; ed. 81, 12. 

24. a ti .Claudi, ti. aug «lib .xanthi 

à aqua xanthia iulia. tepula. p.xxxv. 1 
e aqua. iulia. tepula 

« fistule .... vicino alla eh. di s. Vito». Ligorio, Tor. 18; da lui Gudio, ms, 1670,4; 
ed. 80, 13. 

25. aqua. Claudia. durmiana..l. durmi priseilliani.u.c 

« doue è bora la chiesa di santa Bibiana ». Ligorio, Tor. 7; da lui Qudio, ms. 1399, 1; 
ed. 81,3. 

26. a 1 .iulia euphronima 

^ aqua. iulia. tepula . euphronima . 1 

^ neirestrema parte delPEsquilie circa alla eh. di s. Bibiana ». Ligorio, Tor. 7; da 
lui Gudio, ms, 1454, 1,2; ed. 82,1. 

27. aqua. Claudia thaumantìana q.iuli eutychi || iuliae thau- 
mantiae.lib. 

«nell'Esquilie ». Ligorio, Tor. 17; da lui Gudio, ms. 1660,1; ed. 81,2. 

28. a aqua marcia neaeritia caeliana 

b aqua caeliana marcia nerateia 

«fonte su la regione esquilina dove bora è la eh. di s. Matthaeo, nella via che si 
va dalla lauicana uerso s. Pietro, eanale di piombo in due pezzi ». Ligorio, Tor. 12; 
da lui Gudio, ms. 1650,4,5; ed. 82,5. 

Regione VL 

29. « imp . m . aur . comm . antoninus . aug || successori . flavi . s e- 

cundi .aeli . officio II p. cecviii 

< nel Quirinale in un aquedotto di piombo ». Ligorio, Nap. 34, f. 133 « di once 9 ». 
Id., Sch. vat. già barb.; da lui Muratori, 505, 12 falsata sulla seguente: 

b imp.m.aur.anton.aug.et.l.aur.eomm.jjcaes.suce.fl. 
secundi .ael.fel. off. 

«In un altro pezzo d'acquedotto diverso de quello di sopra erano quest'altre 
parole, il quale aquedotto passava sotto le Terme di Costantino che sono nel quiri- 
nale ». Ligorio, cod. e schede citate; da lui Muratori, 505, 13; cf. n. 62. 

30. « fonte ... nella parte di Roma.. .che bora s'appella monte Cauallo, il qual 
fonte era nella casa priuata de'Flauij posta al Malo punico, oue era la Dea inta- 
gliata con un bambino posto in culla; sotto del quale ui era il canaletto dell'acqua. 

Questo fonte fu scoperto a' dì nostri del card. Sadoleto ». Ligorio, Nap. 1. 40, f. 219. 

38 
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31. « Asteriana fu anche un fonie nella regione ... alta semita a Roma, la quale 
era deiracqua Claudia, che per un canaletto di piombo entraua nella casa degli 
Asteriani: P • ASTERIVS lANVARIVS, e più oltre era scritto AQVA CLAVDIA 
ASTERIANA LXXV li la qual casa è doue hodiernamente è il giardino bellissimo 
del signor Hippolito Cardinale secondo di Ferrara nel fedecommisso di casa Carafa » . 
Ligorio, iVbp. 1. 40, f. 105. 

32. aqua . iulia .bacriana .aug. m.bacri. long ini .ped.clxxii. ^ 
renella regione dell'alta Semita». Ligorio, Nap, 1. 40. 

33. a aqua. Claudia, bathana. emp 

b bathana.t. flavi . liberta. ©.Ixx 

(due) « canaletti di piombo sul colle quirinale non molto lontano alla chiesa di 

santa Sosanna*. Ligorio, Tbr. 4; da lui Gudio, ms. 1260,4,5; ed. 81,6. 

34. aqua. aug. catoniana .sergiana.p .Iviiii . G. 

« sul colle quirinale poco discosto alle Therme Costantiniane ». Ligorio, Nap, 1. 40, f. 177. 

35. q. tamani. isolan. aqua. Claudia . empt L 
«in Quirinali*. Gudio, ms. 1658, 1; ed. 82, 11 dal Ligorio. 

Castro pretorio. 

36. aqua .mare, praet.castr.l.p.lxx 

^< nel castro pretorio ». Ligorio, Tot, 15, f. 203; da lui Gudio, ms. 1691, 2; ed, 12, 3. 
Di questo e dei seguenti scrive il Ligorio, Nap. 1. 34, f. 175. « a questi giorni 
cauandosi nella uigna di Clavarii si sono trouati molti pezzi di fistole di piombo del- 
l'acqua marcia, le quali seruiuano per fonte del castro pretoriano ». 

37. kastri praetori {| imp . caos . ti. claud .aug 

«nel Kastro pretorio». Ligorio, Tor. 10; da lui Gudio, ms. 1496, 1; ind. xlix. 

38. castr . praet .1. siluini helpidiani .off . 
« castro praetorio ». Ligorio, Tbr. 15, f. 203. 

39. m.aureli.marciani.W.manilio.l .marcio,censorino . cos 

« Bomae in fistula plumbea ». Panvinio, Fasti ad. a. 605, da cui Smezio 146, 6; Gru- 
tero 181,10; Marini, ms. 41. 

40. m.ul pi. sulpic.G. Cassio .uaro . m .licin . Inculi o .cos 
Panvinio, Fasti^ a. 681, da cui Smezio 146, 7; Grutero 182, 11. 

41. p.cornelio.dolabella.c.iun.sil-ano.cos||aqu.mar. 

«Li aniene vetere Komae in plumbeo ». Cod. vai. 5234, 47; Panvinio, Roma 211, 
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da cui Smezio 146, 2; Grutero 182,3. Cod. Waelsc. 17; Cassio, Acque^ 2,70; Ma- 
rini, ms. 43. Falsata suiriscrizione deirarco celimontano. Coi' pus 6, 1384. 

42. imp.uesp.vii.t.imp.vjl coss 
Marini, ms. 44. sine loco. 

43. t .uespas .aug. vi .flav. domit . vi. cos . q . e land . ser . off. fec^ 
castr.praet 

Ligorio, Nof. 34, f. 175; Id., Vai. 3439, f. 166; Td., Tor. 5, f. 125; da lui il Panvi- 
nio, Roma, 36-37; Id., Fasti a. 830; Smezio 146, 11; Grutero 183, 3; Pighio, Beri. f. 175. 

44. l.iun.claro.et.aur.seuero. cos ]] castrum.praetorium 
p . Ixx 

« in loco formae quadratae, quem hucusque vivarium appellarunt, inter portam Ui- 
minalem et Tiburlinam » Panv. « In vinea Angeli Clauari ultra aggerem Tarqui- 
nium » Pigh. « Sub aquae marciae ductibus > Grut. « In un pezzo di once òtto >► 
Ligorio, Nap. 1. 34, f. 175; Val. 3439, f. 166 v.; Tor, 5, f. 125 e 15, f. 203; Panvinio, 
lìuma 36 e Fasti a. 923; Smezio 146, 8; Grutero 183, 1; Pighio, Beri. 175; Gudio, 
ms. 1691,2, ed. 82, 3 ; Fabretti 505,114; cf. Ursino, Fr. hiat. 509. 

45. q.aquillio.sabino . ii il sex . aur .anullino.cos II castr .praet.l. 
uruas.off.ped.ccclxxxiiijj aqua. mare 

<( in un pezzo di once sei » Lig. « in tubo plumbeo in castris praet. reperto sub aquae 
marciae ductibus » Grutero 183, 4 dal Panvinio, Roma, 36; Fasti, ad a. 969, il quale 
nella seconda edizione corresse, \,2.Sex,c(yrn.\ 1. 3. occclxxxiii. «In vinea Angeli 
Clavari ultra aggerem Tarquiniorum, ubi vivarium et castra praetoria » Pighio, Beri. 
f. 175. Similmente Smezio 146, 12. Dipendono tutti dal Ligorio, Vai. 3439, f. 166, 
Tor, 5, f. 125 e 15, f. 303, e Nap. 34, f. 175; cf. Ursino, Fr. hist. 509. Identica 
origine e medesimi trascrittori ha il tubo ligoriano: 

46. ©claro. et.seuero.cos.quadrat.ser .fec II castrum.praetor.p.cc 

Ligorio, Nap. 34, f. 175, Yat. 3439, 166. v., Tor. 5, f. 125 e 15, f. 203; Panvinio, Roma 
36 e Fasti, a. 923; Smezio 146, 10; da cui Grutero 183,2; Pighio, Beri. 175. 

47. ® claro et seuero cos . quadrat. serv. castel. fec . p. ce 
Ligorio, T(yr. 15, f. 203. 

48. aqua.iulia. tepula. hierania .p .iulius . hieranius 
«presso la porta s. Lorenzo in via Tiburtina». Ligorio, Nap. 1. 40. 

49. m. torani.m. f. fausti .aqu, mar 
Ligorio, Tor. 17; da lui Gudio, ms. 1633,2; ed. 82,4. 

50. anio.uet.l.ualerio.ser.ofjjplumb.ped.ccix 
Panvinio, Roma, 211; da cui Smezio 146,3; Grutero 182,8; Cod. Waelsc, 17. 
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Begione YII. 

•51. aqua . uirgo . xantìppia.annìae. xantippiae.lib .n® .1 
«in via Lata>. Gudio, ms. 1670,3; ed. 79,10 dal Ligorio* 

52. aqua.uirgo.hyperiona. |j t. anni . hyp e rioni. || ant.aug.lib 
l.quin.long.p.cciiii|| 

«in uia Lata*. Ligorio, Tor. 9; da lui Gudio, ms. 1437,3; ed. 79,6. 

53. « Aphrodite era un fonte ... de la regione de la via Lata a Roma presso la chiesa 
de ss. Apostoli secondo dimostrano le parole scritte nel canaletto di piombo » cet. 
Ligorio, Nap. 1. 40, f. 28. 

54. asilasia . virgo . a . asilasi . manliani j| q . arri laeti aqua .per . 
for . 

« nella via lata dove bora è il sito della ... casa de'sig. de Praenestini già del sig. Ste- 
phano Colonna». Ligorio, Tor. 3, f. 99; da lui Gudio, ms. 1215,4; ed. 79,12. 

55. aqua cadseniana uirgo . ped .xxxix .®.l .cadani . uerissimi 
« in una casa presso al fonte di Trievi ». Ligorio, Nap. 1. 40. 

56. aqua .uir.elmenia ]!iulia.elmen a. liberta- Hlxxxii 
«sotto il colle della Trinità: in due tubi». Ligorio, Nap, 1. 40. 

57. l.murii.ericati.lib.ex aqu .mare, ericatis .p .cc.l 
«nella reg. vii». Ligorio, Tor. 7; da lui Gudio, ms. 1449,3; ed. 82,2. 

58. aqua Claudia rhegeisia.l. rhegeisi 

« in regione viae Latae» Gud. Ligorio, Tor. 15, f. 32; da lui Gudio, ms. 1630,1; 
ed. 80,14. 

Regione Vili. 

59. aqua aatelise 1 . poplicius felix p . Ixiii 'i) 
e in un altro pezzo di canaletto : 

' aqua Claudia catelise p.lii @ 

« uerso le radici del campitoglio dal lato che riguardaua il foro Traiano ». ligorio, 
Nap. 1. 40, f. 177. 

Regione IX. 

60. aqua uirgo aganea || aemiliae .agane .D (con lo marchio di cinque 
oncie) 

«poco discosto doue è bora la chiesa di san Jeanne della Ficoccia... fistola... scritta 



— 297 — 

in due luoghi » Lig. «in campo Martio» Gud. Ligorio, Tor. 1; da lui Gudio, ms. 
1200, 1; ed. 80, 2. 

61. l.aemili elixei.f.aquae.uirg.Qi || aqua uirgo.elixea.l. 
aemili . elixei .empt. 0i 

« canaletti ... trouati nella parte del campo Martio presso alla eh. di s. Augustine». 
Ligorio, Tor. 7; da lui Gudio, ms. 1406, 3, 4; ed. 79,5. 

62. aqu . empt .1 . amphiasia amphiroe 

«nel uico delli Chiauari». Ligorio, Tor. 2; da lui Gudio, ms. 1195,3; ed. 82,13. 

63. aqua. uir . auruncania. ped .Ixix.Z.m.auruncanius.f. 
«nella piazza di s. Apollinare». Ligorio, Nap. 1. 40. 

64. aqua.uirgo .1 . caecili addamei || aqua .uirgo. addamea p.ccl 

« nella regione del campo Martio, deir acqua Vergine, di cui si trouarono le fistole 
sotto il magistrato di Raimondo Capo di Ferro, e di Hieronimo Mafaeo, maiestri 
delle strade». Ligorio, Tor. 1; da lui Gudio, ms. 1158,2; ed. 79,11. 

65. aqua. uirgo . arce siana II 1 .caccili .a(r)cesii .1 .p. Ixiiii 

« nella uia di portugallo in casa di Juoanne Antonio Focacciola muratore, in due 
pezzi». Ligorio, Tor. 3; da lui Gudio, ms. 1228,4; ed. 80,1. 

66. aqua marcia diondyphoria .cn . domiti . diondyphori 

♦ nella regione del campo Martio ». Ligorio, Tor. 7; da lui Gudio, ms. 1391; ed. 82, 7. 

67. aqua Claudia eania.l. cani prisci.J.^ 

« nella regione detta àe\ circo Flaminio ». Ligorio, Tor. 7; da lui Gudio, m. 1401, 1; 
ed. 81,7. 

68. aqua uirgo ebusiana m . ebusi .numeniani . empt . 
«nel campo Martio». Ligorio, Tor. 7; da lui Gudio, ms. 1402,4; ed. 79,7. 

69. « Fabiana è il nome del fonte della casa de'Fabij, ch'era a Roma nella regione 
detta del Circo Flaminio non dì lungo alla contrada che hodiernamente si appella le 
Botteche scure, del quale fu trouata memoria nel canaletto di piombo che scavò Latino 
Juvenale, maestro de le strade, appunto ne la casa che incomincia nel cantone della 
uia noua Capitolina». Ligorio, Nap. l. 40, f. 248. 

70. « Faltoniana è nome di acqua portata per canaletto nelle case di una 
Faltonia Probiana donna clarissima ... la quale casa era poco discosta dal Circo Agonale, 
secondo lo dimostravano i canaletti di piombo trouati nella piazza del card. Ridolpho 
a Tor Sanguigna nell'anno ultimo che morì papa Paulo III, oue furono trouati altri 
canaletti di piombo di altre famiglie». Ligorio, Nap. 1. 40, f. 238. 



— 298 — 

71. aqua. uirgo euchiria.l.iuni .1 .l.dauchiri . praef.baln.se- 
ueriani 

« nel campo Martio nella piazza >. Ligorio, Tor. 7; da lui Gudio, ms. 1383, 4; ed. 80, 3. 

72. aqua . Claudia. aotaenia inni .marsi .aotaeni 

«nella piazza di s. Marco». Ligorio, Tor. 2; da lui Gudio, ms. 1207,2; ed. 81,9. 

73. nocvàpYirrj xpijvijll aqua. uirgo. panareta.l||l.. laeli . pana- 
reti .lib 

« fragmenti di fistule di piombo ». Ligorio, Tor. 13, f. 35; da lui Gudio, ms. 1578, 2, 3; 
ed. 79,8. 

74. lysidicaea aqua uirgo .empt II priuata lysidice iunia libertina 

^ presso al circo Agonale uerso doue hoggidi è la piazza di santo Apollinare ». Li- 
gorio, Tor. 10; da lui Gudio, ms. 1518,4,5; ed. 79,9. 

75. aqua. marcia (uaria) dindyania |] 1 . uari . dindyani . lib . 

« trouata al sito dove fu Fantico circo Flaminio non lontano alla piazza de Margani ». 
Ligorio, Tor. 7; da lui negligentemente Gudio, ms. 1390,3,4; ed. 82,12. 

Begione XII. 

76. « 1 .auanni . 1. f. arri, feci p .XXXV . 

à aqua.antoniniana.auanniae. fon. ped . JL 

in un tubo di piombo. Ligorio, Nap. 1. 40. 

77. q . timanii . afri . timania L 

« nella regione detta piscina publica allato alla casa e fonte Lolliano ». Ligorio, Tor. 17; 
da lui Gudio, ms. 1631,4; ed. 82,9. 

78. aqua.antoniana.eleimyra.a.torquati. eleimyri.l 

€ nella regione detta piscina publica » . Ligorio, Tor. 7; da lui Gudio, ms. 1 405, 3; ed. 80, 9. 

79. a uiriae alcestidae.nymph. sacr. 

à aqua Claudia antoniana noua. uiriae alceste . et .l.uirii . 

anti . fortunati . 
e alceste nymph . nymphaeum. 6 

« alle radici del colle Auentino .... quasi incontro alla vigna di san Xysto e alle 
Therme Antoniane». Ligorio, Tor. 2; da lui Gudio, ms. 1173,3,4,5; ed. 81,10. 

Regione XIII. 

80. (67a) THZATRITRAIAA'IN 

«ad s. Àlexii (ut fertur) eruta». Nerini, De hmplo 361; cf. BuU. Inst. 1870, 79. 
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8L aqua.traian.q.anicius.q.f. antonian. || cur . thermarum. 
uarianarum 

« sul monte Aventino verso la porta di s. Paolo ». Ligorio, Nap. 34, f. 140. « con- 
« dotto di piombo di once 5 di diametro trovato sul monte Aventino nel clivo verso 
il monte testaccio ». Id., Sched. vaL già barb. e torinesi. « In fistule di piombo 
ed in marmo tr. nelle terme Variane ». Id., Vat. 5234, 47. Da lui il Panvinio, lo 
Smezio, il Manuzio, il Grutero, il Waelscapple, e te, e tutti i topografi. Ho ragionato 
di questo tubo nel Bull. Inst. 1870, 76. 

82. m . arreli .uenusti . p .xlui i 
«nell'Aventino». Ligorio, Na^. 1. 40. 

83. fontis .andusiani .q .audius . audus eros.fec . p . xxviii. ^ || . 

aqua.alsiatina.au dal. 

« nella ripa dei navali del Tevere ». Ligorio, Nap. 1. 40. 

84. 1 .aureli .augg . lib er . pyladis II zosimus et zoticus 

« trovata nelPAuentino di la da s. Balbina ». Ligorio, Nap. 1. 13 , B. 7, p. 156; 
da lui Muratori 994,1. 

85. aqua.traiana.bacchuleia.l.bacchuleius.uatiens.f. 
p.lxxxix.J. 

«sul colle Aventino verso il tempio di s. Maria». Ligorio, Nap. 1. 40, f. 137. 

86. aquas.traian.d.clodius.albinus. sua . perd .cur.ped.cccc. 

1. . . . 
xxiin . 

« in diversi canaletti di piombo nell'Aventino ». Ligorio, Nap. 1. 50. 

87. «Hamania era un fonte a Roma sotto le radici del monte Aventino fatto 
dall'acqua Claudia Cerulea, de la famiglia de' Marzi Hamanij , secondo accusano le 
iscrittioni ini trouate nell'aquidotto ... sotto le rouine dell'edificij di detto monte dal 
lato di donde hanno spianata la chiesa di s. Andrea in Auentino, uerso il lato che 
riguardava il foro Boario : il quale tutto impiamente, per cauar pozzolana, non solo 
hanno de le radici spiantati i fondamenti dell'antichi edificij, ma hanno consumato 
l'altezza del monte et spianato ogni sua bellezza, et ridottolo da questa parte come 
mai in alcun tempo ui fusse stata fabrica alcuna ». Ligorio, Nap. 40, f. 267. 

88. a. sergius. firmicus .p. Ixix . -f- 
« nell'Aventino ». Ligorio, Nap. 1. 40. 

89. m .ulpi . modesti .f.liiii • ® 
«nell'Aventino». Ligorio, Nap. 1. 40. 

90. p .uenuleius iustus .p .xluiiii 
«nell'Aventino». Ligorio, Nap. 1. 40. 
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91. « 1 . patrici.p .Ixiix. 1 || 1. uiloni . patrìci . ped . Ixxv 
^aqua.appia.uiloniana.p.lxxxvìii.X 

« neir Aventino. In due tubi di piombo ». Ligorio, Nap. 1. 40. 

Regione XIV. 

92. ' 'alsiatina gitiana a .anni . gitii . martiali 

« tr. uicino la dove è il monasterio di san Chrysogono nella uia publica ». Ligorio, 
Tot. 8; da lui Gudio, ms. 1489, 4; ed. 80, 5. 

93. « Asserniana è nome d'una picciolissima fontana... ch'era su la ripa del Te- 
nere, poco più sotto del ponte triomphale ... del qual fonte facea mentione l'aquedotto 
di terra cotta scritto con queste parole: 

FONTISASSERNIANI 
Ligorio, iVa/). 1. 40, f. 105. 

94. « Astemiana è nome di fonte ... nella ... regione transtiberina, la quale passa 
a piedi deU'horto di s. Leonardo che tenea il cardinal Viseo, oue quel signore ca- 
uandoui, nell'aquedotto di piombo era scritto: 

ASTEMIANAFONS 
Ligorio, Nap. 1. 40, f. 105. 

95. •< Berecintia fu ima fonte in Trasteuere, fatta nella casa di Ploniani dedutta 
dall'acqua Alsietina secondo dimostrano le lettere scritte nel canaletto di piombo, 
trouato cauandosi in una cantina». Ligorio, Nap. 1. 40, f. 144. 

96. aqua.halsiet.c.diani.latiali 

< prope ecclesiam s. Caecìliae in fistula ... effossa ab Joan. Baptista Capirizzo », Gudio, 
ms. 1384, 1; ed. 80, 7, dal Ligorio. 

97. iuniae aureliae pithoe lib . sab . per .une . "VL 
«nella regione transtiberina». Ligorio, Tor. 14. 

98. aqua alsietina orciviana emp . 1 p . xxxiii.lon. 

« nella regione transtiberina uicino alla eh. di s. Chrysogono ». Ligorio, Tot, 12; da 
lui Gudio, ms. 1567, 1; ed. 80, 6. 

99. aqua sabbatina antoniniana peltusiana. titi peltusi 

chrysanthi 

« sotto il colle Janicolo poco discosto al cortile de la eh. di s. Francesco nella re- 
gione transtiberina, canaletto». Ligorio, Tor. 13, f. 112; daini Gudio, ms. 1593, 3; 
ed. 80,8. 
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100. aqua.alsietina sex.tapsi rufi {| alsietina tapsiana X 

«nella regione transtiberina uicino alla eh. di s. Chrysogono ». Ligorio, Toì\ 17; da 
lui Gudio, ms. 1655, 4; ed. 80, 4. 

Via Appia. 

101. c.caesar.diui.aug.pronepos ||augustus.pontifex.ma- 
ximus II tribun. || potest. iii . p. p. imp. ii 

102. c.caesar.germanici.f. diui.aug||nepos.angnstus . germ . 
tribjlpot.iii.imp.ii.p.p. 

« in tubis plumbeis, in villa lignea Caiana in medio lacu nemorensi ». Ligorio, ap. 
Gudio, ms. 1319, 3, ed. ind. p. xlix. 

Via Severiana. Anzio 

103. (65a) statio urbana || m .aurelio 

« trovata in Anzio ». Volpi dal Ligorio: falsata sul n. 243, 244. 

104. (71) m.a.caius .peritus. fec 

Anzio^ Torre, 120 « prope vetus antii portum ». È erronea lezione del tubo di Sesto 
Egnazio Bedito, n. 250. 

Dichiarare Timportanza topografica di questa Silloge, è cosa che non entra nel 
programma del mio scritto. Mi limiterò a notare che non meno di ottantima « domus » 
fra le tante registrate nei cataloghi, avranno d'ora innanzi certa sede nelle quattordici 
regioni urbane. Eccone lo specchio topografico: 

REGIONE CASE UBICAZIONE 

II L Vagella Villa Casali. 

Sextiorum Tarquati et Latei^ani . . . Basilica lateranese. 

M. Opellii Macrini pr. pr. e. v, ... Fra la basilica e le mura. 

W. Opellii Diadumeniani e. p, . . . » » » 

L Pisonis Via della Perratella. 

IV. L Domita Tf Ss. Cosma e Damiano. 

{Q. Clodii) Hermogeniani e. v. . . . Via del Colosseo. 
L Octavii Felicis e. v Angolo delle vie principessa Mar- 
gherita e Cavour. 

V. L Aemilii lune • Esquilino. 

M. Aurelii Solatìi Angolo delle vie Merulana e Buo- 
narroti. 
Baroniae lustae Terza zona dell' Esquilino. 

Q. Blaesii Insti . Presso la piazza Fanti. 

39 
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REGIONE CASE UBICAZIONE 

0. Canusii Praenestini Seconda zona deirEsquilino. 

CL Cerboniae Esquilìno. 

il. Cocceii Nervae > » 

Cornelioì^um Frontonis et Quadrati. Angolo delle vie Merulana e Buo- 
narroti. 
luliae Vitalis Angolo delle vie principessa Mar- 
gherita e Mazzini. 

luniae Proc Piazza Vittorio Emmanuele. 

Plautiae Servillae e, f, Seconda zona dell'Esquilino. 

T. Statua Tauri Piazza Fanti ? 

Publiae Valeriae Comasiae e, f. . , , Terza zona dell'Esquilino. 
Vetta (Agorii) Praetextati et 

Fabiae (Aconiae) Paulinae Piazza Fanti. 

VI. C. Art. Germaniani e. v Presso le terme di Costantino. 

T. Avida Quieti Sotto le medesime. 

Claudiae Verae e, f. Presso le medesime. 

T. FI. Claudii Claudiani » » » 

L Naevii Clementis » » » 

M. Postuma Festi et 

Paullae ejus et filiorum ...... » » )► 

Pompeii Heliodori » » > 

Publiae Ma .s$a e. f. » » » 

M. Voictnii » » » 

Aterii Latroniani Palazzo delle Finanze. 

A/. Laelii Fulvii Maximi c.v » )» » 

FL Veda Antonini e. v > » » 

M. Marii Festi Caecìliani? Via Volturno. 

Ti. Claudii Juventini 7 chor. p. vig. » » 

. . . Annii Plocami » » 

Geminiaes Bassaes Monte della Giustizia. 

L. Naevii Clementis » > > 

Q. Manata Gelsi » » > 

Peregrinae » » » 

Appa Claudii Martialis Giardino reale. 

Appii Silvii lunii Silvini » » 

C. lulii Aviti Politeama Costanzi. 

Q. Valerii Vegeta Monastero dell' Incarnazione. 

L Grata Exsuperii trib. coh. VI pr. Castro Pretorio. 
Sex. Laecanu Naevii Labionis 7 coh. IX. > » 

Sex. Iuta Frontini Via di p. s. Lorenzo. 

luniorum . » » » 

Sociorum XXV venalium » » » 
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REGIONE CASE UBICAZIONE 

Vn. Amethysti Drusi Caesaris Via Babuino n.'46. 

L Aurelii Agadyti Tre Cannelle. 

Heredujn Spurii Maximi c.v Palazzo Barberini. 

IX. Narcissi Aug. lib, ab epistul S. Ignazio. 

Caecilii Capitonis Cassa di Bisparmio. 

Aurelii Telesfori f S. Apollinare. 

Reginaes CloMdiaes CapUolinaes . . . Via della Valle. 

X. Rnòelliae Bassaes Via de' Cerchi. 

Roi Hilarionis > > 

Eoi Aucti ? » » 

XII. Aelii Maximi Augg. liberti Presso le terme antoniniane. 

Q, Aiacii Censorini c.v > » » 

Q, Aiacii Modesti e. v > » » 

Aur. Laches Aur. Caelestinae. ... Vigna Guerrieri. 

Coì^nificiae ? ? 

Vm{m)idiae e. f. Qmadratillae .... ? ? 

L Fabii Chilonis praef, urb S. Balbina. 

luliorum Cefaliorum ce, vv Vigna Casali. 

XIII. L Asinii Bufi Aventino. 

Cecinae Decii Maximi Basila v, e. . S. Alessio. 
Sex, Cornelii Bepentini pr. pr, e. v. » 

Cosmi Aug. lib. a rat . S. Sabina. 

Publiae Valeriae Comasiae e. f. . . . Aventino. 

Aemiliorum Ludi et Kari Vigna Torlonia. 

C. Suetrii Sabini e. v » » 

SuaetiHoìum > » 

M. Valerii Braduae Mau/rici e. v. . . S. Alessio. 
Volusii Saturnini Testaccio. 

XIV. Amplissimi collegii ma{g)ni Trastevere. 

L. Sempronii Bufi Farnesina 

Bufiniani » 

La posizione di ottant' otto ville, o predi suburbani, resta pure determinata a 
questo modo. 

VIE VILLE PREDII UBICAZIONE 

Appia T. Avida Quieti Cafifarella. 

C. Flavii Turpilii Bufolara. 

U Quintiliorum Condiani et Maximi. S. M.' Nuova. 

Aureliae Nemesianae e. f. » » 

Anniae FaAAStinillae e. f. > » 
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YIS 



VILLE PBBDII 



UBICAZIONE 



Appla Au/relii Philetiani . . . 

Aeliae Ma/rcìanae 

L. Baticii Aug. L praegust 

P. Memmii Reguii * . . 

C. Licinii Muciani 

Clavdiae Aug. L Actes 

C. lulii Superstitis 

Silanae M. f. 

CloAidiae Aug, L Actes 

Metiliarum Marciae et Rufinae. . . . 
C. Poppaei aug. l. Hermetis 

C. Càssii Camilli 

Àrdeatina Munatiae m. fil. Pi'oclae 

Numisiae Proculae 

Fulvii Petronii Aemiliani e. v. . . . 

M. Aurelii Juliani a memoria .... 

T. Flavii Claudiani e. v 

Sallustii Paeliniani e. v 

(Anzio) T. Atilii Rufi Titiani 

Aurunc{u)iei 

TV. Claudii Spiculi 

Prosiae Crispinae 

Anrelia Aelii Dionysii (mgg. lib 

T, Vibii Postuma TererUiani, .... 

Aelii Ptolemaei 

L. Annii Maximi e. v 

uli Neronis f 

Lepidi Luperci eq. r 

M. Aurelii Saturr^ini 

Pediorum mi. co. pp 

D. lunii Rari 

C. lulii Celeris 

Cassia C. Vetta Feliciani. , 

luliae Calices 

Alypii aug. libert. • . 

Vitelliae Selfucianae e. f. 

Labicana Aurei. Thessali a/ug. lib 

L Laetoini Annaei Rufi 

Aurelii Alexandri prox. ab epistul. lat. 

Latina Duor. Pettillioì^um Birronis et Clit. . 

M. Servila Silani 

Valeriae C.f. Paullinae 



S. M.' Nuova. 



Ariccia. 

Genzano. 

Velletri. 

» 
Agro pontino. 
Pozzuoli. 



Baia. 

Tor Marancia. 

> » 

Nunziatella. 
Campo lemini. 

Anzio Villa Aldobrandini. 

Villa Albani. ^ 
Presso il porto neroniano. 
Vigna Lais. 

> » 
» » 
Tenuta della Bottaccia. 

» » 

Chiaruccia. 
Veio. 
Nepi? 

» 
Viterbo. 

Vigna del Grande. 
Cento celle. 
Gabii. 

Presso p. s. Giovanni. 
Arco Travertino. 



i 
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YIB 



VILLE PREDII 



UBICAZIONE 



Latina Marcorumf Arco Travertino. 

C. BelUcii Calpurnii Apolausti. . . . Presso il sesto miglio. 

L Sempronii Proouli c.v Quadrare. 

Q. Servila Pudentis . » 

C. Valerii Laeti » 

L Luculliì Frascati. 

Agrippinae » 

Cabarasiae P. f, Pacatillae Tuscolo. 

N. lunii Fausti » 

// Quintiliorum Condiani et Maximi. » 

C, Valerii Paulini . » 

T. Flavii Claudiani e. v Marino. 

Valerii Messalae > 

C. Valerii Paulini » 

Cn. Cassii Eusmtii Bocca di Papa. 

M. Trebellii Hieroclis » » 

Nomentana Q, Stadi Luculli Vigna Morelli. 

(?. Servila Pudentis Tenuta delle Vittorie. 

L Funisulani Vettoniani > » 

Ostiense L Nonii Asprenatis Casale di s. Ciriaco. 

ae Gavianae e. f. » » 

L Fabii Cilonis e. v Malafede. 

Aquilines Ostia. 

M, Aur. Clementis > 

C. Brotii Philocali ? . » 

Corneliae Praetextatae e. f. » 

Egrilii Lesbi » 

L Marii ani » 

Postumianae > 

Pulchrianae Zoes » 

Septimiae Callicratiae » 

Valerii Pisonis » 

Portuense FI. Gregorii v. d Porto. 

Pi'obiani v. i. et Epifaniae e, f, . . • » 
Prenestina P. Addii Attiani. Preneste. 

Ktineii Sacerdotis Klementis 

M. Piimigenii Abascantis 

Sosiani » 

Ti. Claudii Liviani pr. pr Olevano. 

Appii Annii Marsi Volusii Saturnini. Villa Borghese ? 

luhi Eutacti Fidene. 

C. Brutta Praesentis Monte Libretti. 






Salaria 
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VIB VILLB FREDII UBICAZIONE 

Salaria Antoniae e. f. Aspra. 

r. Sellusii Certi Rieti. 

Tiburtina Clymenii Aug. lib Vigna Venturi. 

P. Galera Tracìuili Via Tiburtina. 

Ti. Olii r. /•..... Carsoli ? 

Anche più . importanti sono le notizie topografiche, fomite dalla mia Silloge^ 
relativamente ai grandi edifici pubblici della città, ed alle ville imperiali. Ne darò 
un brevissimo cenno, seguendo l'ordine delle regioni, e delle vie. 

Regione IL — Dal castello terminale degli archi celimontani traeva ori- 
gine un enorme condotto n. 1-6, capace di circa 300 quinarie, per mezzo del quale 
Domiziano fornì di acqua il palazzo imperiale, prima che vi fosse condotta con arena- 
zioni laterizie, attraverso la valle fra il Celio ed il Palatino. Possiamo seguire la 
suddivisione di quell'acqua fino alla estrema « domus tiberiana » ed alle case di 
Germanico e dei Flavi, per mezzo dei tubi n. 153 sg. Un altro tubo n. 10, segnato 
pure col nome di Domiziano, e distaccato evidentemente dall'istesso castello, attra- 
versava la villa celimontana Mattei-von HoflFmann. 

Dagli stessi archi celimontani aveva origine una condottura n. 18, appartenente alla 
^ statio patrimonii » della casa imperiale, la quale forniva d'acqua l'alloggiamento 
lateranense degli « equites singulares >, intorno al quale cf. Corpus 6, 255, 256 ; 
Stevenson, Ann. Inst. 1877. 

Regione IV. — Le terme di Traiano erano, in parte, alimentate dal tubo 
n. 22, capace di 30 quinarie, dedotto dal castello della Giulia, dopo l'anno 104. 

La esistenza sul culmine del Viminale , fra s. Paolo Eremita, e s. Lorenzo in 
Panisperna, di un grande edificio publico, detto erroneamente « palazzo di Decio» 
« terme olimpiadi » è confermata dal tubo adrianeo n. 23. 

. Regione V. — In questa regione, e precisamente nell'area degli orti mece- 
naziani, abbiamo documento di importanti lavori idraulici, eseguiti da Tiberio, (n. 30, 31. 

Sappiamo quindi aver Traiano fornito d'acqua una delle aree del mercato esqui- 
lino, n. 32. 

Da ultimo abbiamo documento della cura presa dagli imperatori almeno insino 
a Severo Alessandro, di migliorare le condizioni degli orti lamiani, ornandoli di 
giuochi d'acqua, a spese della « statio propria privata » , n. 36. 

Regione VI. — Da un castello di questa regione, forse da quello del monte 
della Giustizia, Adriano derivò 100 quinarie per fornirne le fabbriche del foro traìano, 
da lui condotte a termine, n. 59, 60. M. Aurelio e L. Aurelio Commodo sembrano 
avere imitato il suo esempio col recarvi nuova acqua, o almeno col restaurare le vec- 
chie condotture, n. 62. 

Le condotture degli orti sallustiani avevano origine, almeno in parte, dal ca- 
stello del monte della Giustizia, ove è stata trovata la leggenda n. 91. Traversa- 
vano il palazzo delle Finanze, ove è stata trovata la leggenda n. 92, e mettevano 
capo alla piscina disegnata alla tav. VII, 8. Gli augusti che presero cura del sistema 
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idraulico di quei giardini sono Nerone n. 87, Severo Alessandro n. 88-90, e Valen- 
tiniano n. 93. 

Nessun luogo della città sembra essere stato tanto curato dagli imperatori, 
dal punto di vista deirabbondanza e della salubrità delle acque, quanto il castro 
de' Pretoriani. Ad esso appartengono non meno di trenta tubi della mia Silloge^ dai 
quali apprendiamo quanto segue. 

Domiziano concede al castro lo straordinario volume di 120 quinarie, traendole 
dall'anio nuovo. Ciò avvenne nell'anno 93/4. Nell'anno 162/63 M. Aurelio e Lucio 
Vero aggiungono al patrimonio aquario del castro altre 8 quinarie. Altri restauri 
erano frattanto avvenuti negli anni 175 e 183. Settimio Severo e Caracalla, nel 
biennio 202/3, riordinano il sistema di distribuzione delle acque in tutti gli edifici 
dei pretoriani, compreso anche l'anfiteatro castrense n. 34, avendo per ciò istituito un 
ufficio tecnico speciale, indipendente dalla propria procura delle acque, composto di 
tribuni e centurioni. Non so se la cifra di 100 quinarie, segnata sul tubo n. 113, debba 
ritenersi per una aggiunta fatta al volume già accordato. Avremmo in questo caso 
una somma totale di 228 quinarie. La leggenda di quel tubo dimostra che ristesse 
« curator aquarum » aveva personalmente assunto la direzione dei lavori , i quali 
continuarono anche negli anni 219 e 233. Macrino e Diadumeniano n. 117 e i due 
Gordiani n. 570 appariscono come ultimi benificatori del castro. 

Eegione IX. — Adriano, il restauratore delle terme di Agrippa, rinnuova, 
e forse ingrandisce, la condotturà della vergine che le alimentava n. 141. 

. Antonino Pio fornisce d'acqua il gruppo degli edifici che recano, forse giusta- 
mente, il suo nome in piazza di Pietra n. 142, vicini al tempio di Matidia fornito di 
speciale condotturà n. 143. 

Regione X. — Il tubo palatino, 153, conferma epigraficamente la denomi- 
nazione < domus augustanae > dei cataloghi. I tubi 155, 157, dimostrano che i Flavi, 
aggiungendo un nuovo palazzo a quelli già innalzati da Augusto, da Tiberio, da 
Caligola, da Nerone, riordinarono il sistema idraulico palatino. 

Regione XIII. — Il tubo 183 deve porsi a confronto col 147. Dimostrano 
che Antonino Pio prese cura d'approvigionare d'acqua gli uffici dei marmi, tanto 
al luogo di sbarco sotto il Testacelo, quanto al luogo di deposito fra s. Apollinare 
e piazza Nicosia. 

Via appi a. — Degno di nota è il tubo 195, trovato nella villa già dei- Quin- 
tini, perchè conferma la proprietà imperiale di quel luogo di delizia, e rivela, 
insieme ai tubi 196-201, l'esistenza di un castello terminale dell'aquedotto di tor di 
Mezza via. Il tubo di Valerio Primitivo, 201, spetta quasi certamente a Severo Ales- 
sandro, e costituisce perciò un anello di congiunzione fra Commodo, primo occupatore 
della villa, e Gordiano restauratore delle sue fontane. 

All' « Albanum » imperiale ed al vicino castro della seconda legione partica spet- 
tano non meno di otto tubi. Domiziano ne apparisce l'istitutore, 202 sg., M. Aurelio 
e Commodo i restauratori, 204 sg. 

Severo e Caracalla, i riordinatori del servizio postale romano, debbono aver 
provveduto anche al ben essere delle stazioni e dei loro ufficiali. Ciò deduco dal 
tubo 218 che attribuisco alla stazione ^ ad tres tabernas ». 
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Ardeatina. — Il tubo 235 dà indizio di un suburbano imperiale al 3^ mi- 
glio dcirardeatina, fabbricato o restaurato da Commodo: e il tubo 238 accenna ad un 
luogo di delizie di Claudio presso Prattica di mare. 

Aureli a. — 11 tubo 285 spetta alla villa imperiale di Lorio, tanto perchè 
capace di 22 quinarie, in regione ove Tacqua certamente non abbondava, quanto 
perchè vi è fatta menzione del gastaldo Aurelio Hylas, addetto in pari tempo alla 
villa già de' Quintilii. 

Una conferma dei lavori eseguiti da Traiano a Civitavecchia si ha dal tubo 291. 
Quello segnato ' coi numeri 292/93 rivela V esistenza di una villa imperiale alla 
Chiaruccia. 

Flaminia. — Bello è il gruppo dei tubi di Prima Porta, spettante ai tempi 
tiberiani, e singolare sopratutto è la menzione dell'officio « operum publicorum > in 
lavori idraulici, che avremmo altrimenti creduti assolutamente privati: n. 308. 

Il tubo di Amelia n. 316 dimostra sempre più l'enormità dei lavori eseguiti 
da Traiano a vantaggio delle' contrade più oscure dell'Italia. Amelia fu da esso be- 
neficata con una condottura di 305 quinarie. 

Ostiense.. — Nel secondo secolo gli imperatori ebbero assai a cuore l'approv- 
vigionamento d'acqua della loro residenza ostiense, e degli altri edifici dipendenti dal 
fisco imperiale. Appariscono sui tubi i nomi di Adriano 390, 393, di Matidia 391, 
di Antonino e Vero 395, 396, di Settimio Severo, di Caracalla, di Geta 397 sg. 

Sublacense. — Nominerò da ultimo la villa di Traiano sul passo dell' Ar- 
cinazzo, cui si riferisce il tubo n. 457. 



CAPITOLO XV. 

Dei magistrati delle acque. 

§ i. Dei magistrati republicani. 

La cura delle acque publiche, prima delle riforme augustee, fu dei censori, e 
ciò, come regola generale alla quale non mancano eccezioni. I censori, ministri delle 
finanze e dei lavori publici (*), costruivano, mantenevano in buon ordine gli aque- 
dotti, appaltavano i lavori ad essi relativi, decidevano delle controversie a tenore 
di legge. 

L' appia, r anione vecchio , la tepula furono condotte in città dai censori. Ora 
siccome la durata dell'ufficio censorio pratticamente dovea considerarsi come triennale, 
è evidente che così breve spazio di tempo non bastava perchè, a colui, che avea ini- 
ziato i lavori, fosse assicurata la « gloria perductae aquae (*) ». Prescindendo dalla 
tepula, acqua di poca importanza, e di brevissimo corso sotterraneo (dal 7 al 10 
miglio della Latina), la quale potè essere condotta da Cepione e Longino entro i 
termini legali del loro ufficio, le altre dettero origine a misure eccezionali. Cosi 

(*) Livio, 39, 44 ; Frontino, 1, 5, 6, 8; n, 136; Plinio, 86, 15, 24 cet. cet. — (') Frontino, 1,6. 
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Appio Claudio « multis tergiuersationibus extraxisse censuram traditur donec et 
uiam et.... aquae ductus consummaret (') ». In simil modo la durata in ufficio dei 
censori Dentato e Cursore, i quali nel 482 « Anionis qui nunc uetus dicitur aquam 
perducendam in urbem ... locauerant », ebbe fine prima del compimento dei lavori, 
e perciò ♦ post biennium (cioè poco prima dello spirar dei termini legali) ex senatus 
consulto duumuiri aquae per ducendae creati sunt «. L'istesso avvenne per la marcia: 
imperocché il pretore urbano, incaricato della sua perduzione in luogo dei censori, 
prorogò il suo ufficio in un modo assolutamente anormale. La sostituzione poi del pretore 
urbano al regolare magistrato, in questa circostanza,' mi sembra facilmente spiegabile. 
Gravi abusi erano stati commessi a danno delPappia e deiraiiiene vetere : il « negotium 
eorum ductuum uindicandorum », fu affidato al « praetor qui inter cives ius dicebat >». 
La necessità di porre le cose in assetto recava di conseguenza la esecuzione di ri- 
sarcimenti » eorum ductuum reficiendorum » ; e siccome una cosa tira l'altra, si finì 
coll'attribuire a colui che avea le mani in pasta <- ut curaret quatenus alias aquas 
quas posset in urbem perduceret ». 

Catone nella censura rivendicò all'uso publico tutte le acque godute illecitamente, 
e compì grandi restauri con le ammende (*). 

Cotesti lavori di costruzione e restauro erano eseguiti a spese dello stato, coi 
residui attivi in cassa al rinnovellarsi del lustro ('), ovvero con fondi speciali, come 
per es. «ex manubiis de Pyrro captis (\). L'azione censoria comprendeva la locatio 
e la probatio, nella quale s'intende compresa anche la sorveglianza. Tutte le opere, 
per quanto minime, si appaltavano ai « redemptores » con lo incarico di <f restituire, 
reponere, reficere, resarcire ». «Tutelam autem singularum aquarum » dice Frontino 
« locari solitam inuenio , positamque redemptoribus necessitatem certum numerum 
circa ductus extra urbem, certum (in) Urbem seruorum opificum habendi, et quidem 
ita ut nomina quoque eoilim, quos habituri essent in ministerio per quasque regiones, 
in tabulas publicas deferrent; eorumque operum probandorum curam fuisse penes 
censores » (2, 96: cf. 119). 

La iudicatio censoria era esercitata per rimuovere ogni pericolo di danno dalle 
condotture publiche, per la decisione di ogni lite concernente l'uso delle acque, se- 
condo la norma delle leggi a tal uopo emanate, infine per tutte quelle faccende che 
furon poi di spettanza dei curatori, essendo chiaro che la «cura aquarum » impe- 
riale fu semplice sostituzione della cura censoria dei tempi republicani ('). 

Fra il periodo censorio normale « aput ueteres » ed il periodo dei curatori augu- 
stei, troviamo un periodo di incerta legislazione durante il quale le acque soggiacquero 
alla tutela sia dei questori sia degli edili. Ciò è chiaramente accennato da Frontino : 
« ad quem autem magistratum ius dandae uendendaeque aquae pertinuerit , in iis 
ipsis legibus uariatur. interdum enim ab aedilibus, intordum a censoribus permis- 
sum inuenio : set apparet, quotiens in re publica censores erant, ab illis potissimum 
pelitum. cum ii non erant, aedilium eam potestatem fuisse (2, 95) operum proban- 
dorum curam fuisse penes censores aliquando et aediles, interdum etiam quaestoribus 

• 

(*) Id. 1,5; Mommsen, Staabr, 2,442 sg. — (•) Livio, 30,44. — (") Livio,!, e; Iginio, 36,15. ^ 
(*) Frontino, 1,6. — (') Mommsen, Slaatsr, 2,435 n. 1, e 967. 
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eam prouinciam obuenisse, ut apparet ex S. C. quod factum est C. Licinio, et Q. Fa- 
bio cos» (2,96). 

Parlando della provincia aquaria questoria, osserva il Mommsen che, fra le 
molteplici competenze di questi magistrati, anche l'ispezione degli aquedotti urbani fu 
loro aflSdata negli ultimi tempi della republica; e cita il brano di Cicerone Vatirì. 5,12 
« in eo magistratu (quaestorio) cum tibi magno clamore aquaria provincia sorte obti- 
gisset » cet. cet. Dichiara però non essere possibile definire come cotesta ingerenza 
fosse posta in accordo coi diritti dei censori e degli edili > ('). 

Intorno a questi ultimi, ed al loro diritto di sorvegliare i bagni publici, le 
fontane, gli aquedotti, di regolare le prese d'acqua, le erogazioni dei sopravanzi, di 
accordare concessioni etc, di dirigere il personale di servizio, si consultino le autorità 
raccolte dal Saglio Dictiorì. 1, 97 e dal Mommsen, 1. e. 2, 417, 478. 

§ 2. Dei ciiratores aquarum. 

Alla istituzione augustea dei curatori delle acque si riferiscono queste notizie 
di Frontino. 

Primus M. Agrippa post aedilitatem, quam gessit consularis , operum suorum et. 
muDeruni uelut perpetuus curator fuit. qui iam copia permittente discripsit, 
quid aquarum pablicis operibus, quid lacibus , quid priuatis daretur . habuit 
et familiam propriam aquarum , quae tueretur ductus adque castella et lacus. 
hanc Augustus hereditate ab eo sibi relictam publicauit. post eum 0- Aelio Tu- 
berone Paulo Fabio Maximo cos. cum ras usque in id terapus quasi potestate 
acta certo iure eguisset, senatus consulta facta sunt ac lex promulgata. Augu- 
stus quoque edicto conplexus est, quo iure uterentur qui ex coramentariis A- 
grippae aquas haberent, tota re in sua beneficia translata, modulos etiam, de 
quibus dictum est, constituit et rei continendae exercendaeque curatorem fecit 
Messalam Coruinum, cui adiutores dati Postumius Sulpicius praetorius et Lucius 
Cominius pedarius. Insignia eis quasi magislratibus concessa, deque eorum of- 
ficio senatus consultum factum (98, 99). 

Intorno la cura delle acque cosi costituita da Augusto, abbiamo altri particolari 

esposti nel senatusconsulto di cui parla Frontino. Questi sono: 

a) I curatori erano nominati da Cesare col consenso del senato « curatores 
aquarum publicarum ex consensu senatus a Caesare Augusto nominati ». 

b) Quando si. recavano in campagna per cose di uflBcio , aveano diritto ad 
essere accompagnati dal personale seguente di onore e di servizio: « 1. lictores binos; 
2. seruos publicos ternos; 3. architectos singulos; 4. scribas librarios, 5. accensos, 
6. praecones (totidem, quot habent ii per quos frumentum plebei datur) ». 

Cotesto corteggio, almen quello di onore, andò col tempo in disuso « inertia ac 
segnitia non agentium oflScium » . Narra infatti Frontino « egressis (curatoribus) urbem, 
dumtaxat agendae rei causa, senatus praesto esse lictores iusserat: nobis circumeun- 
tibus riuos fides nostra et auctoritas a principe data prò lictoribus erit » (2,102). 

e) Quando esercitavano il ministero in città, avevano diritto all'istessa scorta 
di apparitori, salvo i littori: « cum autem in urbe eiusdem rei causa aliquid agerent, 
ceteris apparitoribus iisdem praeterquam lictoribus (uti) >. 

d) Nello spazio di dieci giorni a partire dalla promulgazione della legge, gli 

(•) L. e. 2, 538. 
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apparitori, di cui ai paragrafi 0, e), doveano essere regolarmente iscritti nei registri 
deirerario, e godere deirannuo assegnamento in danaro ed in cibarie < quanta prae- 
fecti frumento dando dare deferreque solent », È questo il secondo e non ultimo 
punto di contatto espresso nel senatus consulto tra Tamministrazione frumentaria e 
quella delle acque, ambedue indispensabili al sostentamento dtlla plebe. Vedremo 
in seguito le due amministrazioni in certo guisa conglomerate, nella prima metà 
del secolo terzo. 

e) I libri, le carte, gli strumenti « ceteraque quae eius curationis causa opus 
essent (curatoribus) » non potevano essere direttamente acquistate per conto dell'uf- 
ficio, ma doveano passare per la trafila dell'asta publica, di un economato generale, 
preside, sia entrambi, sia un solo dei consoli, col ministero del pretore dell'erario. 
La fornitura era naturalmente deliberata al miglior offerente (2,100). 

f) A somiglianza dei «. curatores uiarum frumentique * i quali « parte quarta 
anni publico fungebantur ministerio *, anche i « curatores aquarum iudiciis uacent 
priuatis publicisque ♦. La «iudicatio» dei curatori dovette essere identica alla «iu- 
dicatio censoria » (\), della quale abbiamo parlato poc'anzi. Cotesti giudizi tendevano 
sopratutto « ad cohibendos intra modum impetrati beneficii priuatos, ad ipsorum du- 
ctuum tutelam », a fare osservare « leges de singulis aquis latas ». 

La trasmissione delle facoltà dei censori ai novelli magistrati augustei è dimo- 
strata anche da questo brano del capo 97: « quanto opere autem curae fuerit ne quis 
uiolare ductus aquamue non concessam deriuare auderet, cum ex multis adparere 
potest, tum et ex hoc quod circus maximus ne dìebus quidem ludorum circensium 
nisi aedilium aut censorum permissu inrigabatur, quod durasse etiam postquam res 
ad curatores transiit sub Augusto, aput Ateium Capitonem legimus ». 

È chiaro tuttavia che in alcuni casi i curatori non potevano essere giudici e 
parte: ed è perciò che la soluzione della controversia era affidata ad arbitri. Valga 
d'esempio la lite intentata dal collegio dei fulloni e dei fontani (la sede, dei quali 
era fra la eh. di s. Antonio e quella di s. E::sobio) contro i curatori, per un certo 
canone intorno l'uso delle acque, che questi dimandavano, quelli negavaniJ pagare. La 
lite cui si riferiscono i documenti Corpus 6, 266 sg., e che durò d^H'anno 126 al 144, 
fu risoluta con una interlocuzione del prefetto dei vigili, eletto evidentemente arbi- 
tro per comune consenso dei contendenti ('). 

Nel libro di Frontino trovansi altri particolari sull'ufficio dei curatori. 

g) Essi erano eletti sempre fra i « principes civitatis », cioè nell'ordine senatorio, 
e fra i consolari: « aquarum ... officium ... tum ad salubritatem atque etiam securita- 
tem urbis pertinens administratum per principes semper ciuitatis nostrae uiros > ('). 

h) L'ufficio era vitalizio, come regola generale. Il Borghesi, dimostrando che 
il Crispo, curatore fra gli anni 668 e 71, spettava non alla gente Albia ma alla Vibia, 
osserva: « merita di essere considerata la sua cessazione da queir ufficio, perchè la 
cura delle acque era tal carica che non aveva limiti prefissi alla sua durata, onde 
consta dallo stesso Frontino che Valerio Messala la tenne per 23 anni, Ateio Capitone 

(') Momrasen, 1. e. 2, 435 n. 4. — (') Sol collegio dei Fontani, cf. Rudorff, Zeilschr. f, g. HechUw, 
15, 214 ; Mommson, ap. Bruns, Fontts iuris ant ed. 3 p. 226 sg. — (') 1,1. Cf. de Rossi, Ball man. 2,133« 
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e Cocceio Nerva per 10, Domizio Afro per 11, Àcilio Avida per 23, nei quali tutti 
risulta da altre parti, che quell'impiego vacò per la loro morte, il che si può anche 
ragionevolmente presumere per Pompeio Silvano e Tampio Flaviauo, conoscendosi 
che la conseguirono quando già erano vecchissimi ». La consuetudine ebbe eccezioni. 
« Questa ragione » prosegue il Borghesi « non si avverò certamente in Vibio Crispo 
che campò ancora più di venti anni, come non pu^ supporsi che ne fosse rimosso 
per essere caduto in disgrazia del principe ...... Resta adunque soltanto che lo lasciasse 

per essere stato trasferito ad altre incombenze, come fecero A. Didio Gallo, spedito 
legato nella Mesia, L. Calpurnio Pisene, preposto « vectigalibus publicis » ('), e Tim- 
mediato suo predecessore Ponteio Agrippa per occupare il proconsolato dell'Asia .... 

Ho .... sospetto che anche Vibio Crispo si dimettesse da quella cura per andare 

proconsole nell'Africa, la quale appunto nelP824 si trovava vacante » (*). 

È degno di osservazione il fatto che molti altri curatori passarono al procon- 
solato dell'Africa, come il Lucio Cesonio Lucilio Macro Rufiniano, l'Elio Elvio Dionisio, 
il Flavio Postumio Tiziano etc: almeno così porta la cronologia espressa nei loro 
« cursus honorum » rispettivi. 

Se non si può determinare l'anno preciso nel quale alla cura delle acque fu 
aggiunta quella della distribuzione del frumento, a partire dal quale i titolari furono 
chiamati « curatores aquarum et Miniciae » dal luogo ove « tesserae frum^ntariae 
distribuebantur », si può con approssimazione determinare l'epoca. Nel latercolo dei 
magistrati delle acque, il primo a me noto, che riunisca i due titoli, è il M. Valerio 
Bradua Maurice che fu curatore sotto Settimio Severo. Da altra parte egli è certo 
che neir anno 200 circa, poco prima che fosse dedicata a L. Fabio Cilene la base 
Corpus 6, 1408, gli uffici erano divisi. Si possono quindi ritenere i secondi Antonini 
come autori del nuovo organamento. Sui « curatores Miniciae, curatores extra ordinem » 
cf. Hirschfeld PhiloL 1869, 3 sg., le teorie del quale sono in parte oppugnate dal 
Willmanns; Nardini 0,10; Orelli 3151, 3183; Becker 621. 

La sostituzione del titolo di consularis a quello di curator si potrebbe credere 
avvenuta setto la magistratura di Q. Flavio Mesio Egnazio LoUiano, chiamato 
« curator » nella base urbana Corpus 6, 1723 e « consularis » in quella puteolana 
/. N, 2503. Se non che, il titolo novello già apparisce nel « cursus honorum » del suo 
antecessore T. Flavio Postumio Tiziano. La sostituzione in ogni caso è dei tempi 
di Diocleziano, o di Costantino, tempi nei quali <^ il sistema gerarchico degli ufficiali 
dell' impero si venne mutando e trasformando. (La) trasformazione in molte parti 
(è) avvolta fra dense tenebre » (*). 

La sorveglianza delle acque nelle colonie e nei municipi spettava agli edili, o 
al più ai quinquennali, corrispondenti ai censori de' tempi della republica. Rarissimi 
sono i casi nei quali si incontrano magistrati municipali preposti specialmente alle 
acque ; « ed anche in questi casi non è escluso il sospetto di straordinarie circo- 
stanze > ('*). Essi presero vari titoli. Abbiamo in primo luogo un curator aquae- 
cluctus nella sejguente lapide d'Alba Fucense, relativa ad una condottura consorziale : 

(*) Tacito, Ann. 14, 18. — ("J Oeuvres, 4, 534. — (') De Rossi, Bull. inun. 2, 136. — (*) Bor- 
l^hesi, 7, 576. 



— 314 — 

« Cum perduxerimus rem ad initium curatorum, non est alienum subiungere 
qui post Messalam buie officio ad nos usque praefuerint» (2, 102). 

M. Agrippa. « Primus M. Agrippa operum suorum et munerum velut 

perpetuus curator fuit ». Al qual proposito- giova osservare che il titolo di curator 
sembra essere anteriore al riordinamento di Augusto. Una iscrizione del museo di 
Tolosa lo ricorda fino dal 682; cf. Roschach, Calalugue 218; Henzen, In lege 
visellia^ cet. Bonn, 1860. 

anni 713-13 Messala Corvinus. « Q. Aelio Tuberone, Paulo Fabio Maximo cos Augustus, 

edicto complexus est quo iure uterentur qui ex commentariis Agrippae aquas ha- 
berent .... modulos etiam de quibus dictum est, constituit et rei continendae excer- 
deudaeque curatorem fecit Messalam Coruinum » (2, 99). 

a. 13-23 Ateius Capito. « Messalae successit Planco et Silio c«s ». Fu nominato da Tibe- 

rio, nell'anno 15, membro della commissione per impedire le inondazioni del Tevere, 
in seguito di quella famosissima descritta da Tacito Ann. 1, 76; cf. Dione, 57, 14. 
Scrisse sugli aquedotti: Frontino, 2, 97. 

a. 23--24 T. Arrius Rufus. « Capitoni successit (C. Asinio PoUione) C. Antistio Vetere cos, 

a. 24-34 HI. Cocceius Nerta. « T. Arrio successit, Seruio Cornelio Cethego, L. Visellio 

Varrone consulibus, diui Neruae auus, scientia etiam iuris inlustris », Prese per se 
un pochino d'acqua, sull'Esquilino. Sìlloge^ n. 567a. 

a. 34-38 e. Octavius Ijxenas. * Huic successit Fabio Persico, L. Vitellio cos. » cf. Bor- 

ghesi, Oeuvres^ 4, 491 ; 8, 12. 
a. 38, mense uno - M. Porcius Calo. « Laenati successit Aquila Juliano et Nonio Asprenate consulibus». 

a. 38-49 . A. Didius Gallus. « Huic successit post mensem Ser. Asinio Celere A. ..ntonio Quin- 

tiliano consulibus »; cf. Mommsen, LN. 5310. E mentovato come curator aquarum nei 
cippi terminali della marcia, tepula, e giulia, illustrati alla p. 93 ; cf, Henzen, Arvali p. 13. 

a. 49-59 Cqì. Domitius Afer. « Gallo successit Q. Veranio et Pompeio Longo (Gallo) cos. ». 

a. 59-63 L Calpurnius Pìso. « Afro successit Nerone Claudio Caesare IIII et Cosso Cossi 

f. consulibus »• 

a. G3-G4 e. Petronius Turpilianùs. « Pisoni successit Verginio Rufo et Memmio Regulo 

consulibus ». 

a. 64-6G P. Marius. « Turpiliano successit Crasso Frugi et Laecanio Basso consulibus > . 

a. 66-68 Fonteins Agrippa. ♦ Mario successit Luccio Telesino et Suetonio Paulino cos ». 

a. 68-71 Vibiibs Crispus. « Agrippae successit Silio et Galerio Trachalo cos ». Il Borghesi 

concorda col Pighio ed altri fastografi nel correggere VAlblus o V Ali/pius Crispus 
del testo corrotto di Frontino in^ Vibius^ sì perchè il cognome Crispus non fu usato 
dagli Albii, sì perchè gli Albii non superarono mai gli onori equestri. Nella lettera 
al eh. Bruzza, 8, 17 sg., rileva l'altro errore di chi confuse questo curatore delle 
acque, che fu in carica dall'ultimo anno di Nerone al secondo o terzo di Vespasiano, 
con TAlipio procuratore cesareo, a partire dal regno di Domiziano fino al sesto anno 
di Traiano. Imitando l'esempio di Cocceio Nerva, si procacciò un buon volume d'acqua 
a vantaggio de' suoi fondi urbani. Silloge^ n. 590 sg. 

a. 71-73 Pompeius Silvamis. « Crispo successit Vespasiano III et Cocceio Nerua cos ». 

a. 73-7 4 Tampius Flavianvs. « Siluapo successit (Domitiano II) Valerio Messalino con- 

sulibus » ; cf. Henzen, Bull. Inst. 69, 94. 
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a. 74-97 Acilius Aviola. «riauiano successit Vespasiano V Tito III consulibus ». 

a. 97-106 Spx. lulius Frontinus. « Post (Aviolam) imperatore Nerva III et Verginio 

Rufo III consulibus ad nos cura translata est ». Sulla durata in ufficio di Frontino 
cf. Poleni, Prefazione; Borghesi, 5, 359. Sulla sua origine e famiglia, cf. Borghesi, 
8, 364-365. Sui consolati, Minervini, Iscriz. di Tettia Casta, Napoli 1845 in 8*^, 
p. 25-29; Borghesi, 7, 461. A lui spetta il tubo, Silloge 128, trovato in via porta 
s. Lorenzo. 

a. 106 L Funisulanus VeUonianus. È opinione del Borghesi che Vettoniano succe- 

desse a Frontino nella cura delle acque ('). A lui spetta il titolo, i frammenti del 
quale sono murati disordinatamente nella rocca di Forlimpopoli : 

l .funisulanus ' L ^ ¥ ' ANI- WETtomANyS • COS 

uii.uir. epulonum,sOD ALlSAWG'?KOcos .pi OWWC • A/'RICAE 

leg.aug,pr.pr,prouiNC - DELMATIAE • ITEm.prouiNC • PANNONIAE 

item . moesiae . supÉK • CVRATOR • AQVARVm . wra/ORVIAEAEmILPRAET 

trib.pleb.praef.aeraKl - QVAEStor . trib . mil . leg . VI • VICTR • m • Vi r 



nel quale la cura delle acque, carica vitalizia, è forse erroneamente posta fuor di 
luogo. Ninna menzione di codesta cura è fatta nel titolo Corpus 3, 4013, perchè 
sarà anteriore all'anno 106. A lui spetta pure il tubo di via nomentana, Silloge n. 374. 
t. Neratius Marcellus, deve credersi successore di Funisolano, in forza dei dati 
cronologici della seguente iscrizione sepinate (') : 



leg . prò . pr 

DIVI • TRAIANI • AVG • PROV 
BRITANNIAE • CVRAT • AQVAR 
PR • TRIB • MIL • LEG • XII • FVL 
MINAT • SALIO • PALAT • QVAEST 
AVG • CVRAT • ACTORVM • SENA 
TVS • ADLECTO • INTER • PATRIO 
AB • Divo • VESPASIANO • HI • VIR * 
A • A • A • F • F 

EX • TESTAMENTO -VE TTI LI AE • ElVS 



A. Gabinius Priscus ebbe la cura delle acque sotto Adriano (*). 

L Coelius fìufus spetta ai tempi severiani ('). 

^M. Valer ius Bradua Mauricus 

Q, Vibius Egnatius Sulpicius Priscus 
sono nominati , in quest' ordine cronologico , nella seguente bellissima epigrafe dì 
Albenga : 

' (') 3, 74 ; 5, 359. — (') Borghesi , 5, 359 ; Willmanns , 1154. — (.') Grutero, 178, 6. — 
(*) Ivi, 381, 18. 
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M • VALERIVS ; BRADVA • MAVRICVS • C • M • V 
COS • PONT • SODALIS • HADRIANALIS a.l91. 
CVRATOR • OPERVM • PVBLICORVM • CVRATOR 
AC^VARVM • SACRAE • VRBIS • ET • MINICIAE 
CENSITOR • PROVINCIAE • AQVETANICAE 
PRO • COS -PROVINCIAE- AFRICAE 
BALNEVM • QVOD • VIVOS - INCHOAVERAT 
Q_- yiblVS • EGNATIVS • SVLPICIVS • PRISCVS 
CONSVLARIS • PONTIFEX • ET • FLAMEN • DIVI • SEVERI 
CVRATOR • AQVARVM • SACRAEVRBIS • ET • MINICIAE 
EODEMQVE-TEMPOREPRAEFECTVSALIMENTORVM 
PERFECTVM • ALBI/iGA/iNENSIBVS • A^SIGNAVIT (*) 

Come Frontino e Fimisolano, come Cocceio Nerva, e come Vibio Crispo, così 
anche Valerio Bradua Maurico, amministrando le acque, ne prese un pochino per se. 
A lui spetta il tubo aventinese, Sè//oj7É', n. 177. 

Anche il nome di Sulpicio Prisco apparisce in un tubo centenario trovato al 
monte della Giustizia, Silloge n. 113; ma come curatore di un lavoro idraulico fatto 
per conto di Caracalla. Ben a ragione scriveva il eh. de Rossi nel Bull. mun. 2,133: 
« Nei tubi aquarii . di piombo molte volte sono ricordati « viri clarissimi, clarissimae 
feminae » ed altri nobili personaggi di gradi diversi : ma sempre come proprietarii 
delle acque ... Nelle tante continaia di fistole aquarie letterate, che oggi conosciamo 
.... giammai sono nominati come curatori dell'opera personaggi chiarissimi. I curatores 
aquarum, officio consolare, sdegnarono scrivere i loro nomi nelle umili epigrafi plumbee 
destinate alle tenebre dei sotterranei cunicoli, e lasciarono quest'onore ai loro procura- 
tori». Il tubo di Sulpicio Prisco viene ad infirmare il rjiammai^ che il eh. de Eossì 
avea pur pieno diritto ad usare. La singolarità assoluta del caso nierita esame. Ho già 
notato che circa V epoca nella quale Sulpicio Prisco ebbe la cura delle acque, im- 
portanti lavori idraulici furono eseguiti a vantaggio del castro pretorio , al quale 
l'acqua perveniva per mezzo dei bottini del monte della Giustizia, ove il tubo è 
stato trovato. Caracalla aveva molta acqua disponibile pei suoi vari lavori : e qtian- 
tunque la maggiore parte di essa fosse condotta all' Antoniana, il castro pretorio 
non fu dimenticato nella distribuzione. Io credo che fosse perciò istituito un ufficio 
speciale a partire dall'anno 202 {Silloge 111), fino forse al 219 (ivi 113) sotto la 
presidenza del curatore stesso, escluso il procuratore imperiale. Infatti il nome di 
costui, contro la consuetudine generale, non apparisce nei tubi minori del castro, 
diramati dal tubo centenario maestro : vi troviamo bensì come curagenti del lavoro 
un « Furius Festus trib. cohor. VII pr. oper. min. cur. » assistito da « Me^sius 
Atticus 7 cohor. VII » e da « Mucius Genitor 7 cohor. Villi ». Sia per la esclusione 
dal lavoro del procuratore, sia per adulazione verso il principe, Sulpicio Prisco non 
avrà isdegnato di battere il proprio nome sul condotto maestro, come gli altri 
membri della commissione speciale idraulica batterono il proprio nei tubi minori. 

(•) Corpus, 5, 7783. 
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L Valerius Poplicola Balbinus Maximus. Di costui abbiamo due piedistalli 
Corpus 6, 1531, 1532, uno dei quali trovato nel febbraio 1731 in villa Casali fra le 
rovine della sua casa privata. In questo la carriera di Poplicola è espressa disor- 
dinatamente così : 

l .Valerio . l . f . ci . poplicolae 
BALBINO • MAXIMO • COS • ORD 
PR K TVT • Qj,K • LEG • PROV • ASIAE 
CVR • R • P • LAVR • LAVINA! • ItEM 
COGNOSCENTI • AD SACRAS • APP 
CVR AQVAR ET • MINICIAE PRAEF 
ALIMENTOR • VIAE • FLAMINIA^ 
XV • VIR • SACR • FAC • iTl • VIRO • KAp 
SEVIRO • EQVIT • ROMANOR • 



m 

« Dubìtatur sitne Me Maximus cos. a. 232 an 253 i. 

C. Caesonius Macer Rufinianus, di cui parla il titolo prenestino: Marini, 
/Im 2,793; Willmanns, 1217: 

C • CAESONIO . C • F • QVIR • MAGRO • RVFINI ANO / CONSVLARI GOMITI- 

IMP (1 SEVERI • ALEXANDRI || GVR • AQVAR • ET • MINIGIAE. 

Suo figlio è il 

L Caesonius LvtCillus Macer Rufinianus anche esso detto CVRATOR AQVA- 
RVM • ET • MINIGIAE nel titolo prenestino: Creili, 3042; Willmanns, 1218. 

L Aelius Helvius Dionysius. Nel piedistallo, Corpus 6, 1673, a lui dedicato 
dal collegio dei fabri tignarli di Roma, la GVR A AQ^ET MINIGIAE è posta fra 
la correttura italica, e la cura delle opere publiche, nel quale ultimo uflBcio egli 
sopraintese alla fabbrica del portico giovio-erculeo , annesso al teatro di Pompeo : 
Corpus 6, 255, 256. Anche i restauri alle arginature del Tevere, prescritti da Dio- 
cleziano e Massimiano, furono in parte eseguiti GVRANTE • AQVAS • L • AELIO • 
D/ONySIO • GV. Intorno questo personaggio, che fu prefetto della cittìi nel 301, 
cf. Borghesi Oeuvres^ 3, 105 sg. 

7\ Flavius Postv/mius Titianus, console ordinario nel 301, prefetto della città 
nel 305, può credersi successore immediato di Elvio Dionisio. A lui spetta il pie- 
distallo trovato nel 1591, fra il Pincio ed il Quirinale: Corpus 6, 1418: 

T • Fl • posTvMio • TiTiANO • V • cos 

PROCOS • PROV • AFRICAE 

COS • ÀCLVARVM • eT • MINICIAE 

CORR • CAMPANIAE 

CORR • iTaliae • Transpadanae 

COGNOSCENTI • VICE • SACRA 
P • K • Q,- K • POnTiFiCI dei SOLIS 
AVGVRI ORaToRI PRONEPOTI eT SEC 

TaTori m posTvmi FesTi oraT 

T • AELIVS POEMENIVS V E SvFFrAGIO • EIVS 
AD PROC • AQJ/ARVM ■ PROMOTVS 

paTrono • praesTanTissimo 

41 
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L'istesso ordine cronologico di uflScii è serbato nell'altro titolo urbano di 
Tiziano, ora a Leida, Corpus 6, 1419. 

Maximilianusj consolare delle acque, sotto Costantino Cod, ih. XI, 42 ; XII, 60 cet. 

Q. Flavius Maesius Egnatius Lollianus console ordinario nel 355. È detto 
CVRAT • ALVEI • TIBERIS • ET • OPERVM I| MAXIMORVM • ET • AQVARVM nella 
base urbana. Corpus 6, 1723,e CONSularis delle stesse aziende nel titolo puteolano 
/. N. 2503. Cf. Borghesi, Oeuvres 4, 519; /. ^. 2502, 4036; Willmanns ; 1230 a, 6, e. 

Eustochius. Nella iscrizione relativa allo stabilimento di un castello per V acqua 
Claudia nella region prima, CVRANIEEVSTOCHIO VC • CONSVIARE AQyARt*m (*), 
la data del suo ufficio è determinata all'anno 365, con la menzione della prefettura 
di Ceionio Enfio Volusiano. Cf. Corpus 6, 3866. 

M. Aurelius Paconius, La sola notizia che s'abbia di questo consolare delle 
acque è data da un'ara trovata a s. Agata de' Goti (*) che dice: 

DEO ME R C VRI O 
CVRANTE • M • AVR 
PACONIOVC 
CONSVLARi AQVARVM 
ET • MINICIAE 



Un CONSVLArw aquarum^ consoli Siagrio ed Eucherio vale a dire nell'anno 381, 
è nominato nella iscrizione relativa a restauri fatti alla forma dell'anione nuovo, 
citata alla p. 143. 

Julius Felix Campanians 

Tarpeius Anneius Faustus 

comites (yrdines primi et formarum, sono nominati, nell'ordine cronologico^qui 
espresso, nell'iscrizione citata alla p. 177. 

§ 3. Degli unciali e ministri minori. 

L'ufficio dei curatori delle acque era detto statio' aquarum^ come l'ufficio dei 
curatori del Tevere era detto statio alvei Tiheris et cloacarum sacrae urbis (*). 
Lo sappiamo da Frontino, il quale al capitolo 119 nomina gli * architectos suae 
stationis », e dalla muratoriana 2045, 2 e dal tubo. Silloge 571 che nomina un M. 
Mario Testo PROAVGNSTATIONISAQVARVM. 

n personale comprendeva: a) due adiutores; b) un procurator libertus Caesaris; 
b') tribunus aquarum; e) uno o più architecti; d) uno opiù scribae librarii; e) due 
lictores ; f) praecones ; g) accensi ; h) familia aquaria publica ; i) familia aquaria 
Caesaris. 

Le due famiglie publica e cesarea comprendevano: k) un praepositus aquariorum; 
l) un tabularius rationis aquariorum ; m) libratores ; n) vilici ; o) castellarii ; p) «K- 
carii; q) circitores; r) tectores; s) alti opifices. 

Parlerò brevemente di ciascuna classe di questi impiegati. 

(•) p. 158. — {*) Corpus, 6, 615. — (') Corpus, 6, 1224. 
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a) Adiutores. L' istituzione di questi due aggiunti, di grado senatorio, è contem- 
poranea a quella dei curatori. « Rei (aquariae) exercendae (Augustus) curatorem fecit 
Messalam Coruinum, cui adiutores dati Postumius Sulpicius praetorius et Lucius 
Cominius pedarius ». Essi, ogniqualvolta il curatore fu inerte ed incapace, esercitarono 
se non di nome, di fatto almeno Tautorità. suprema in materia di acque : di che 
Frontino muove lamento' nel secondo paragrafo della prefazione. « Deirarroganza di 
costoro danno eloquente indizio i due cippi (terminali della marcia, tepula, e giulia, 
illustrati alla p. 93).... Quivi i due adiutores usurpano il titolo di curatores ed al 
vero curator aquarum sono parificati » ('). 

Conosco sette soli aggiunti, e non tutti certissimi, che sarebbero : 
Postumius Sulpicius, - L Cominius (*). - T, Rubrius Nepos. - Cornelius Fir- 
mus (*). - M, Arricinus Clemens (*). - Silius Decianus. - Memnius Ru{finusì) (^). 

b) Procurator aquarum lib&rtus Caesaris, L' istituzione dei procuratori cesarei 
data dal regno di Claudio: « procuratorem (libertum Caesaris) .... primus Ti • Claudius 
videtur admonuisse, postquam Anionem nouum et Claudiam induxit », ossia dopo 
l'anno 52. La missione principalissima del procuratore era quella di vegliare a che 
l'acqua fosse distribuita a chi l'aveva impetrata, secondo le prescrizioni contenute 
nelle litterae Caesaris « qui aquam in usus priuatos deducere uolet, imparare eam 
debebit, et a principe epistulam ad curatorem adferre ; curator deinde beneficio 
Caesaris praestare maturitatem et procuratorem eiusdem officii libertum Caesaris 
protinus scribere ... procurator calicem eius moduli, qui fuerit impetratus, adhibitis 
libratoribus signari cogitet, diligenter intendat mensurarum quas supra diximus 
modum, et positionis notitiam habeat » (2,105). 

I procuratori, almeno negli ultimi tempi dell' impero, dopo l' abbandono del 
sistema di Claudio, erano nominati all' ufficio per richiesta, o almeno sull'avviso 
favorevole del curatore, il che è nella consuetudine di tutte le amministrazioni con- 
simili. Perciò troviamo un piedistallo dedicato a Flavio Postumio Tiziano, curatore 
nei primi anni del secolo quarto, da 

T • AELIVS POEMENIVS V E SvFFrAGIO • EIVS 
AD PROC • AQVARVM • PROMOTVS (®). 

Lo stipendio assegnato ai procuratori non libertini sembra essere stato di cento 
sesterlia. In una « urna Velitris effossa » presso l'Oderici, 199, si legge : 

SEX • VARIO • MARCELLO 



PROC • AQVAR • C • PROC • PROV • skT • CC • PROC • RAtONIS • PRIVAT • CCC Cet. 

I procuratori avevano altresì, a mio credere, la direzione immediata della « familia 
aquaria Caesaris » distinta dalla « familia publica », come dimostrerò più sotto: e forse 
amministravano quei proventi del fisco coi quali si pagavano gli stipendii alla « familia, 
et omne]['plumbum et onmes impensa (s) ad ductus et castella et lacus pertinentes » ('). 

(') De Rossi, Bull. mun. 2, 135. — {') Frontino, 1, 2. — (") C. L. Visconti, Bull. Inst. 1869, 
218 sg, il quale cougettura che Eubrio fos'se uomo di grado pretorio, e Cornelio semplice senatore. — 
(*J Silloge, 1,5. — (^ SiUoge, 145. — (") Corpus, 6, 1418 cf. 6, 1535. — (^) Frontino, 2, 118. 
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SILLOGE 

Caracalla Capitolinus proc. o(fic 205 

» * Sex, Varius Marcellus proc, aquar Orelli 946 

Sev. Alessandro luti. Septim, Verus Hermogenes Corpus 6, 1532. 

I Gordiani A/, Marius Festus Caecilianus 571 

Diocleziano T. Aelius Poemenius v. e. proc. aquamm , . Coipus 6, 1418 

In questo albo troviamo parecchie cose a notare. La prima sarebbe l'esistenza 
di un procuratore liberto sotto Tiberio: ma ho già notato nella SUlogr^ n. 811 non 
esser certo che quel tubo sia dei tempi tiberiani. La seconda è il numero relati- 
vamente ragguardevole di eccezioni all'ordinamento di Claudio : poiché sopra quaran- 
tadue, procuratori, tredici non sono i consueti liberti ma persone di alto affare. Ho 
già collocato fra gli « adiutores » Arricino Clemente, Memnio (Rufino?) e Silio Deciano, 
e fra i membri di un comitato speciale. Furio Festo, Messio Attico, e Muoio Geni- 
tore. Quattro volte appariscono come curagenti del lavoro i procuratori non « aqua- 
rum >► ma « patrimonii » ovvero << stationis patrimonii » ; del che parmi trovare 

spiegazione naturale nel passo di Frontino già allegato « ex fisco omne plumbum 

et omnes impensae ad ductus et castella et lacus pertinentes erogantur > La ratio 
che apparisce quattro volte nei tubi ostiensi 393-396 insieme col procuratore liberto, 
è certamente la ratio aquarum. Cf. n. 571. 

Intorno ai tubi che fanno menzione delle rationes^ o stationes, talvolta desi- 
gnate come patrimonii o pecuUorum o urbaiwe^ ecco quanto dice il Marini nelle 
note alla sua tegola 1126: « In questi ed in altri monumenti parmi che ratio e statin 
si prenda per la medesima cosa, e voglia dire il luogo dove si adunavano ed ave- 
vano lor ordinaria residenza gli officiali della casa imperiale, del fisco, e della com- 
putisteria del principe, la quale immensa adunanza si nominò anche olflcium, nume- 
ritó, e sci'inium: e però nelle lapidi (a queste sole mi appellerò, lasciando stare 
gli autori e le leggi principalmente) si ha « superpositus medicorum in ratione pa- 
trimonii » (Grut. 581, 7), « ratio fisci frumentarii (id 592, 1), fiscus stationis an- 
nonae (Mur. 525, -3), officium annonae (Fabr. 4, 366 ; 7, 2), statio castrensis (id. 3, 
528), ratio castrensis (id. 9, 105), officium castrense (Arvali, 425), numerus castren- 
sis (Fabr. 2, 222: 5, 327), statio hereditatum (Arvali 499; Murat. 451, 3), statio 
XX heredit. (Maffei M. V. 128), procurator in ratione heredit. (Fabr. 3, 176), nu- 
merus rationis heredit. (id. 2, 223), statio aquarum (Murat. 2045, 2; Frontino 119 
e forse 117), officium aquarum (Murat. 484, 4; pure anche in Frontino spesso), sta- 
tio marmorum (Grut. 11, 5), a ratione marmorum (Mur. 319, 2), statio XXXX 
galliarum (id. 1011 3; Maffei, 454 6), statio voluptatum (Odorici, sili. 206), ratio 
voluptuaria (Arvali, 92), a rationibus voluptatum (Mur. 898, 7-903, 1-921 10). 
Premessi questi esempi e modi di dire, concludo che la stazione, l'officio, il numero, 
il collegio delle persone addette all' amministrazione delle publiche e private reu- 
dite imperiali, avrà avute delle proprie fornaci e delle officine plumbarie ed avrà in 
esse (per opera della sua famiglia publica ed augustale, le quali da Frontino sap- 
piamo che dividevansi in aliquot ministeriorum species....) fatto lavorare mattoni e 
condotti di piombo per valersene nel mantenimento degli aquedotti e delle molte 
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fabbriche che ebbe di 3ua pertinenza: e di tutte e due tali cose faceva forse an- 
che mercato » ('), 

I due personaggi nominati nel mio elenco dei procuratori, Sesto Varfo Mar- 
cello e Tito Elio Poemenio, furono ben altro che liberti imperiali. Il primo, 
spo^o di Giulia Soemia Bassiaua chiarissima femmina, e padre di Elagabnlo, giunse 
alla vii^e prefettura del pretorio e della cittk : il secondo si chiama da se atesso * vir 
egregius •>, titolo competente agli ufficiali d'ordine equestre. Il eh, de Kossi, parlando 
della trasformazione dell'ordine gerarchico dell' impero avvenuta sotto Diocleziano e 
Costantino, dice « non per privata ambizione ed usurpazione gli antichi procuratori, 
per lo piti liberti della casa angusta, mutarono la modesta appellazione del loro 

grado procuratorio ma le loro funzioni furono elevate di grado e dignità ed 

atSdate non più a liberti uè ad uomini egregi, ma a perfettissimi ed a chiarissimi ('). 
Anche il Marini scrive « qualche secolo dopo (Frontino) la condizione di costoro e 
forse r impiego fu ben altro, ed è celel>re un marmo datoci due volte dal Fabretti, ' 
che non s' accorge eh' era già nel Gnitero (la base di Tiziano citata), in cui Poe- 
menio x vir egregius » dicesi promosso alla procura delle acque dai suffragi di T. FI. 
Postiiniio Tiziano console e curatore di quelle (''), Il titolo di Sesto Vario Marcello 
. dimosti-a che la trasformazione dell' ufficio, cui accennano il Marini ed il de Rossi, 
data almeno dal primo quarto del terzo secolo. E qui cade in acconcio prendere ad 
esame un nuovo tìtolo dato ai procuratori, quello di 

b') Tribunus aquarum. Questo ufficiale è nominato in due moDumenti : in una 
lapide tiburtina (') che dice: 

TSABIDIOTF- PAL 

MAXIMO 
SCRIBAE' Q^SEX- 
PR.IM BIS ■ PRAEF- 
FABRVM PONTIFICI 
SALIO CVRATORI 
FANI HERCVLIS V 
TRIBVNO AQVARVM 
cet, eet. 

ed in un pezzo di condotto, trovato l'anno 1872 nel viale principessa Margherita (") 
che dice: 



[■) Marini, Cod. voi. 9110, f. 457 n. 13. — (') Bull, niun., :■. 136. — [■) Cod- VQt. SUO. 
r. 467 n. 8. ~ (') Viola, Tivoli 7 Ball. Inst. 184D, 70; Henien, 7149. — (') De Rosd. Boll, 
man. 2. 181; Silloge 2A. 
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Hanno ragionato di questo oscuro magistrato delle acque tre maestri: il Bor- 
ghesi, THenzen, il de Rossi, ed un modesto scolare, il Viola. Al Borghesi (7, 133, 
577 sg.) il titolo riesce nuovo, non per Tufficio stesso, ma per la maniera con la 
quale è espresso. Lo crede corrispondente al « procurator aquarum » e spiega la 
sostituzione con la ripugnanza verso un nome che pareggiava i .titolari ai fattori 
delle famiglie private. Il vocabolo tribuno, da quei della plebe e dai militari, poco 
a poco era passato ad ufficiali aulici e civili, anche prima di Costantino: cf. Gru- 
tero 1097, 4; Creili, 3140. I procuratori delle piccole provincie furono detti « prae- 
sides », i riscuotitori delle rendite «praepositi » etc. Anche il «procurator yoluptatum » 
era divenuto « praepositus » e quindi « tribunus voluptatum » (*). Il Borghesi è incerto 
se il tribunato di Sabidio debba credersi municipale, ovvero governativo, quasi equiva- 
lente al « praepositus aquariorum » e soggetto al curatore o consolare delle acque. 
Benché in Tivoli possa trovarsi luogo per l'uno o per l'altro, conchiude con pro- 
pendere verso un ufficio governativo, pur protestando queste essere semplici con- 
getture intorno un pimto oscurissimo. 

Il Viola (*) lo giudica magistrato tiburtino incaricato non tanto del servigio 
delle acque potabili, quanto di quello dei canali derivati dall'Anione, per lo irri- 
gamento delle campagne e per sovvenire di forza motrice gli opifici della città e con- 
tado. Anche allo Henzen il « tribunus aquarum » parve officio municipale tiburtino (^). 

La scoperta del tubo duodenario FL lOHANNE VC TRIB porge occasione al 

de Rossi di ritornare sulla controversia. Le conclusioni alle quali giunge, son que- 
ste: a) il caso ablativo chiama la formola « curante »; 6) la formola dimostra che 
il tribuno fu ministro inferiore delle acque, i curatori consolari sdegnando scrivere i 
loro nomi nelle umili epigrafi plumbee destinale alle tenebre dei sotterranei cuni- 
coli; e) non è possibile porre a confronto il Sabidio col Flavio Giovanni, essendo 
il primo dei tempi degli ultimi Antonini, ed uomo che non oltrepassò gli onori 
municipali; il secondo di bassa età, dei tempi cioè degli ultimi imperatori d'occi- 
dente e dei re ostrogoti, e Vèr Clarissimus; d) è assai più accettabile, anzi « con- 
fermata dalla romana fistola acquarla l'opinione del Borghesi » che il tribunato 
delle acque sia officio governativo; e) da ultimo la « romana fistola acquarla no- 
mina appunto un tribuno in luogo dell'antico procuratore ». - 

Se potessi interloquire nella controversia direi che tutti questi scrittori hanno 
in certo modo ragione, e che il T. Sabidio Massimo fu veramente tribuno delle 
acque del suo paese, Flavio Giovanni fu semplicemente procuratore imperiale delle 
acque romane, chiamato tribuno perchè così portava l'uso del tempo e la nobilita- 
zione di quello altravolta umile officio. 

Che il Giovanni sia stato tale, è ad esuberanza dimostrato dagli scrittori testé 
citati. Resta a provare che il tribunato di Sabidio fosse municipale. 

Premetto a base del mio ragionamento essere certo che Sabidio vivesse sulla 
fine del secondo secolo dell'impero. Se anche non si vuole anmaettere la data pre- 
cisa del 195, che il Viola assegna alla iscrizione, ci troviamo in ogni caso assai 

(') Orelli, 2972; Muratori, 1879, 1; Cod. theod. 16, 7, 13, — (') Tivoli p. 22 sg. — (') /«- 
diees^ 162. 
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vicini a quell'epoca. Ora è egli possibile ammettere che sulla fine del secondo secolo, 
quando la gerarchia aquaria istituita da Augusto e riformata da Claudio funzionava 
ancora regolarissimamente, Tufficio di procuratore delle acque non fosse più dato al 
liberto cesareo, ma ad un uomo che seguiva la carriera degli onori municipali, e 
che questo tale, inoltre, prendesse il titolo non di procuratore ma di tribuno, inau- 
dito nella gerarchia contemporanea? 

La famiglia dei Sabidii tiburtini sembra avere avuto la specialità dell'idraulica. 
Molti fra loro, sia in persona sia per mezzo dei loro servi, esercitarono la professione 
di stagnari. Un P. Sabidius fece il tubo scoperto nel 1847 nei piani di Tivoli, Silloge 
451: un Sabidius Dionysius i tubi 182, 448, trovati, l'uno a s. Alessio, l'altro 
nei monti di Tivoli : un L. Sabidius Melico i tubi 453 e 456, trovati, 1 imo in vi- 
gna Nerli, l'altro a Vicovaro : un Sabidius Hermes il tubo 450 trovato pure in vi- 
gna Nerli. V è una circostanza anche più decisiva. Il tribunus aquarum T. Sabidio 
Massimo fu SCRIBA della republica tiburte: ora, come nelle fistole bolognesi si 
trovano sempre segnati come magistrati municipali delle acque coppie di questori, o 
di quinquennali che sieno, così nelle fistole tiburtine si trovano segnate coppie di 
scribi. Valga l'esempio delle due grandi, scoperte nell'aprile 1846 fra il tempio di 
Diana e le terme, recanti la leggenda: 

T • SABIDIO • VICTORE -ED- RVPILIO 
me NANDRO ^SCRIB • R . P 

Il nostro Sabidio Massimo, evidentemente consanguineo del Vittore, continuò nella 
cura delle acque, anche dopo lasciata la carica di scriba, col titolo di tribuno. Cer- 
tamente il titolo è strano: ma in Roma sarebbe del tutto intollerabile. 

Si è domandato che occupazioni potesse avere un tribuno delle acque in Tivoli, 
città che mancava di propri aquedotti, bevendo invece dagli urbani e sopratutto 
dall'aniene vecchio. Il tubo citato n. 450, posto per cura del municipio, dimostra in- 
nanzi tutti che v'era qualche cosa da fare anche per le acque potabili. Ma io credo 
assai giusta l'opinione del Viola che il tribuno si occupasse non tanto delle acque 
potabili, quanto delle irrigue e delle motrici derivate dall'Anione, fiume assai diffi- 
cile a governare, specialmente dove precipita a valle, e perciò sottoposto alla vigi- 
lanza di un magistrato speciale, quale fu il C • TERENTIVS VALENS PRAEF • RIVI • 
SVPERN cui fu delicato il piedistallo, Grutero 473, 5; Creili 2249, nelle terme 
publiche presso la chiesa di s. Andrea. 

Il Grutero 182, 5, e molto meglio di lui, il Suarez cod. vat. 9136 f. 266 re- 
cano la prova della verità di quanto suppone il Viola. « In s. Petri ecclae pavi- 
mento Tiburi, qua introitus coenobio carmelitarum extat, incisa est marmoris haec 
inscriptio (lapide corroso, Grut.) litteris fugientibus et exolescentibus Inter duos 
rivos quorum alteri poticulus fuit impositus ». Il tipo della lastra, accompagnato 
dSlla scala di palmetto romano, è dato così al f. 268 (*): 



(') Publico Tapografo del Suarez, benché corrotto, perchè dà le misure precise del marmo, e la 
scala di proporzione: ed esprime con molta accuratezza l'andamento dei canali di derivazione. 
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M SALVI POMPIANO AQ_ 
TRIBVS RIVIS LONG SING 
SING DIGITpS DECIM QVI 
SVPRA FORAMIN • IN LIBR 
IS L CVM DIMIDIA 
DIMIDIVM FORAMEN DIGIT 
DIMIDIVM CCCIIIII AQV 
NOCTIS PRIMA AD HORA 



!! 



eivsdem reliqva fora 
longa singvla digit • c • 
alia sing • digit • decemq^ 
lprimisosiIanaq_ 



SINGVL FORAMINA L 
TRIS ET DIMIDIALIA 
ACCIPIET FORAMINIB 
AD HORAM DIG • VIJ- 



!•■■■'•■"' ■ ' * 
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Il Mommsen, Corpus 8 p. 448, po- 
nendo a confronto l'apografo del Sua- 
rez, con quelli del Cod. moden. VI, 
F. 28. f. 75', del Cod. oUobon. 2970 
f. 16, delPAccursio, del Leoncini, e 
del Ligorio, restituisce la iscrizione 
così: 

M • SALLVI • DOMITIANI • AQ^ 

TRIBVS • PRIMIS • LONG • SING dÌ(fÌtOS .„.alta 

SING« DIGITOS-DECEM'QVIN QUe 

SVPRA • FORAMEN • IN • LIBR 

EST AQVAE DIMIDIAE OSUum 

DIMIDIVM • ALTVM * DIGIT 

DIMIDIVM • ACCIPIET • AQV am ab hora 

NOCTIS • PRIMAE • AD • HORA m dicl 

EIVSDEM • RELIQVA ' FORA^tna 
LONGA • SINGVLA • DIGITO 5 
ALTA • SING • DIGIT- DECEM • Qyilique 
L PRIMI • SOSI • AN • AQ^ 



SINGVL • FORAMINA • DÌqUOS 
TRES • ET • DIMID • ALTA 

ACCIPIET • FORAMINIBt^S ÙÒ hova 

AD • HORAM • DECVMam 

Non entra nello spirito di questo pa- 
ragrafo r analisi e la dichiarazione 
minuta di questo prezioso frammento 
tiburtino. 



Basti il porre in chiaro che il documento non ha nulla che fare coi quattro 
aquedotti urbani, i quali attraversando il territorio di Tivoli, fornivano d^ acqua la 
città e le ville circostanti. È sufficente la menzione della dispensa ad ore per dimo- 
strare che si tratta di un rivo o di rivi simili alla crabra tuseulana « quam in uicem 
per diem modulosque certos dispensatam accipiunt». Inoltre quei forami così lunghi 
e così alti mal s'addicono ad un aquedotto, mentre convengono ad un canale d'irri- 
gamento. Di questi canali, dei quali sarà stato tribuno-curatore il Sabidio Massimo, 
non mancano le vestigia sulle sponde dell'Anione. Quando nel 1826 precipitò la 
chiusa del fiume, a monte della cascata, si scoprirono vestigia della chiusa antica, 
V che sbarrava l'alveo, al ponte detto di Vopisco. Apparve in tale occasione l'imbocco 
di un vasto cunicolo, con l' incile posto a m. 5,380 sull'incile della chiusa moderna. 
Era alto m. 2,75 largo m. 1,25. Lo imbocco stava a sinistra dello imbocco dei due 
cunicoli gregoriani. Dopo un corso di m. 54 entrava in una piccola cella, forse depu- 
ratoio, e quindi proseguiva parallelamente alla strada di Quintiliolo, sino al fonte 

42 
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di Castagnola, a quello di s. Angelo, ed al convento di s. Antonio. Prima della chiesa 
di Quintiliolp, volgeva a destra verso la bella piscina della villa di Varo. Tanto 
volume di acqua non poteva essere consumato tutto per gli usi della villa : doveva 
discendere ai predii più bassi, ed essere regolato con le norme dei canali di irrigazione, 
sia municipali sia consorziali. 

e) Architecti^ nel senso di ingegneri idraulici. Sono messi a disposizione del 
curatore fino dal senatusconsulto del 743 già riferito. Frontino al e. 119 parla degli 
architetti della propria stazione, come di gente addetta al semplice mantenimento degli 
aquedotti; conciossiachè egli consiglia i suoi successori a non fidarsi interamente a loro, 
ogniqualvolta sorgeva necessità di straordinarie riparazioni « set plurium aduocare 
non minus fidem quam subtilitatem ». Ad onta di questa mortificazione data da Fron- 
tino agli ingegneri degli aquedotti romani, egli è certo che il loro albo noverava 
nomi famosissimi, i quali è doloroso per noi l'ignorare. Chi ha saputo creare opere, che 
Frontino stesso proclama « magnitudinis romani imperii uel praecipuum .. indicium » 
chi ha condotto in Boma la Claudia e Taniene nuova sopra sette miglia di archi trion- 
fali, meriterebbe un posto glorioso nei fasti della scienza e delle arti. Della scienza 
idraulica applicata alla perduzione delle acque ragionerò nel capitolo seguente. 

d-g) Degli scribi librarli, dei littori, degli accensi, dei preconi non vai la 
pena di ragionare, in quanto che cotesti ministri erano- comuni a tutte le grandi am- 
ministrazioni, e non hanno alcun legame speciale e tecnico con quella delle acque. 

h, i) Familia aquaria publica et Caesaris. A questa classe di servi , che il 
Mommsen chiama seccamente Wasserleitungsmannschaftj si riferiscono queste notizie 
di Frontino: 

M. Agrippa post aedilitatem .... operum suorum et munerum uelut perpetuus cura- 
ter futi.... habuit et familiam propriam aquariam, quae tueretur ductus adque 
castella et lacus. hanc Augustus hereditate ab eo sibi relictam publicavit (2,98). 

Superest tutela ductuum, de qua priusquam dicere incipiam, pauca de familia 
quae huius rei causa parata est explicanda sunt. familiae sunt duae, altera pu- 
blica, altera Caesaris. publica est antiquior, quam ab Agrippa relictam Augusto 
et ab eo publicatam diximus; habet homines circiter ducentos quadraginta. Cae- 
saris familiae numerus est quadringentorum sexaginta , quam Claudius cum 
aquas in urbem perduceret constituit. utraque autem familia in aliquot mini- 
steriorum species diducitur, uilicos, castellarios, circitores, silicarios, tectores 
aliosque opifìces. ex his aliquos extra urbem esse oportet ad ea quae non sunt 
magnae molitionis, maturum tanien auxilium uidentur exigere. homines in urbe 
circa castellorum et munerum stationes opera quaeque urgebuot, in primis ad 
subitos casus, ut ex conpluribus regionibus, in quam necessitas incubuerit, 
conuerti possit praesidium aquarura abundantium (li6, 417). 

Commoda publicae familiae ex aerario dantur Caesaris familia ex fìsco accipit 

coramoda, unde et omne plurabum et omnes impensae ad ductus et castella et 
lacus pertinentes erogantur (418). 

Tuttociò è così chiaro che non abbisogna di cemento. Agrippa nella sua memo- 
rabile edilità del 721, in luogo di valersi della familia publica del popolo romano 
prima di lui organizzata ('), fece eseguire i lavori idraulici dalla sua propria gente, 
circa 240 teste. Continuò a servirsene fino alla morte, e morendo lasciò ad Augusto 
questo corpo di esperti artefici, e, senza dubbio, il capitale necessario al loro perpetuo 

(*) De Bossi, Staz. dei VigUi p. 34. 
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mantenimento. Claudio istituì un altro corpo di 460 aquarii, dipendenti e mante- 
nuti dal fisco imperiale. I primi eran chiamati PVBLICI-P-R p. e. AQVAE ANNESIS 
(Anionis) (*): i secondi aggiungono al loro titolo il distintivo CAESARIS-NSER, ovvero 
AVG-LIB. Siccome non è possibile distinguere quale fosse l'azienda speciale ai servi 
publici, quale quella speciale ai servi di Cesare, così parlerò in complesso delle « mi- 
nisteriorum species in quas utraque familia diducebatur ». Ho sospetto che la familia 
publica fosse specialmente addetta al servigio degli aquedotti non posteriori ad 
Agrippa; la cesarea, al servigio di quelli costruiti sotto l'impero. 

k) PraeposUus aquariorum. Di questo ufficiale parla il Borghesi 7, 133, ana- 
lizzando l'epigrafe tiburtina di Sabidio. 

Frontino al e. 117 parla degli abusi che i «praepositi utriusque familiae» so- 
levano commettere destinando gli aquarii a lavori privati, che nulla avevano di comune 
con gli aquedotti: ma forse egli allude ai capi d'ufficio in generale. 

i) Tabularius ralionis aquariorum. È nominato nella puteolana /. A'. 2889. 

D M 
T FL VERO AVG 
LIB • TAB • RAT 
AQVARIOR 



e molto probabilmente anche in questa urbana, Corpus 6,70. 

BONAE • DIAE * 

CASTr • FONT 
TI • CLAVDI 
AVG • L • PRISCI 

CELER 
SER • TABVL 

POSVIT 

l) libratores. Di questi parla Frontino al capitolo 105. « Pru^urator calicem eius 
moduli, qui fuerit impetratus, adhibitis libratoribus signari cogitet, diligenter intendat 
mensurarum .... modum et positionis notitiam habeat, ne sit in arbitrio libratorum, 
interdum maioris luminis, interdum minoris prò gratia personarum calicem probare ». 

m) Vilici^ vilici aquarii j dquarii, hydrophylacae ('). Frontino comprende sotto 
la denominazione di aquarii « onmes servos ad quos aliquid agore in aquarum du- 
ctibus iure pertinebat ». Infatti al e. 9, chiama aquarii coloro che potevano dolosa- 
mente derivare acqua da un condotto anche estramuraneo : al e. 31 coloro che ave- 
vano immaginato i nuovi moduli duodenario etc.:,al e. 114 coloro che apponevano ai 
castelli fistole di nuovi possessori: al e. 115 coloro «qui fistulas latentes sub silice 
conmilnerabant ». Questi ministri di condizione servile sono mentovati nelle lapidi 
diversamente. Abbiamo un VILICVS A PLVMBO in quella citata alla pagina 192: due 
VILICI AQVAE CLAVDIAE presso il Fabretti de aq. diss. 1 tav. 16, Inscr, 3, 38 

(*) Corpus^ 6,2845, 3783 a. — (') Cf. Moinmsen, Zeitschr. f. g, Rechfs. 16,807. 



— 328 — 

un AVGGG • LIB • AQVA nel bassorilievo presso il medesimo: Column. traian. 169, 
un AQVARIVS • AVO • N • nel bassorilievo Corpus 6, 551. In una parete della 
« casetta scoperta nel 1811 sotto il pavimento dell'arcone del tempio della Pace dove sì 
trapassa per andare verso le Carine » fu letto il nome ALEXANDER AQVATARIA cs 
dipinto a pennello con caratteri corsivi alti due oncie ('). Altrove eran detti AQVA- 
TORES, come quelli che formavano una nobile corporazione in Aquileia (*). Nelle 
fistole plumbee romane il nome VILICVS non apparisce giammai : è questa una singo- 
larità delle fistole bolognesi, nelle quali è sempre espresso in ablativo, significando tal 
formola che il tubo era stato fatto dal tale o tale vilico, o sotto la direzione del tale 
tale vilico. Nei tubi romani i vilici appariscono sempre sotto le spoglie di plum- 
barii, generalmente liberti di Augusto. Il loro albo non presenta certamente inte- 
resse di sorta: ma poiché talvolta un semplice nome di oscuro plumbario, letto su 
brani di tubi, può giovare a determinare l'epoca della condottura, il lettore potrà 
opportunamente consultare le serie dei loro nomi nel paragrafo dei miei indici. 

Sembra che la caratteristica principale di codesti aquarii sia stata la frode : nel- 
l'esercizio della quale erano quasi sicuri della impunità. Fino dall'anno 609 abbiamo 
memoria di abusi commessi a danno dell'appia e dell'anione vetere, i due soli aque- 
dotli allora esistenti (^). 

Gli abusi aumentarono, aumentando il numero delle acque e le occasioni di mal 
fare. Gli aquarii vendevano della giulia purissima, supplendola con la mediocre cra- 
bra, 1, 9; creavano a loro talento nuovi moduli, 1, 31, 34; vendevano le acque che 
facevano ritorno aL fisco nell'intervallo delle successive concessioni: vendevano quelle 
caduche dai castelli e dai peli delle fistole, 2, 110 - aprivano nuove fistole, senza chiu- 
dere l'orificio di quelle, condannate allo spirare della concessione, 114. V'era un aquario 
nell'amministrazione « qui appellabatur a punctis », il cui ufficio sembra consistesse 
nell'apprendere a menadito il corso delle fistole ♦ latentes sub silice » ed indicarlo 
all'occasione. Costui si valeva della sua sperienza per « conuulnerare passim > i tubi, 
del corso dei quali egli conosceva il segreto, 115. Cotesto frodi difficilmente si po- 
teano sopprimere, come non riesce a noi di sopprimerle coi mezzi dei quali ora 
noi disponiamo. È nello istinto degli aquarii antichi e moderni il commetterle. Narra 
il Cassio che Urbano Vili , dopo avere accresciuta la portata della felice con le 320 
oncie dalla sua fistola urbana, derivò dalla fontana di Termini un tubo di 80 once, al 
cui capo era un regolatore (^). I fontanieri manovravano il regolatore, depauperando 
il condotto publico, a vantaggio di privati che pagavano la frode. L'abuso fu tolto 
da Innocenzo XI. 

Porse per tenere a freno questi incorreggibili ministri fu promulgata la costi- 
tuzione di Zenone, che dice : « imiversos .... aquarios vel aquarum custodes quos hydro- 

phylacas nominant singulis manibus eorum felici nomine Pietatis nostrae impressi 

signari decernimus Quod si quis ex iisdem aquariis mori contigerit, eum nihi- 

lominus qui in locum defuncti subrogatur, signo eodem notari praecipimus : ut mi- 
litiae quodammodo sociati, excubiis aquae custodiendae incessanter inhaereant, nec 
muneribus aliis occupentur > ('). 

(') Fea, Varietà 24; Id. Bas. di Cost. 15; Ball. mim. 4,50. — (') Gregomttì, Ant, Icqt. n. iai4. — 
(') Frontino, 1 7. — (*) God. corsin. 854, f. 24. — (') Zenone a Ponzio. 
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Non saprei affermare se gli aquarii urbani si fossero uniti in collegio funeraticio 
a somiglianza del COLLEGIVS (sic) AQVARIORVM di Venosa (/), del collegio o 
CLASSIS • YONTanorum (') urbana etc, ma è probabile che lo fossero. Così pure non 
so se ì vilici aquarii avessero di quei VIKARII dei quali parla il Fabretti, Inscr, 4, 301 
n. 26. La loro mercede, quando lavoravano a carico di privati, era di 25 denari: 

AQVARIO OMNI DIE OPERANTI PASTO DIVRNO X BIGINTI QyiNQVE ('). 

Le sigle AQV • AQCO • AQA dei latercoli kellermaniani e di altri marmi mi- 
litari, spiegale dal Borghesi, come è giusto, per aquarius, aquarius cohortis (7, 16), 
hanno fatto nascere il supposto che il prefetto dei vigili entrasse nell'amministrazione 
delle acque; e si cita in appoggio di tale supposto il Digesto, secondo il quale il 
prefetto dei vigili deve curare « ut aquam unusquisque inquilinus in coenaculo 
habeat » (*). Credo che V « aquarius cohortis » fosse quel tale, incaricato specialmente 
di ricercare e porre in azione l'acqua necessaria alla estinzione degli incendii. Quanto 
poi al passo del Digesto, esso significa soltanto che in ciascuna casa dovevasi sempre 
mantener pieno un recipiente d'acqua, in previsione di subitaneo incendio. 

L'AQVARIVS HVIVS LOCI dell'iscrizione Corpus 6, 131 mi sembra indicare, 
che questi ministri generalmente occupavano fino alla morte il posto loro assegnato 
dal principio. Tale consuetudine permetteva di trarre tutto il vantaggio possibile dalla 
loro esperienza. 

o) CastelloA^iL Dalle memorie, che di questa classe di servi rimangono, appa- 
risce che essi appartenevano piuttosto alla famiglia publica, che non a quella di 
Cesare. Le lapidi sepolcrali ne fanno frequente menzione. Citerò ad esempio il SOTER • 
SERVOS.PVBLICVS | CASTELLAR- AQVAEANNIONIS | VETERIS [Corpus 6, 2344 ; 

il LAETVS PVBLICVS • POPVLI | ROMANI AQVARI VS | AQVAE • ANNIO- 

NIS • VETERIS I CASTELLI • VIAE • LATINAE • COI^J'RA | DRACONES, Ivi 2345 
V ONESIMVS • GENERVTIVS CASTELLARIVS • PVBLIC • SER, Ivi 2346 etc. etc. 

p) Circitores, cioè ispettori. 

q) Silicarii. Sappiamo da Frontino, ed anche senza di lui lo^sapremmo mede- 
simamente, che le fistole di piombo « tota meabant urbe latentes sub silice », per 
« longa ac diuersa spatia» (2, 115). Sappiamo altresì che lo «ius impetratae aquae 
ncque heredem neque emptorem ncque uUum nouum dominum praediorum seque- 
batur » (2, 107). Immagini il lettore se le vie della città doveano rassomigliare 
al mare in tempesta, con questo incessante processo di sostituzione di tubi. Non 
è strano, adunque, che dei selciaiuoli fosse fatta una classe distinta nella famiglia 
aquaria. 

r, s) Tectoì^es aliique opifices. Questa classe non abbisogna di speciale dichia- 
razione. Ricorderò soltanto, a guisa d'esempio, che nel restauro fatto da Costantino 
Copronimo, circa il 745, all'aquedotto di Valentiniano li, prestarono l'opera 9,600 
operai così divisi : muratori 1 ,000 ; incollatori del signino 200 ; pestatori di cocci 500 ; 
manovali 5,000 ; fornaciai 200 ('). 

(*) /. N. 744. — {•) Marini, Alb, 119, 1. — (') Ed, DiocL de preliis rer, 7,31. — (*) Marini, 
Arv, 566. — (*) Paolo Diacono, Misceli. 22, 44. 
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§ 4. Sistema di amministrazione. 

Quanto si riferiva alla amministrazione delle acque, era serbato nei registri di 
ufficio comentarii. Frontino ne parla spessissimo. Nella prefazione dichiara « ea quae 

ad universam rem pertinentia contrahere potui in hunc coramentarium contuli, 

quem prò formula (') administrationis (respicere possem) .. . Huius commentarli per- 
tinebit fortassis et ad successorem utilitas, set cum inter initia administralionis meae 
scriptus sit, in primis ad nostram institutionem regulamque proficiet (1, 2) ». Nei com- 
mentarii anteriori a Frontino che son quelli di Agrippa e di Claudio, e che egli chiama 
« principum commentarios > erano indicati : a) modus aquarum in universo ; h) mo- 
dus cuiusque aquae, eccetto quello dell'alsietina: ma con gravissimi errori tanto parziali 
quanto complessivi, « cuius rei causa est error eorum, qui ab initio parum diligenter 
uniuscuisque (aquae) fecerunt aestimationem *. Basti il dire che, a tenore dei registri, 
si erogavano in città e fuori 1263 quinarie di più di quelle che erano uflScialmente 
disponibili; e che il volume ufficiale delle acque urbane era inferiore al vero « circiter 
quinariarum decem milibus » (2,64). Frontino accenna alla meraviglia che dovevano 
destare nel lettore errori cosi colossali, ed aggiunge : « ne metu aestatis aut sicci- 
tatum in tantum a ueritate eos recessisse credam, obstat quod ipse (actis) mensuris 
Tulio mense hanc uniuscuiusque copiam, quae supra scripta est, tota deinceps aestate 
durantem exploraui. quaecumque tamen est causa quae praecedit, illud utique dete- 
'gitur, decem millia quinariarum intercidisse, dum beneficia sua principes secundum 
modum (in) commentariis adscriptum temperant (2, 74). 

Secondo Frontino « ....primus M. Agrippa .... , iam copia permittente, discripsit 
quid aquarum publicis operibus, quid lacibus, quid priuatis daretur » (2,98). Ma non 
è possibile supporre che prima di Agrippa la appia, V anione vecchio, la marcia, la 
tepula si erogassero, per dir così, a occhio ed a caso : quanto concerneva il governo 
di queste acque publiche dovea essere registrato nell'archivio censorio, non però 
cosi completamente ed accuratamente come lo fu sotto Agrippa. È chiaro inoltre 
che, introdotte in Koma nuove acque, cioè la Claudia e l'anione nuovo, la loro « di • 
scriptio » deve essere stata inserita nei commentarli, i quali non si chiamano più 
« Agrippae » ma « principum ». Anzi io credo che Claudio, il quale può considerarsi 
come r istitutore definitivo dell' ufficio delle acque, con la creazione dei procuratori 
e della « familia aquaria caesaris » deve avere rifatta a nuovo la statistica ; ed è 
questa che Frontino vien correggendo nei suoi commentarli. 

I registri doveano essere doppii, o meglio di due specie. Una conteneva la 
statistica del patrimonio perpetuo delle acque , l' annotazioni del loro volume , sor- 
genti, corso, castelli, mostre, fontane, della loro divisione « nomine Caesaris, nomine 
privatorum, usibus publicis » etc. : l'altra conteneva il movimento, per così dire, gior- 
naliero della distribuzione. Spirata appena una concessione, si registrava « in actis » il 
volume dell'acqua che ritornava all'amministrazione, di guisa che, giungendo a 
Cesare nuove dimando, si poteva immediatamente deliberare, se e sotto quali tem- 
peramenti potevano accogliersi. 

(') Formula officii, 2, 77. 
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Neir ufficio erano in vigore altresì quelli che noi chiamiamo « settimanali » o 
fogli di servizio « tam amplum numerum utriusque familiae (700 teste) solitum 
ambitione aut neglegentia praepositorum in priuata opera diduci, reuocare ad aliquam 
disciplinam et publica ministeria ita instituimus, ut pridie quid esset actura dicta- 
remus et quid quoque die egisset actis comprehenderetur » (2,117). 

La manutenzione ordinaria degli aquedotti era data in appalto « tutelam singu- 
larum aquarum locari solitam invenio » (2, 96): le riparazioni straordinarie potevano 
essere date in appalto, potevano essere eseguite in economia: «non solum scientia 
peritorum set et proprio usu curator instructus esse debet .... ut aestimet .... quae 
per redemptores eflSci debeant, quae per domesticos artifices » (2, 119). Nelle costru- 
zioni del tutto nuove il complesso dei lavori era suddiviso in tanti appalti, ciascuno 
dei quali deliberavasi sia ad un « redemptor operum publicorum » sia ad un « redem- 
ptor operum Caesaris », secondo che i fondi traevansi « ex aerarlo » ovvero « ex fisco ». 



CAPITOLO XVL 
Architettura idraulica. 

§ 1. Deir allacciamento delle acque. 

Studiando gli aquedotti della vergine , dell^ alessandrina , della marcia, della 
Claudia, abbiamo veduto in qual modo le rispettive sorgenti fossero allacciate. Il 
sistema è dapertutto uniforme. Le vene erano raccolte entro una rifolta, e da questa 
entravano direttamente nello speco. 

Quando Tacqua era derivata da un fiume o da im lago, allora si stabiliva un 
incile nel punto prescelto per la derivazione. Catone parla dei capi delle « fossae 
inciles » (*) quelli che Ulpiano chiama « prima lucilia vel principia fossarum quibus 
aqua ex flumine vel ex lacu in primum rivum pelli solet » (*). Il medesimo spiega 
r etimologia della voce, a questo modo: « (incile) locus depressus ad latus fluminis, 
ex eo dictus quod incidatur: inciditur enim vel lapis vel terra unde primum aqua 
ex flumine agi possit » ('). 

Quando gli incili erano costruiti sulla sponda di uno stagno o di un lago eran 
di costruzione semplicissima. La soglia era collocata al pelo d'acqua, quando Taque- 
dotto doveva assorbire tutto il sopravanzo del bacino : quando poi dovea bere una 
data quantità, d'acqua, allora la soglia era collocata sotto il battente necessario a 
produrre il volume richiesto, ma sempre in relazione con uno scaricatoio. Abbiamo 
un esempio del primo caso nelP incile del lago albano, ed in quello delPalsietino, 
che assorbivano ed assorbono tutto il sopravanzo : un esempio del secondo, neir incile 
dell'acqua paola, il quale è regolato dal proprio battente in modo che assorbe sol- 
tanto il volume prestabilito d'acqua, tutto il restante riversandosi nell'Arrone per 
mezzo di apposito scaricatoio. 

Quando gli incili erano collocati sulla sponda dei fiumi, la loro costruzione 

('} De R, R. 155. — Oli 8. D. de aq, quoUd. — (') 1. C 
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richiedeva maggiori cautele. Generalmente erano accompagnati da una chiusa gittata 
attraverso la corrente in modo da sollevarne il livello, diminuirne la velocità e 
depurarla a guisa di piscina limarla. Queste chiuse erano dette saepta. Ne parlano 
la tavola venafrana Un. 9, ed Ulpiano: » Saepta sunt quae ad incile opponuntur, 
aquae derivandae compellendaeve ex fiumine causa, sive ea lignea sunt, sive lapidea, 
sive qualibet alia materia sint, ad continendam trasmittendamque aquam excogitata ». 
Abbiamo esempio di « saepta > nei nostri due anioni nuovo e vecchio. Talvolta 
se ne faceva a meno, come sembra essere avvenuto alla* presa d*acqua deiraquedotto 
di Bologna. 

§ 2. Degli spechi e dei loro pozzi. 

« Sin autem medii montes erunt, inter moenia et caput fontis, sic erit facien- 
dum : uti specus fodiantur sub terra librenturque ad fastigium quod supra scriptum 
est (1: 400) : et si tofus erit aut saxum, in suo sibi canalis excidatur, sin autem 
terrenum aut harenosum erit solum, parietes cum camera in specu struantur » (*). Son 
queste le regole generali prescritte dal grande maestro : nel commentarle parlerò 
ordinatamente: a) delle operazioni preparatorie al perforamento delle gallerie; b) dei 
sistemi di scavo; e) dei pozzi di sussidio ; d) delle gallerie laterali, pur di sussidio ; 
e) delle scale di servizio ; f) della forma o sezione delle gallerie ; g) delle opere 
di muratura. 

La prima operazione da compiersi, innanzi di procedere al perforamento delle 
gallerie, consisteva nel patinare Tasse, per via di biffe od altri consimili segnali. 
Questa operazione, che dicevasi tecnicamente depalatio riqoris^ è superbamente il- 
lustrata da una iscrizione africana, trovata nelPottobre del 1866 a circa 400 metri 
di distanza dal pretorio di Lambese dal sig. Barneond direttore di quegli scavi 
imperiali. Il monumento nel quale è incisa la iscrizione, già divulgata per le stampe 
del Cherbonneau (*), e dal Mommsen (*), ha la forma di un piedistallo scorniciato a 
sei faccio, delle quali rimangono tre sole. Contiene l'istoria del difficile perforamento 
di uno speco, per condurre l'acqua nella colonia Julia Augusta Saldantium O Se- 
ptimorum immunis (') (Bougie), istoria tanto più attraente in quanto che è esposta 
sotto forma di epistolario, corso fra V ingegnere e le autorità interessate : cui si 
aggiunge la relazione d' uflBcio sul cattivo andamento dell' intrapresa. E siccome il 
corso dei non lieti avvenimenti dà opportunità all' ingegnere di esercitare la pazienza, 
sopportando il peso degli altrui errori, di mostrar coraggio e costanza, riparando al 
malfatto, ed in ultimo luogo di aprir l'animo alla speranza di sorti migliori, così 
ciascheduna delle tre colonne ove si allude alle vicende successive del lavoro, 
s' intitola : 

patienTia virTvs SPES 

parole scritte sotto tre busti in alto rilievo, che ne esprimono la personificazione. 
L' istoria ha principio con la seguente lettera. 

(*) Vitmvio 8, 207. Rose. — (') Récueil Soc. Arch. Constant, 1868 p. 479, tav. 5. — (') Ar- 
chaeol, Zeitung 1871, 5. — (*) Renier, /. il, 3509. — (') Ivi, 3513. 
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« [ Varius Clemeiis Valerio! Etrusco. Salditane civitas splendidissima, et ego 
cuna Salditanis rogamus te, domine, uti Nonium ^)atum veteranum leg. Ili aug. libra- 
torem horteris veniat Saldas, ut quod relictum est ex opere eius perficiat » . 

Chi scrive la lettera è T. Vario Clemente, del quale conosciamo minutamente 
la carriera militare-amministrativa per mezzo di sei iscrizioni di Celeia, suo paese 
nativo ('). Egli aveva da giovane visitato la costa d'Africa, come prefetto delle 
truppe ausiliari raccolte in Ispagna per la spedizione nella Tingitana, della quale par- 
lano Pausania (8,43), ed il biografo di Antonino Pio (5). Vi ritornò come procuratore 
della Mauretania Cesariense circa la metà del secolo II, e forse perdette in quest'uf- 
ficio una figlia o sorella detta VARIA CLEMEiSTlA della quale esiste il titolo se- 
polcrale in Lambaese ('). Dal (Jonfronto dei dati cronologici della sua carriera appa- 
risce che la lettera, sopra riferita, fu scritta circa l'anno 152. 

Colui al quale la lettera è indirizzala è il M. Valerio Etrusco « legatus au- 
gusti propraetore » della Numidia nel 152, personaggio noto da un titolo lambesi- 
tano presso il Eónier (4071). Gli si dimanda di spedire a Saldae un veterano della terza 
legione, Nonius Datus (forse consanguineo al C. Nonius Donatus che dedicò a Sa- 
turno Augusto un altare scoperto di recente a Tamugas (*), il quale avea esercitato, 
ed esercitava l'ufficio di librator cioè « qui librat et prasertim qui in deducendis 
aquis expendit altitudinem fontium, quando, scilicet, altiores sint eo loco quo eos 
ducere constituimus (') ». Questa richiesta richiama alla memoria l'altra, quasi iden- 
tica, rivolta da Plinio a Traiano, a proposito del progetto da lui concepito di con- 
giungere il lago Sophon al golfo di Ismid, con un canale navigabile. Plinio non 
vede altra difficoltà per l'esecuzione del progetto se non che la mancanza di un 
bravo ingegnere. « Superest » scrive egli al suo principe « ut tu libratorem vel ar- 
chitectum, si tibi videbitur, mittas, qui diligenter explor.et sit ne lacus altior mari » (*). 
La risposta di Traiano, degna di un nostro ministro dei lavori publici, dice: 
« potest nos soUicitare lacus iste, ut committere illum mari velimus : sed piane 
explorandum est diligenter, ne, si inmissus in mare fuerit, totus effluat .... poteris a 
Calpumio Macro (*) potere libratorem, et ego hinc aliquem tibi peritum eiusmodi 
operum mittam » (^). 

La richiesta dei Salditani fu bene accolta da Valerio Etrusco e dall' ingegnere 
Nonio Dato ; il quale, giunto sul posto ed esaminate le cose, presentò ai magistrati 
della colonia quésta relazione. 

« Profectus sum et inter vias latrones sum passus : nudus saucius evasi cum 
meis ; Saldas veni : Clementem procuratorem conveni: ad montem me perduxit, ubi 
cuniculum dubii operis flebant : quasi relinquendus habebatur, ideo quod perforatio 
operis cuniculi longior erat effecta quam mentis spatium. Apparuit fossura rigorem 
errasse, adeo ut superior fossura dextram petit ad meridiem versus: inferior simi- 
liter deìctram suam petit ad septemtrionem. Duae ergo partes, relieto rigore, erra- 
bant. Rigor autem depalatus erat supra montem ab orientem in occidentem. Ne 
quis tamen legenti error fiat de fossuris , quo est scriptum superior et inferior, sic 

(') Corpus 3, 5211-16. — (') Rénier, 1277. — (') Ivi, 1543. — (*) Forcellini, voc. librat, — 
(*) EpisL 10, 70 (50). — (') Leg. pr. pr. della Me.-'ia inf. Corpus 3, 777. — (') Ivi, 71 (41). 
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intelligamus. Superior est pars, qua cuniculus aquam recipit: inferior, qua emittit. 
Cum opus adsignavi, ut scirent quis quem modum suum perforationis haberet , cer- 
tamen operis inter classicos milites et Gaesates dedi, et sic ad compertusionem montis 
convenerunt. 

« Ergo ego qui primus libram feceram, ductus atsignaveram, fieri institueram, 
secundum formam quam Petronio Celeri prodederam, opus (efifeci). Effectum, aqua 
missa dedica vit Varius Clemens proc(urator). Modios V «. 

Illustrerò con brevissime note ciascun paragrafo di questa lucida relazione. Sul 
brigantaggio di Roma e delle provincie, e sui malandrini dei quali rimase vittima 
l'ingegnere, si consultino il Friedlànder (') rHenzen(*), ed il Coi'pios ('). Il luogo- 
tenente Mélix, senza conoscere la nostra iscrizione, ha rintracciato tutto il corso 
dell'aquedotto di Salde. Le scaturigini erano a 21 chilometri da Bougìe, alla fonte 
Ain-Seur, che eroga 56, 161 litri al minuto. Esaminando la carta topografica del 
Mélix mi sembra che il traforo (a lui ignoto) debba collocarsi a levante del colle 
el-Anaìa, ove esistono grandiose arenazioni dell'aquedotto. E notevole questa deno- 
minazione volgare el-Anaia, gli archi^ perchè ricorda le nostre valli « degli Arci, 
degli Arcinelli, degli Arcioni » così denominate per identica ragione.. L'aquedotto 
di Nonio Dato segue quasi costantemente il margine sud della strada detta « des 
C6tes » a mezza pendice della catena, detta Gebel Arbalon. Al passo el-Anaia, esi- 
stono ancora 18 pilastri, alti ragg. m. 15,00, larghi m. 1,80, costruiti con pietre 
squadrate. Il pilastro centrale serba V incassatura della lapide commemorativa, oggi 
perduta. Al disotto è scolpito un fallo. 

Dai particolari tecnici della relazione, risulta aver Nonio Dato eseguita in primo 
lungo la livellazione (libram facere) (^) quindi aver tracciato sul terreno V anda- 
mento del suo aquedotto (ductus atsignare) : da ultimo avere disegnato la pianta 
ed i particolari del medesimo, dando copia dei disegni a Petronio Celere, ante- 
cessore immediato di Vario Clemente nella procura della Mauretania ('). Anche 
maggiori furono le cure da lui prese, perchè il perforamento del tronco sotterraneo 
dell'aquedotto sortisse esito felice. Egli « depalavit rigorem supra montem ab oriente 
in occidentem >: tracciò Tasse del tunnel su i due versanti della montagna rivolti 
ad oriente e ad occidente, piantando sul suolo le paline destinate al traguardo , ed 
alla verificazione periodica dell' asse. Il verbo depalare ed il sostantivo depalatio 
sono voci solenni nella geodesia romana, per indicare l'apposizione di paline o di 
biffe. Veggasi l' iscrizione presso il Fabretti, 245, 671 * hi - termini • XIX • positi . 
sv/fW ab • Scriboniano • et • Pisone ' Frugi • ex ' depalatione ' T' Flavii • Vespasiani i^. 

Per abbondare in precauzioni, Nonio fece eseguire la prota del traforo, presente 
l'appaltatore ed i suoi operai, da due distaccamenti, uno di fanteria di marina, l'altro 
di ausiliarii detti Gaesates^ alpigiani della valle del Rodano, intomo ai quali si 
consultino Polibio , 2, 22; Plutarco , Marc. 3; Orosio, 4, 13; Strabene , V. I, 10, 16, 
ed il Corpus, V, 536. 

(') Slttengesch, 26 sg. — (') Scavi nel bosco sacro degli Arvali, 103. — (") Voi. II, 2968, 3479; 
voi. Ili, 1579, 1585, 1559. — (*) Questa è chiamata da Vitruvio perlibralio « Libratnr autem dio- 
ptris, aut libris aquariis aut chorobate : sed diligentins efficitur per chorobatem, quod dioptrae libraoque 
fallunt. 8, 205 Rose. Si veggauo i commentatori. — (') Circa il 147/48. Mommscn ArclL Zeli. 1. e. 
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Sicuro del fatto suo, Nonio tornò agli alloggiamenti di Lambese e vi rimase 
tranquillo fino al 152, quando la lettera di Vario Clemente lo chiamò di nuovo a 
Salde. Poiché nei quattro anni della sua assenza, Tassistente del traforo era caduto 
in gravissimi errori. Lo scavo, incominciato alle due estremità, aveva progredito 
oltre la lunghezza necessaria al congiungimento delle due sezioni, ma d^ incontrarsi 
non era nulla : onde è che operai, appaltatore, assistente ^ cuniculum dubii operis 
flebant : quasi reliquendus habebatur, ideo quod j)erforatio operis cuniculi longior 
erat effecta quam montis spatium » nel quale paragrafo è notevole la voce perforatio^ 
registrata nel solo lessico del de Vit, sull'autorità della nostra iscrizione, comunica- 
tagli dal Rénier. 

Come suole avvenire in questi casi, la colpa dell' insuccesso sarà stata attri- 
buita al bravo veterano: mentre era tutta propria degli esecutori, i quali, sia per 
difetto degli istrumenti di traguardo, sia per imperizia nel farne uso, sia per ne- 
gligenza nella periodica verificazione dell'asse, avevano deviato dal rettifilo in am- 
bedue le sezioni, piegando nell' una e nell'altra verso la destra : onde per poco che 
Nonio' avesse tardato a sopragiungere. Salde avrebbe avuto due tunnels in luogo di 
un solo. La relazione non indica il sistema adottato per riparare all' errore : proba- 
bilmente fu scavato un braccio di raccordamento nel centro della montagna. In ogni 
caso le acque di Aìn-Seur ebbero finalmente passaggio, ed il loro giungere a Salde 
fu celebrato con solenne dedicazione, e con l'intervento del procuratore della pro- 
vincia. Il volume dell'acqua si riconobbe essere di modii V, misura non solo per 
gli aridi ma anche pei liquidi ('). Da un frammento di plebiscito presso Pesto si 
ha che il moggio di vino conteneva <c libras romanas sex et viginli cum besse », 
ma questo è il peso del cubo di liquido, e non ha relazione con un modulo di 
erogazione. Credo poter determinare la portata idraulica di quella misura al modo 
seguente. 

La sezione dell'aquedotto saldense, misurata dal Dewulf, consta di due figure 
gemetriche sovrapposte. La inferiore è un trapezio largo in media m. 0,35 alto 0,53: 
la superiore è un semicerchio di m. 0,52 di diametro con piedritto di m. 0,06. Le 
pareti, intonacate di signino, conservano ancora linee di deposizioni calcari, indicanti 
l'altezza media delle acque defluenti nell'alveo. Ora, la pendenza essendo di 0,142 
per 100, il Dewulf ha determinato la portata media dell'aquedotto in litri 3600 a V 
ossia 1. 60 a 1", dal quale calcolo risulta pel moggio africano una portata di ses- 
santa litri a secondo. Il moggio in generale contiene, secondo il Bondelet, digiti 
cubi 1365 V$ , pollici cubi 443 V$, centimetri cubi 8,733, libre romane 20 ^ chi- 
logrammi 8,733, litri 8,733. Da ciò si deduce che le acque dell'aquedotto di Salde 
doveano essere animate *da sensibile velocità. 

L'aquedotto è munito di spiraceli ad intervalli di m. 48,70, diversi dagli in- 
tervalli iugerali degli aquedotti romani (m. 71,28). Prima di giungere in città 
traversa cinque purgatorii, quattro rettangoli , uno rotondo, e mette capo ad una 
cisterna lunga m. 29,60 (100 piedi esatti) larga 15,85 profonda 16,50 e capace 
dell'enorme volume di m. e. 7271,82. 

(') Cf. Fannio , D« ponder. 
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Nonio Dato aggiunge, come soddisfazione al suo amor proprio, un altro docu- 
mento, vale a dire una lettera assai adulatoria di Q. Perciò Q. f. Vetustino (') che 
si crede successore di Petronio Celere ed antecessore di Vario Clemente. La ometto 
perchè non contiene informazioni tecniche. 

n sistema, seguito dai romani nel perforamento degli spechi, è quello anche 
oggi in vigore, salvo Tuso delle sostanze esplosive. Quando il cunicolo era breve, 
lavoravano orizontalmente, partendo in senso inverso dalle due estremità: quando la 
lunghezza ne era tale, che gli operai avrebbero patito difetto di aria respirabile, la- 
voravano anche verticalmente, scavando pozzi destinati al giuoco dell^aria ed alla 
estrazione delle materie. 

Alcuni dei cimicoli più brevi sono « alti appena quanto un uomo, e stretti 
quanto appena potesse capirvi il suo corpo, e perchè vi potesse muovere il braccio 
da lavorare, ed avesse un appoggio su cui tenere il piccolo lumicino che rischia- 
rava quelle tenebre, vi si scavava uno scalino laterale air altezza del gomito » {*). 
Il eh. ToBMnasi-Crudeli, des«;rivendo un cunicolo di m. 1,80 x 0,50 da lui fatto 
spurgare nella tenuta della Valchetta per una lunghezza di m. 17,90, aggiunge « la 
espurgazione di questo cunicolo riusci particolarmente interessante, perchè in esso 
fu scoperto lo strumento del quale V infelice condannato a questo improbo lavoro si 
serviva per scavare il tufo. È un corto piccone di ferro formato da due piramidi 
riunite per la base, che si adoperava tenendolo impugnato nel mezzo. Vicino a questo 
piccone fu trovato un lungo e grosso arpione di ferro a punta molto acuta che proba- 
bilmente veniva conficcato nel tufo per appendervi il lume » ("). 

La sezione degli spechi degli aquedotti essendo molto più ampia, il lavoro di 
scavo riusciva naturalmente più facile. Inoltre l'estrazione dei materiali e la circo- 
lazione dell'aria erano favorite per via di pozzi verticali, scavati a giusta distanza 
sull'asse della galleria. Questo sistema è egregiamente illustrato da un bassorilievo 
trovato nell'emissario di Claudio al lago Fucino, descritto dal Bunsen (*), dall' Afan 
de Bivera, e recentemente dal eh. Geffroy, il solo che ne abbia ben interpretato i 
particolari. • 

Trascrivo le parole del Geffroy che fanno al caso mio. « Le rivage commence à 
droite du spectateur par une ligne qui partage le basrelief en deux moitiées iné- 

gales On a d'un c6té un triangle allongé où se distinguent trois choses: la còte 

rocheuse, une sèrie de trois ou quatre arbres, et puis un doublé appareil très net- 
tement figure. Deux tambours sont fixés autour d'axes verticaux : sur l'un et l'autre 
sont adaptés horizontalement, mais enroulés en sens contraire, deux cordages qui 
vont passer par des poulies, grace aux quelles, dès que le tambour se meut, l'un 
monte l'autre descend. Il n'est pas difiìcile de reconnaitre les mémes moyens qu'ont 
employés aux memes lieux les ingénieurs modernes, sauf le remplacement du travail 

des ésclaves par colui des chevaux Claude dut creuser son canal tout d'abord 

sons le mont Salviano haut de 300 pieds. Les ouvriers ne purent travailler k une 

telle profondeur qu'en multipliant les puits perpendiculaires que croisaient encore 

(*) cf. Corpus, II, 4240. — (•) Secchi, Atti acc. pont. de' nuovi Lincei, 23 aprile 1876. — 
(') Atti acc. Lincei 1878-79. p. 14. -^ (*) Ann. Inst. 1834. 33. 
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des cuniculi obliques. Ils établissaient ainsi les courants d'air respirable et par 

ces issues, à mesure qu'avancait leur galene, ils enlevaient les dócombres ou in- 
troduisaient les matériaux utiles. 

4c Ce doublé système de puits nombreux et de cuniculi, leur était óvidemment 
habituel : on le retrouve dans le travail de ce grand aqueduc, également attribué ò. 
Claude et en partie souterrain, qui amenait jadis les eaux salutaires du Sereno a 

la flotte de Misène Chacun des principaux puits dans la construction du Pucin, 

était gami de boisages destinés à soutenir les parois et qui, en se croisant, parta- 
gaient en quatre la section horizontale. Les cordages mis en mouvement par les 
tambours parcouraient, en passant par deux de ces ouvertures, le puit tout entier, 
Tun montant, Tautre descendant: à ces cordages étaient attachées des bennes ou 

des grands seaux cylindriques, dans lesquels on chargeait les décombres Une de 

ces bennes antiques, sans parler des fragments de plusieures autres, a été retrouvée 
et se conserve dans les magnifiques gréniers d'Avezzano » (*). 

I pozzi erano scavati generalmente alla distanza di 240 piedi, o m. 70.978, 
come spiegherò di nuovo parlando dei cippi iugerali. « Putei ita sint facti ut inter 
duos sint actus » (*); e Plinio, copiando Vitruvio, ripete « si cuniculo (aqua) veniet, 
in binos. actus lumina esse debebunt > ('). Questo precetto è stato interpretato dal 
Galiani, dal Perrault, dal Marini, contro l'opinione del Newton e dello Scheider, nel 
senso sopraccennato cioè, che gli intervalli dei pozzi corrispondessero a 240 piedi. Infatti 
Vactus, lunghezza del solco che due buoi potevano tracciare « uno impetu insto (^) 
corrispondente al plethron greco, al « versus o versus » osco umbro, mentre tra i 
popoli seguaci dal sistema decimale ebbe il valore di 100 piedi, presso i Romani, 
duodecimali convinti, fu legalmente determinato a piedi 120, pari a m. 35,489 ('). 
Ma non sempre il precetto vitruviano fu seguito : così, per esempio, i pozzi del- 
l'aquedotto traiano, variano nella distanza da met. 50 a met. 400 (*), e quelli del- 
l' aquedotto di Bologna distano dai 200 ai 250 metri ('). La loro forma, e la 
loro costruzione è diversissima: talvolta sono scavati nel sasso vivo senza rivesti- 
mento; talvolta hanno muratura laterizia, reticolata, o mista. La sezione è d'ordi- 
nario quadrata, più raramente circolare, come in quelli di Bologna; il diametro dei 
quali varia da m. 0,81, a m. 0,90. Tutti sono muniti di pedarole per scendere a 
basso, e risalire. La copertura è formata da una piramide tronca con asola per la 
ventilazione, ovvero da un lastrone con foro nel centro e relativo chiusino. Soltanto 
in rarissimi casi il publico poteva attingere a questi pozzi, posti sotto la rigorosa 
tutela della famiglia aquaria. Ho trovato infatti il IV chiusino dell'amo vetere sol- 
cato dello stropicciamento delle corde dei secchi. 

n Garrucci, fondandosi sul detto di Frontino « nihil aut minimum pluvia in- 
quinatur (splendor Marciae et Claudiae) si putea extructa et obtecta sint » (e. 89), che 
egli trascrive a suo modo < si putei extructi obiecti sunt », sostiene che V esi- 
stenza di un pozzo è quasi certo indizio delle coUiquiarie vitruviane. « Poiché se è 

(') Geffroy, Revue Arch. Juillet 1878, 3. sg. — (') Vitruvio, 8, 7. — (') Plinio, 81, 31. — 
(*) PUnio, 18, 3, P; Columella, 2, 2, 27. — (*) Frontino, De limit. in Gromat. p. 80; Rudorff, Gromat, 

imi. 281 ; Mommsen, Hòm, Geseh, I, 208, 4* ediz. — (') cf. pag. 164 — {') Gozzadini, Acquea, 

di Bologna, 
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consigliato che a dati intervalli si scavino fosse nei corsi * d' acqua , ove queste 
depongano il limo e l'arena che traggon seco, io stimo facile a pi:ovare che ai pozzi 
dovessero queste esser congiunte: perocché il pozzo offre tutto l'agio di purgare i 

fossi dal deposto limo: e però dico che Frontino di questi fossi o piscine limane 

(sic) intender si deve che parli, quando dal nome della fabbrica soprastante li chiama 
pozzi, altrimenO intender non si potrà che s'abbiano a fare i pozzi > (*) col servizio 
richiesto. S' intende facilmente, sol che non si alteri a capriccio il testo frontiniano, e 
si legga « putea obtecta » e non « putei obiecti ». Non posso ammettere questo 
nome di « putei » dato dal Garrucci alle piscine limarie « a cagione della fabbrica 
soprastante ». Poco innanzi egli aveva detto che «i pozzi o sfiatatoi servir doveano 
all'esito dell' aria che V acqua trae seco nel corso, e ingrossa continuamente colla 
evaporazione * ('). 

Noi abbiamo veduto qual sia il vero ufficio dei pozzi. Essi erano necessari per 
lo scavamento del cunicolo: compito, questo e dato corso alle acque, servivano per 
mantenere la ventilazione, per dare passaggio agli aquari incaricati della manuten- 
zione e dei restauri dello speco, ed in qualche raro caso per attingere acqua. 

Oltre dei pozzi verticali, nel perforamento di alcune gallerie, si fece uso di 
pozzi inclinati. Tali son quelli dell' emissario del Fucino descritti dal Geffroy, 
tali quelli dell' emissario albano descritti e disegnati dal Canina (^). Si fece uso 
altresì di gallerie laterali, e di scale di servizio quando la condizione altìmetrica 
del suolo lo permetteva. Se ne ha esempio nell'aquedotto di Bologna, del quale dirò 
brevemente, perchè la bella monografia del eh. Gozzadini lo ha reso una vera mi- 
niera di utili informazioni intorno l'architettura aquaria dei romani. 

L' incile dell'aquedotto di Bologna trovasi sulla sponda destra del fiume Setta 
a m. 300 dal suo confluente col Reno. Nel vano di presa v'è la scanalatura per una 
saracinesca, larga m. 0,24 profonda m. 0,07 e vicino l' imbocco dello speco un mu- 
rello trasversale, destinato a compier l'ufficio di piscina limaria per le materie più 
grossolane. Lo speco è tutto sotterraneo ed ha uno sviluppo di m. 18>000 sopra una 
distanza a volo d'uccello di m. 12,500. Scende da m. 100,31 a m. 66,41 con pen- 
denza del 2: 1000. Misura in altezza m. 1,90, sopra una larghezza media di m. 0,775. 
Ha pareti grosse m. 0,50 costruite con ciottoli a faccia piana, e rinforzate qua e là 
con ricorsi di mattoni, segnati coi bolli mariniani 36, 106, 144 e perciò apparte- 
nenti a restauri. Negli angoli e nelle risvolte, e nei punti dove il terreno è fra- 
noso. Io speco è tutto di ottimo laterizio. 11 fondo è costruito a sacco, grosso m. 0,40: 
la volta a ciottoli e miattoni, il tutto rivestito di coccio pesto. 

Seguendo le curve dei monti, ne risale le gole con risvolte acutissime, onde 
passare al disotto ed al sicuro dei torrenti. La risvolta al Bioconco ha una freccia 
di 500 m. sopra un diametro di men che 100. 1 pozzi, circolari, ad eccezione di un 
solo di m. 0,72 in quadro, stanno ad intervalli molto maggiori dei vitruviani, tutti a 
piombo sullo speco, e son profondi dai 25 ai 40 metri. 

Oltre il piccolo bacino all'incile, per arrestare le ghiaie del Setta, ha due pi- 
scine limarie: la prima a m. 920, la seconda a m. 9,000 dalla presa d'acqua. 

(') Venafro 83. — (*) L e. 30. — (•) Edi/izt, voi. VI. 
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Singolarità di questo speco è quella di avere di tratto in tratto cunicoli laterali, ampi 
quanto il canale maestro, perpendicolari al suo asse, muniti di doppi incastri per 
la saracinesca nel punto di derivazione, e sboccanti verso l'aperta campagna, dopo un 
percorso che varia dai 9 ai 60 metri. Forse servirono prima per lo scavo, quindi 
per scaricatoi. 

Altra rarità dell'aquedotto bolognese sono le scale di servizio. La prima fu sco- 
perta e distrutta Tanno 1861 alla punta di Tiano. La seconda è invero mirabile. Sta 
in una gola fra il monte Ronzano e quello dell'Osservanza: è alla m. 1,84 larga 0,82: 
cónta trecenloventisette gradini, cavati nella roccia, ad eccezione dei primi tredici 
che son murati, e divisi da sei pianerottoli. La profondità verticale della scala è di 
m. 65,05 la diagonale di m. 98,50, misure che vincono di lunga mano quelle della 
scala dell'aquedotto vergine sul monte Pincio. 

Giunte le acque al castello terminale presso il palazzo Albergati, eran distri- 
buite per via di fistole, segnate con leggende, delle quali si conoscono con certezza 20. 
Ninna ha nomi di Augusti o di proprietari dell' acqua : vi appariscono soltanto cop- 
pie di magistrati municipali in (Taso ablativo (come nei tubi urbinati pag. 194 e 
tiburtino n. 450 della mia Silloffe) e nomi di vilici aquari. Eccone la serie: 

C-PIDIENO LVklO-Qi.— C. Pidienio L Virio quaestoribus, trovata l'anno 1836 sotto 

l'arcivescovado. Gozzadini, p. 36 n. 6. 
Afilo V^tT • HERE Q:^— Olpio Vrit...,? T. Herennio quaestoribus: trovata l'anno 1679. 

Id. 87, 7. 
P • VETtO C FNS • Q_— trovata e. s. Id. 37, 8. 

INIO TELESINO • P • VARIENO PALVSTRE Ql — Id. 37, 9. 

TVAlIOìV^MR Ql— trovata nel 1673. Spon, 105; Malvasia, 103; Gozzadini, 38, 10. 
C • ARCVSNO • NEPOTE • SEX- VALVICTORE • Q^j- Malvasia, 103; Muratori, 487, 6; 

Gozzadini, 38, 11. 
(ì: VAR • CERT • M • BVF • SIC • Qi.— trovata nel 1673. Spon, p. 35; Malvasia, 103; 

Gozzadini, 39, 12. 
L • CASSIO • VERO • L • GELLIO • VESTALE • Q^ — trovata e. s. Gozzadini, 40, 13. 

••••/oBERIO — trovata l'anno 1825. Id. 41, 16. 

E'KE — trovata l'anno 1679. Id. 40, 14. 

ACVTO VILIC — trovata l'anno 1679. Pabretti, 1, 187; Gozzadini, 46,25. 

CAMPANO • VIL — trovata l'anno 1673. Spon, 34; Malvasia, 103; Gozzadini, 46, 23. 

DIGNO VILICO — trovata e. s. Gozzadini, 45, 22. 

PÉCVLIARE VILICO — trovata e. s. Fabretti, 1, 10; Gozzadini, 46,24, 

L PVBLIC • ASCLEPIO VILICO — ripetuta cinque volte. Spon, 35 ; Malvasia, 85; 

Fabretti, 1, 11; Muratori, 502, 18; Gozzadini, 41, 17-21. 

Le sezioni geometriche delle gallerie degli aquedotti sono diversissime. I tipi 
più comuni sono : a) il rettangolo, come nello speco dell'appia; b) il rettangolo 
con volta triangolare come negli spechi della marcia, giulia etc. ; e) il rettangolo con 
volta a mezzo esagono come in alcuni tratti dell'anio vetere; d) il rettangolo con 
volta a tutto sesto, come nella traiana; e) il rettangolo con volta o acuminata o 
elittica, e fondo pure dittico, come nella giulia e nella tepula, in via di porta 
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s. Lorenzo; f) il trapezio con volta a tutto sesto e piedritto, come nello speco di 
Salde etc etc. Talvolta la sezione cambia in uno stesso aquedotto, come in quel di 
Bologna, nella marcia, nelPanio vetere: l'esempio più singolare di queste variazioni 
fatte in occasione di restauri, ovvero quando un ostacolo non sormontabile im- 
pediva di conservare il tipo primitivo, si ha neiraquedotto saldense, il quale dal 
tipo mistilineo passa al cilindrico, di m. 0,45 di diametro con pareti grosse 0,55. 

« Si tofus erit aut saxum, in suo sibi canalis excidatur : sin autem terrenum 
aut harenosum erit solum parietes cum camera in specu struantur » ('). Esempi di 
spechi tagliati semplicemente nel sasso si hanno nel rivo della vergine e dell'appia, 
ed in quello della marcia a Gallicano (*). Quando la condizione del sasso era per- 
meabile, si rivestivano le pareti di uno strato più o meno potente di coccio pesto, 
come nello speco della marcia e della Claudia a s. Cosimato. Quando infine il ter- 
reno forato non presentava sodilità, allora si rivestiva l'alveo con muratura di vario 
genere. L' appia, sotto s. Saba, ha le sponde rivestite con tre ordini di pietre squa- 
drate, e la volta grezza. La marcia in via di p. s. Lorenzo ha cinque ordini di pietre 
per sponda, e copertura o piana con una sola lastra, o cuneata con due. 

Gli spechi della giulia, della tepula e della traiana in Roma sono di reticolato: 
quello dell'antoniniana di cortina : abbiamo già veduti esempi di spechi costruiti a 
sacco (Salde) e di ciottoli a faccia piana (Bologna). 

Facile era la costruzione delle volte con grandi pietre, sia orizontali, sia cunea- 
te : più diflScile quella con muro a sacco. Perciò si servivano, a guisa di armature o 
centine, di assicelle assai corte, come dimostrano le impronte lasciate sul cemento. 
Quelle nella volta dello speco bolognese sono lunghe 0,74, larghe 0,095 : ed è chiaro 
che l'artefice poteva benissimo eseguire la muratura, e riempire il vacuo fra la 
centina e il sasso vivo, senza stendere soverchiamente il braccio. Murato il primo 
anello si aggiungeva una seconda centina, e così via via. 

§ 3. Delle trincee, sostituite ai cunicoli. 

Quando la condizione del terreno era tale che sarebbe stato pericoloso forarlo 
con una galleria, allora si faceva passare l'aquedotto a cavo aperto. Se ne ha uno 
stupendo esempio a Chelvez in Ispagna, ove la roccia è stata tagliata per una lun- 
ghezza di m. 67, e per una profondità di m. 33 (*) onde dar passaggio alle acque. 
La grande trincea di Bloomer presso Auburn sulla ferrovia del Pacifico, della quale 
si è menato tanto scalpore, è profonda soltanto m. 20,16 (*). 

§ 4. Della pendenza dei rivi (libramentum, vis currendi), 

« Si canalibus (fiat aquae deductio) structura fiat quam solidissima, solumque rivi 
libramenta habeat fastigiata ne minus in centenos pedes sicilico » prescrive Vitru- 
vio ('), e Plinio ripete: « libramentum aquae in centenos pedes sicilici mini- 
mum erit » (31, 60): nei quali passi la voce « libramentum » esprime, secondo 

(') Vitrnvio, 8, 207 Rose. — (') Garrucci, Vemfro, 29. — (') Laborde, Voyage en Esp, I 92 
tav. 114, 115. — (*) Simonin, De Washington a san. Francisco p. 221. — (') Piill^io, (9,11) dice 
€ si per plannum (aqua) veniet inter centenos et sexagenos pedes, sensim structura recliDetur in sesqui- 
pedem ». Ciò' darebbe Tassurdo declivio del 9,37 per mille. 
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il Poleni « mensura declivitatis plani super quod aqua ducitur ». La pendenza è 
dunque fissata da Vitruvio a m. 0,00616:29,57 ossia a m. 0,208 a chilometro ('). 
Il Garrucci interpreta il passo di Vitruvio, così, che la pendenza « si faccia di un 
mezzo piede per ogni cento » (*). Il medesimo afferma che la « inclinazione .... da Fron- 
tino è detta directum (de aquaed. art. 18) », ma il testo frontiniano nelParticolo citato 
dice: « ueteres, humiliore derectura (aquas) perduxerunt ». Frontino, continua il Gar- 
rucci « non assegna alcuna légge, annotando che in Koma usavasi' per alcune acque 
una inclinazione maggiore, per altre una minore, aliae maiori, aliae leviori pressura »(*). 
Ora Frontino è ben lungi dall' applicare alla voce pressura il significato di inclina- 
zione. « Pressura » significa « pressione » per Frontino, come per ogni idraulico : 
« quinque sunt (aquae, dice Frontino) quarum altitudo in omnem partem urbis adtol- 
litur, set ex his aliae maiori aliae leuiori pressura coguntur ». Il che può essere illu- 
strato con l'esempio delle acque felice e marcia-pia sulla piazza di Termini. Il livello 
della marcia-pia è quivi inferiore a quello della felice : ma siccome la prima è sog- 
getta a piti forte pressione, ne avviene che può essere distribuita a circa m. 18 più 
in alto della felice. 

Nessuna pendenza a me nota di antico aquedotto collima coi precetti vitruviani : 
inoltre esse variano nei varii tratti di ciascun aquedotto. I limiti estremi fra cui oscil- 
laronagli antichi ingegneri sono 1:100 ed 1:5000 C). Le pendenze dei singoli aque- 
dotti urbani sono indicate nei relativi paragrafi. L'antico alveo della marcia fu scoperto 
ed attraversato dal nuovo in vari punti, nel 1865-1870. « Si ebbe a vedere con me- 
raviglia » scrive il Blumensthil « che nel sjio andamento quell'antico aquedotto aveva 
le stesse pendenze e le medesime cadute (111,68 in 27 chilometri) dovute dare per 
livello al nuovo aquedotto. Si rinvenne cioò che in generale il libramentum ... cor- 
rispondeva alla pendenza data alla nuova condottura, il che fu confermato anche dal- 
l'esame fatto nelle pendenze degli spechi d'altri condotti antichi ... non maggiori di 
m. 0,50 per chilometro. Si rilevò quindi in fatto che la prattica antica fu assai più 
perfetta e consona ai postulati della moderna scienza idraulica, di quel che lo fossero 
le teorie che i vetusti autori a noi tramandarono ('). 

L'uniformità della pendenza, almeno per lunghissimi tratti, si ottenne pro- 
lungando il corso delle acque, in modo che lo speco è talora due o tre volte più 
lungo della distanza rettilinea fra il capo e la foce. Valgano d'esempio i rivi del- 
l'anio vetere, della marcia, dell'anio nuovo, e della Claudia, i quali da Tivoli vanno 
fino a Gallicano e Cavamente per piegare quindi alla volta di Roma, con giro lungo 
oltre il doppio del rettifilo. L'aquedotto di Nimes è lungo sette leghe, due volte più 
che la distanza delle scaturigini dalla città. Talvolta, anche quando corrono libera- 
mente in aperta pianura, gli aquedotti piegano a destra o sinistra con linea spezzata 
e giammai curva. Cagione principale di queste spezzature della linea retta, si è il 
desiderio di diminuire l'inclinazione dell'alveo, e quindi la velocità del fluido ; ed è 
perciò che in luogo di curve si adottarono gli angoli, afline di attenuare l'impeto della 
corrente, al che non si prestan le curve. 

Possono allegarsi tuttiivia altre ragioni per le accennate tortuosità. « Quae ratio 

(') 8,207. [ios€. — {-') »V/ja/rw, 29. — (') 1. e. — (') Canina, Arch.rom,§aqued. — (*) l.c. 110. 

44 
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impulerit arcliitectum » dice il Fabretti dell' alessandrina « ut contempta recta via, 
quae etiam uti altior minoris operis arcuati indigebat, per dimissoria et concava loca 
aquam ducere instituerit, diu multumque me latuit .... donec tandem ... caussam rei 
invenisse, et providentiam illorum temporum exolvere posse putavi. Credo etenim, soli 
firmitatem, quamvis per longioris itineris anfractus, fuisse quaesitam, quae in recto 
tramite non aeque ac in subiectis locis reperitur » ('). 

Il medesimo autore accenna ad altre due cause possibili per la deviazione dalla 
lìnea retta: e sono < solidiora, quam fieri poterat, caementa non longe exquirere, sed 
circa opus colligere » ed il desiderio di ostentare magnificenza, facendo attraversare 
all'acqua valli profonde sopra ardite arenazioni, lo ne aggiungo una terza, la quale 
vale almeno per gli aquedotti minori, ed è la opportunità di seguire la linea di con- 
fine dei fondi altrui, in luogo di tagliarli in due. Ne trovo un esempio negli angoli 
descritti dai fornici dell'aquedotto de' Quintilii a Tor di mezza via d'Albano, pei quali 
ogni altra interpretazione sarebbe futile. 

§ 5. Dei sifoni rovesci. 

Il sifone rovescio, « venter, -Koikiu. » è consigliato da Vitruvio per le condotture 
plumbee e fittili, ma solo nel caso, nel quale fra il capo ed il termine delle medesime 
« valles erint perpetuae » onde non sia possibile rimediare al dislivello sia « circum- 
ductionibu§ » sia con le sostruzioni « ad libramenta, quemadmodum in rivis et 
canalibus ». 

< Cum venerit ad imum » egli insegna « non alte substruitur ut sit libramen- 
tum quam longissimum. hoc autem erit venter, quod graeci appellant x^fXtav. deinde, 
cum venerit adversus clivum, ex longo spatio venlris leniter tumescit, ut exprima- 
tur in allitudinem summi clivi. Quod si non venter in vallibus factum fuerit, nec 
substructum ad libram factum, sed geniculus erit, erumpet et dissolvet fistularum 
commissuras ». Per le condotture fittili ^i debbono usare le stesse precauzioni: sol- 
tanto « in declinationibus libramenti ventris lapis est ex saxo rubro in ipso geniculo 
conlocandus isque pertebratus, uti ex decursu tubulus novissimus in lapide coagmen- 
tetur, et primus etiam librati ventris. Ad eundem modum adversus clivum et novi- 
simus librati ventris in cavo saxi rubri haereat, et primus expressionis ad eundem 
modum coagmentetur » (*). 

Esempi di sifoni si hanno nell'aquedotto di Patarae, fra le due colline che chiu- 
dono la baia di Kalamaki, costruito con tubi cilindrici di pietra calcare (*). Notevole 
pure è il sifone di Aspendus in Pamfilia, disegnato dal Trémaux (*). Nell'iscrizione 
monumentale di Costantina, l'aquedotto rifatto da Cecina Decio Albino giuniore nel 402 
è detto FISTVLA, forse perchè, abbandonato lo stupendo aquedotto di Adriano, se gli 
era sostituito un sifone ('). 

Celebre per l'audacia dei sifoni rovesci è l'aquedotto di Lione. Il primo attra- 
versava la vallata del fiume Garon presso le alture di Soucieux. « Per passare que- 
sta valle profonda le acque » (da un serbatoio costruito sul ciglio della collina) 

(») De aquis 1, 10. — (') Vitrnvio 8, 208, 9. — (") Texier, Asie min, 3, 224 tav. 179. — (*) Asie 
min, tav. 8 e 9. — ('; Marchand, Récueil 1866, 170 e 1869, 29. 



— 343 — 

« colavano in tubi di piombo stesi sul pendio .... e sul ponte costrutto attraverso 

la valle, che può esser detto ponte a sifone, donde i tubi egualmente stesi sulla col- 
lina opposta versavano le loro acque nel serbatoio di Cliaponost » ('). Il secondo at- 
traversa nell'istesso modo la valle di Bonan più depressa della precedente. Il terzo 
è immediatamente sotto a Pourvières attraverso le gole di s. Irénée. « I tubi non erano 
portati in questa valle su di un ponte a sifone: non ve ne ha alcun vestigio. Erano 
posati sur un massiccio di muratura » (*). L'ingresso delle acque nel capo dei sifoni 
era regolato con saracinesche, affinchè in caso di soverchia abbondanza la pressione 
non vincesse la resistenza. 

La necessità di ricorrere a questo economico partito è dimostrata dal fatto che 
per attraversare in piano la valle tra Soucieux e Chaponost, profonda m. 59,40, sa- 
rebbe stato d'uopo costruire un ponte a cinque ordini, lungo m. 398,80 : per attra- 
versare quella fra Chaponost e Sainte Foy, profonda m. 97,20, sarebbe occorso un 
ponte lunghissimo a otto ordini e così di seguito. 

Il serbatoio dal quale ha origine il primo sifone ha un'area di m. 4,53x1,94, 
una altezza fino all'imposta di m. 2,26. Nella volta è ima apertura di m. 0,648 x 0,648, 
per la quale penetravasi nell' interno : e la discesa e la circolazione nell'interno era 
resa agevole per mezzo di due ordini di verghe di ferro, assicurate alle pareti. Queste, 
ed il fondo, son rivestite di signino grosso m. 0,162 con cordoni agli angoli. « Il 
muro dal lato della valle era forato a m. 0,243 sul piano, con nove aperture ovali 
alte m. 0,324, larghe m. 0,270, distanti le une dalle altre di m. 0,199, dalle quali 
si dipartivano altrettanti tubi di piombo per attraversare la valle, parte sopra sostru- 
zioni, parte sopra arenazioni ». 

Il serbatoio di arrivo differisce da quello di cacciata, in ciò che i tubi beveano 
nel secondo in basso alla parete, il primo le versava dall' alto, a circa m. 0,97 sul 
piano, affinchè il serbatoio stesso, e l'aquedotto di fuga potessero contenere almeno 
2 piedi di acqua. 

La grossezza delle pareti dei tubi dei siioui sembra che serbasse col diametro 
la proporzione di 1:8. 

11 secondo sifoùe attraverso la valle di Bonan consta di dodici tubi in luogo 
di nove, forse allo scopo di diminuire lo sforzo delle pareti in proporzione della 
diminuzione del diametro. 

L'autore di questa stupenda creazione idraulica sembra essere stato Claudio. Narra 
infatti il Decologne nella Histoire liUer, de L;/on^ citato dal Kondelet(*), essere stati 
trovate presso il gran serbatoio di casa Angelica da venti a trenta fistole di piombo, 
lunghe da 15 a 20 piedi, segnate tutte con l'impronta: 

TI • CL • CAES 

Si consultino i disegni dati dal Rondelet, 1. e. tav. VII, e quelli del Dupuis « Traile 
de la conduite des eaux de Paris » tav. 3. 

L' aquedotto sifone di Alatri merita, a mio credere, la palma sia per l'arditezza 
del concetto, sia perchè rimonta a circa un secolo e mezzo innanzi l'era volgare C). Se 

(•) Rondelet 94. — (') Ivi, 95. — (") Ivi, 102. — (') Fra gli anDÌ 620 e 664. Mommsen. 
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ne ha memoria nella iscrizione di L. Betilieno Varo, edita dallo Smezio etc, dal 
Kilschl('), dal Mommsen (*), illustrata dal padre Secchi, che dice: 

L- BETILIENVS • L- F • VAARVS 
HAEC • QVAE • INFERA • SCRIPTA 
SONT • DE • SENATV • SENTENTIA 
FACIENDA • COIRAVIT • SEMITAS 
IN • OPPIDO • OMNIS • PORTICVM • QVA 
IN ARCEM • EITVR • CAMPVM • VBEI 
LVDVNT • HOROLOGIVM • MACELVm' 
BASILICAM • CALECANDAM • SEEDES 
laCWm • BALI NE ARI VM • LACVM • AD 
PORI AM • AQVAM- IN • OPIDVM • ADQV^ 
ARDVOM • PEDES • CCCX>^ • FORNICESq. 
FECIT • FISTVLAS • SOLEDAS • FECIT 
OBHASCERESCENSOREMFECEREBIS 
SENATVS • FILIO • STIPENDIA • MERET A 
ESE • lOVSIT • POPVLVSQVE • STATVAM 
DONAVI! • CENSORINO 

Fa meraviglia il vedere quanti lavori di publica utilità abbia saputo fare, in sì 
breve volgere di tempo, questo Haussmann alatrino, dotando il paese di strade ben 
selciate, di un portico che saliva all'acropoli (distrutto recentemente), di una pale- 
stra, di un orologio solare, di un mercato, di ima basilica e di acqua per uso pota- 
bile e balineario, spintii fino all'altezza di piedi 340 con condottura forzata. La me- 
raviglia cresce ancora nel vedere con quanta sontuosità e perfezione questi lavori 
fossero condotti. 

L'aquedotto avea origine sopra Guarcino, presso le sorgenti di s. Aniello, all'al- 
tezza di m. 103 sulla acropoli di Alatri. Da principio è cavato nel sasso vivo, che 
apparisce coperto di incrostazioni calcari; quindi è manufatto. Nel luogo detto « Mi- 
schiuso » l'alveo ha sezione rettangola di m. 0,63x0,50, con pareti a scaglie, volta 
e fondo di tegoloni, il tutto rivestito di signino. Nel luogo detto « la Cona » al 
trivio delle vie di Collepardo, di Vico e di Alatri, rimangono in piedi i pilastri di 
una arenazione lunga almeno m. 500. 

Il fondo dello speco è quivi all'altezza dell'acropoli, da cui dista in linea retta 
m. 4080, e m. 4950, avuto riguardo alle deviazioni della condottura. Quivi pure ha 
origine il sifone rovescio, il cui punto di massima depressione è nel luogo detto « il 
fosso del Purpùro ». Le traccie dell'arenazione al Purpùro mostrano che ivi essa era 
a due ordini, l'inferiore dei quali serviva da ponte al fiume Cosa. Il superiore ha 
pilastri di m. 1,75 x 1,45 alti m. 4,00 e distanti pure m. 4,00. L'inferiore è in parte 
costruito con pietre da taglio, rafforzato da speroni, con segni manifesti di restauri 
più recenti. Le livellazioni dell'Olivieri e del Secchi dimostrano che il fondo dello 
speco al Purpùro corrisponde a m. 120 sotto la soglia della cattedrale di s. Paolo nel- 
l'acropoli. L'acqua tuttavia non arrivava colassù: sboccava in un serbatoio nella casa 

{') Uh B. — n Coijms 1, U66. 
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Latini, lungo m. 19, largo m. 8, e posto a m. 101,12 sopra il fondo del sifone: *< il 
che concorda entro m. 0,72 colla lapide di Betilieno che dà m. 100,40. La piccola 
diversità è bene tollerabile dietro l'incertezza del posto dello speco sopra i ruderi 
deir aquedotto, e per J' ignoranza in cui siamo del luogo preciso dello sbocco del- 
Taquedotto medesimo » ('). 

Ognuno desidera conoscere come gli antichi, duemila e piii anni fa , abbiano 
potuto costruire un sifone rovescio sotto Tenorme pressione di m. 100 ossia di 10 
atmosfere, e capace di una massa d'acqua di un quarto di metro di sezione. 

Essi si servirono, secondo le ricerche del Secchi, almeno in una part^ del sifone, 
di tubi di terracotta Imighi circa m. 0,80 larghi nel diametro m. 0,345, con pareti 
grosse m. 0,061, compressi a macchina, e rivestiti con muratura di calcestruzzo larga 
almeno m. 0,47. Ma poiché cotesti tubi sono stati scoperti a m. 20 sopra il punto 
più basso del sifone, può essere che la sezione soggetta allo sforzo di 10 atmosfere 
fosse di piombo o di altro metallo più resistente {fistulae soledae). 

Da queste notizie pertanto risulta « che 20 secoli fa si ebbe l'audacia di fare una 
condottura forzata a sifone rovescio della Imighezza almeno di 5 mila metri sotto la 
pressione massima di almeno dieci atmosfere, capace di portare una quantità d'acqua, 
che dalle dimensioni dello speco poteva essere circa di 188 litri per secondo, cioè 
circa 350 oncie misura di acqua vergine » (*). 

§ 6. Dei cippi iugerali. 

Prima di parlare della natura, dell'uso, dello scopo, della ragione d'essere di 
questi cippi iugerali, sarà utile raccogliere i dati di fatto, vale a dire gli elementi 
della questione. 

Nella descrizione dei singoli aquedotti romani abbiamo veduto : a) che tre soli 
hanno cosiffatto apparato di cippi, e sono quello dell'anio vetere ; quello della marcia 
tanto da solo, quanto dopo la unione coi rivi della tepula e della giulia; e da ultimo 
quello della vergine ; b) che il periodo nel quale furono in uso si estende al massimo 
dagli anni 749,50 al 799/800, ovvero per cinquant'anni. 

Considerando che, dei 31 cippi conosciuti, ventisei sono di Augusto, tre di Ti- 
berio, due di Claudie, e che i cinque ultimi hanno tutti i caratteri di una restitu- 
zione, possiamo stabilire il canone che i cippi iugerali furono creazione di Augusto : 
che l'occasione di tale instituzione gli fu pòrta dal senatusconsulto del 743 de rivis 
luliac, Marciae^ Appiae, Tepulae, Anìenis r€ficiendis{*): e che l'esempio dato da 
Augusto non fu imitato dai Cesari autori di successive perduzioni, limitandosi due 
soli di costoro alla pura e semplice restituzione dei vecchi cippi andati in rovina. 
Tale abbandono dei cippi di Augusto è provato dal confronto con la famiglia delle 
pietre terminali del Tevere , instituite nel 700 da Servilio Isaurico e Valerio 

(') Secchi 1. e. p. 12. — f) Id. 1. e. p. 17; cf. Bull. Inst. 1S65, 65. Alcune indagini fatt« dal- 
Tingegnere di Tucci, per invito del ministero delli publica istnizione, sembrano porre in dubbio i 
calcoli del Secchi. 11 lavoro del eh. di Tucci {Nolizie ottobre 1879) mi è giunto troppo tardi per poterne 
dare un analisi. Accogliendo con riserve i suoi apprezzamenti, osservo che vi potrà essere inesattezza 
nello studio del Secchi, per ciò che spetta ai particolari. LVsif^tenza di un sifone a grande ]>rrs- 
sione è fuori di dubbio. — (') Frontino 125; Corjnis 6, p. 267, 
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Messalla per senatusconsulto, in seguito della mondazione descritta da Dione 39,61, e 
restituite di tempo in tempo negli anni 15, 24, 73, 74, 101, 104, 121, 161 e da 
ultimo sotto Diocleziano e Massimiano. Se Tistessa cura fosse stata usata verso dei 
cippi aquarii, ne avremmo per certo qualche documento. 

Fuori di Roma assai rari sono gli esempi di coteste pietre le quali, sia per 
mezzo del solo numero progressivo, sia aggiungendo a questo un secondo numero 
esprimente la distanza dall'uno all'altro termine, diano la misura della lunghezza 
del rivo. Questi esempi sono: a) quello dell' aquedotto ceretano, di cui parla il 
Fabretti (') « caeretani aquaeductus index lapis, extra oppidum Cervetere ». 

IMP • CAESAR 
DIVI • F 
AVGVSTVS 

mi 

P • CCXL 

b) quello dell'acqua augusta sul monte Albano, di cui parlammo nel capitolo V; 
e) quello dato da una iscrizione sicula presso il Gualterio ('), il Torremuzza ('), ed il 
Muratori (*) a questo modo: 

AQVAE CORNELIAE DVCTVS PXX 

Il Marini l'ha posta nella classe delle fistole aquario C); ma i primi descrittori 
la dichiarano espressamente incisa in cippo terminale, rettangolo secondo il Torre- 
muzza, cilindrico secondo il Gualterio. Io la credo decisamente spuria, tanto per la 
singolarità della formola aquae corneliae duclus^ che nei monumenti genuini diver- 
rebbe aqua Cornelia senz'altro, quanto per la meschina misura dei 20 piedi che 
recherebbe la esistenza dei cippi di quattro in quattro passi. La interpretazione delle 
ultime sigle, siccome venti libre d'acqua, potrebbe convenire ad un tubo, ma riesce 
intollerabile in un cippo. 

Lasciando adunque in disparte la iscrizione sicula, gli altri esempi confei- 
mano il canone che la istituzione dei cippi iugerali appartenga ad Augusto, e 
che dopo di lui sia andata in disuso. Frontino, infatti, tace su tale argomento, la 
misura iugerale non essendo mentovata pur una volta nei suoi commentarii. Come 
potrebbe rendersi ragione di questo fatto? Jl Fabretti lo spiega da che, all'epoca 
di Frontino « istud mensurae genus incertum et fallax remanserat ('). Etenim-ut ipse 
advertit « iam tamen quibusdam locis, sicubi ductus uetustate collapsus est, omisso 
circiiitu subterraneo uallium brevitatis causa substructionibus arcuationibusque trai- 
ciuntur ». Questa ragione può valere per gli aquedotti anteriori a Frantino; ma per- 
chè il traiano, l'alessandrino, nuovi di getto, non ebbero cippi? Più sagace è l'altra 
osservazione del Fabretti, che, cioè, essendosi moltiplicati in modo così enorme gli aque- 
dotti, « haec iugeratim distributio, totque terminorum et cipporum erectio » sarebbe 
divenuta impresa troppo formidabile: poiché calcolandosi la lunghezza degli undici 
grandi rivi a 330 mila passi incirca, sarebbe stato necessario erigere e custodire 
seimilaottocentosettantacinque cippi. Credo nondimeno più facile spiegare l'abbandono 

(') Inscr. p. m n. 561. — (•) 295 p, 46. — (') 7, 12. ~ (*) 482, 2. — (') Ms. 69. — (•) De aq, 109- 
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dei cippi col fatto accennato da Frontino all'articolo 17, avere egli fatta rilevare un 
accuratissima pianta del corso di ciascun aquedotto « formas quoque ductuum 
facere curauimus, ex quibus adparet ubi ualles quantaeque, ubi flumina traiceren- 
tur, ubi montium lateribus specus adplicitae maiorem adsiduamque tuendi ac mu- 
niendi riui exigant curam », 

Onde riconoscere in qual modo queste piante abbian potuto rendere superfluo 
lo stabilimento dei cippi, è necessario ora indagare qual fosse lo scopo dei mede- 
simi, cioè, quale lo scopo cui mirava la istituzione augustea. 

Quattro sono le interpretazioni suggerite dagli archeologi. Il Pabretti('),dopo aver 
notato le due numerazioni segnate sui cippi, Tuna costante di piedi 240, Taltra pro- 
gressiva dal termine dell' aquedotto al capo, li crede posti a determinare la lun- 
ghezza del rivo, e la distanza di ciascun punto del suo percorso dal termine, distanza 
che si ottiene moltiplicando il numero progressivo pel costante. 

Il Garrucci è d'avviso che « stessero ad indicare i pozzi, putei, ossia quegli sfia- 
tatoi che all' aquedotto erano di tratto in tratto necessarii per esalare 1' aria che 
l'acqua trae seco ». Egli nota infatti che simili cippi sempre stavano là, dove negli 
aquedotti trovavansi i putei (*). 

Il Mommsen, lo Herzog, e lo Henzen ('), riferendosi al senatus consulto del 743 
sulla striscia di suolo publico, da mantenersi vacua da qualsivoglia costruzione o pian- 
tagione d'ambo i lati del rivo, ed alla legge quinzia del 745 sullo stesso argomento, 
credono i cippi terminali tra la zona publica ed i possessori privati. 

Il eh. de Rossi fonde in una sola le accennate interpretazioni dicendo che « i 
termini stabiliti lungo gli aquedotti romani e suburbani di 240 in 240 piedi, forniti 
d'ordine numerale progressivo, furono posti a designare le bocche dei publici pozzi 
degli spechi sotterranei e l'area publica da ambo i lati del rivo » (*). 

L'interpretazione del Fabretti è verità aritmetica : ed è perciò che l'unico dubbio 
che possa sorgere intorno ad essa, è che non sia completa. Cosi parve al Garrucci 
il quale scrive : « Altronde se i cippi non avessero servito ad altro che a misurare 
la progressiva lontananza dell'aquedotto dalla sua foce in Roma, non s'intende facil- 
mente perchè si dovessero porre a sì brevi intervalli, di soli 240 piedi, e tanto mol- 
tiplicarli , mentre a quell' uopo bastava, ed era piìi comoda, una misura assai più 
lunga come quella del miglio». Io non credo che la misura migliare fosse prefe- 
ribile alla iugerale. Gli aquedotti costituivano una linea, ogni elemento della quale 
era di uguale vitalissima importanza ad salubritatem^ ad securitatem urbis: affine 
di conoscere subito, con precisione, dove fosse avvenuto qualche danno, dove si fos- 
sero scoperte frodi, dove i frontisti avesser violato in qualche guisa i regolamenti 
sulla tutela delle acque publiche, dove le arenazioni, le sostruzioni, le gallerie sot- 
terra, i ponti, i pozzi, i castelli suburbani, le piscine esigessero pronto ristauro, di 
quale utilità sarebbe riuscita la misura migliare? 

L'interpretazione del Garrucci è, a mio avviso, meno accettabile se sia presa 



(') ìnscr, 115, 213. Colonna Traiana, 1738; cf. Ordii, aJ 3319. — (•) Civ. CilL 4, 11, 737; cf. Bull. 
Inst. 18()l p. 39; Bull. arch. nap, novembre 1862: de Rossi. Ann. Inst. 1873, 172. — (') Mommsen, 
Zeiischr. /*. g. Rechlswiss. 15, 261; Herzog, Bull. Inst. 1861, 12; Henzen, Corpus 6,267. — (') 1. e. 174,175. 
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in senso esclusivo. Non dico già che il fatto dell'equidistanza dei cippi e dei 

• 

pozzi, sia fortuita: ma parmi chiaro che Augusto, dovendo prescegliere una misura 
per la sua terminazione, si attenesse a quella già esistente di fatto dove i rivi cor- 
rean sotterranei, ed avean pozzi. Niuno porrà in dubbio, immagino, che i pozzi siano 
anteriori ai cippi. Anche meno accettabile stimo essere la supposizione che i cippi 
« stessero ad indicare i pozzi * per tre ragioni. Primieramente perchè i pozzi, ossia 
le loro sponde, sorgevano sopra terra, ed erano visibili anche da lontano, come ve- 
demmo per quelli deiraquedotto traiano. In secondo luogo perchè, ad onta del pre- 
cetto vitruviano, i pozzi non sempre distavano due actus, ma talvolta assai di piti. 
Da ultimo perchè i cippi iugerali esistevano certissimamente anche là dove man- 
cavano i pozzi. Ne è prova il sessagesimo terzo cippo della giulia-tepula-marcia 
trovato circa il 1670 « in vinea Bartholomei Virginii duobus milliariis, stadio minus, 
a porta maiori et inter rudera ARCVVM Marciae et Claudiae » ('). 

Le interpretazioni del Mommsen, dello Herzog, e dello Henzen, e quella del de 
Rossi hanno un lato di vero, purché non si prendano in senso esclusivo, e si restrin- 
gano ad un certo periodo di tempo. Io aveva da principio dubitato affatto del carattere 
terminalo dei cippi iugerali : primieramente pel fatto della coesistenza nel primo secolo 
di pietre ingerali e terminali in uno stesso tratto di aquedotto, per es., nel tratto 
ove la marcia giulia e tepula attraversavano V aggere serviano : in secondo luogo 
perchè, dei 29 cippi iugerali conosciuti, una coppia sola certamente, quella al primo 
iugerum della Vergine, e forse una seconda, al quarto iugerum dell'anio vetere, hanno 
il numero progressivo ripetuto : il che significa che trovansi a denotare la larghezza 
della striscia di suolo publico. Né pure una delle 35 altre pietre ha ugual numero 
progressivo, e mi si concederà facilmente che ciò non può essere opera del caso, 
ma che veramente nella massima parte del corso degli aquedotti i cippi iugerali non 
erano appaiati ma stavano ciascun da solo, il che poco s'addice a termini di confine 
di una striscia di suolo di una data larghezza. 

Considerando nondimeno che la coesistenza di cippi iugerali e terminali nel rivo 
della marcia, si verifica, per quanto ci è noto, solo per entro le mura della città: 
e che i cippi gemini deiranio vetere e della vergine erano pure entro le continentla 
aedificia ^ può darsi che cosifatto lusso non si estendesse più oltre; ma che, oltre- 
passati i confini dell'abitato, si erigesse una sola pietra ogni dugentoquaranta piedi. 
Credo pertanto potersi stabilire a proposito dei cippi iugerali i seguenti canoni : 

a) Essi furono stabiliti da Augusto nel periodo 743/49 : restituiti in parte da 
Tiberio e da Claudio, ed abbandonati alla lor sorte sulla fine dèi primo secolo. 

h) Furono collocati ad intervalli di 240 piedi, perchè tale era l'intervallo dei 
pozzi preesistenti, e perchè la brevità di tale intervallo riusciva opportuna all' uso 
al quale erano destinati. 

e) Nel primo secolo dell'impero tale uso era duplice. I cippi segnavano la di- 
stanza di ciascun punto dell'aquedotto dalla sua foce in Roma, sia che il rivo fosse 
portato da sostruzioni o da arenazioni, sia che corresse sotterra : segnavano altresì i 
limiti fra il suolo publico ed il privato. 

(') Fabretti, p. 107; Corpus 6, 1249 f. Del resto tutti i cippi, nel tratto compreso fra la piscina 
e la foce, erano del tutto indipendenti da pozzi. 
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(!) Alla fine del^rimo secolo la manutenzione e la restituzione dei cippi iu- 
gerali cessò, perchè il duplice scopo della loro istituzione si ottenne in altra guisa. 
Le formae o piante di ciascun aquedotto fatte disegnare da Frontino resero inutili i 
termini di distanza lineare: la limitazione poi fra il suolo publico ed il privato fu 
segnata coi cippi terminali^ scritti ovvero anepigrafi, diversi dagli iugerali. Di essi 
parleremo nel seguente paragrafo. 

§ 7. Dei cippi terminali. 

Quattro sono i cippi terminali, privi di numerazione costante o progressiva, appar- 
tenenti agli aquedotti urbani. Tre appartengono al rivo della marcia-giulia-tepula ('), 
uno a quello della traiana (*). Questi, sia coiressere collocati in coppie sui limiti 
della zona publica, sia coU'esprimere quanto tale zona fosse larga, quando stavan da 
soli, hanno lo scopo unico ed evidente di termini di confine. 

Se ne conoscono rari esempi fuori di Roma. Citerò quello pòrto dalPaquedotto vena- 
frano, lungo il peiTorso del quale eran piantate due serie distinte di cippi. La prima serie 
si riferisce alla terminazione inter « prìvatum et publicum » , ed i suoi cippi dicono : 

IVSSV- IMP • CAESARIS 

AVGVSTI • CIRCA • EVM 

rIvOM • QVI • AQVAE 

DVCENDAE • CAVSA 

FACTVS • EST • OCTONOS 

PED • ACER • DEXTRA 

SINISTRAQ_- VACVVS 

RELICTVS • EST 

Ne rimangono quattro esemplari, veduti uno ai Colli, uno ai Puzzilli , uno al colle 

dei Vescovi, uno alla piana di Roccaravindola ('). La seconda serie sta ad indicare il 

diritto di proprietà e di usufrutto dei coloni venafrani sulla zona dei sedici piedi 

nel mezzo dellla quale correva il rivo; ed i suoi cippi dicono: 

VECTIG • PVBL 
COL • COL • IVL 
VEN AFRAN 

Ne rimangono tre veduti uno alla masseria Bocchino, uno ai Puzzilli, il terzo s. 1. (^). 
Un secondo bellissimo esempio di simili terminazioni si ha nella epigrafe sco- 
perta recentemente a Città di Castello, l'impronta della quale mi è slata favorita dalla 
cortesia del eh. Fiorelli. Dice: 

L • VENNIVS • SABINVS • CVM 
EFFICACE • FIL • FONTEM • ET 
CONCEPTVM • AQVAE • SVIS 
TERMINIS • VSCL: ADKAPVT 
FORMAE . PVBLICAE 
TIFERNATIBVS • TIBERINI S* 
D D 

,') Corinu' 6. 1218. — [') Ivi 1260. — (') Garrucci, Tcnfì/ro, 3?. — (') Ivi 31,39. 

45 



— 350 — 

La rarità di questi termini si in Roma che nelle pro^incie non può spiegarsi 
colla supposiziene che sian tutti periti. Credo che pochissimi fossero i rivi seguiti 
dalla rispettiva famiglia di termini; e credo poter affermare che in Boma stessa 
l'appia, Talsietina, Tanio nuovo, la Claudia, gli archi celimontani, l'alessandrina non 
avessero mai terminazione. D'altra parte il rinnovellamento periodico delle leggi 
sulla zona publica e vacua degli aquedotti fino alla caduta dell'impero, non consente 
di supporre che le vetuste disposizioni su tale argomento fossero cadute in dimen- 
ticanza, come è avvenuto oggidì, non solo rispetto ai rivi publici, ma anche rispetto 
alle perduzioni private. Vedremo, per esempio. Mummie Nigro Valerio Vegezio 
dichiarare di aver comperata ed emancipala per la sua acqua una zona PER LATI- 
TVDINEM STRVCTVRIS PEDES DECEM FISTVLIS PER LATITVDINEM PEDES SEX, 
e questa zona, come negli aquedotti publici, dovea pur essere .determinata in qualche 
guisa. Può darsi che si servissero di pietre anepigrafi, di palizzate, di siepi vive: 
certo usarono talvolta le macerie e ne fa fede il paragrafo dell' editto di Venafro 

lin. 15-18, LOCVS • AGER MACERIA • SAEPTVS PER QVEM LOCVM • SVBVE 

QVO LOCO SPECVS EIVS AQVAE TRANSIT. Al quale proposito, giovi riportare 
il commento del Garrucci sulla limitazione pei via di macerie, cui accenna 1' editto 
renafrano. « Costantino » egli dice « nella legge data Tanno 331 ordinò che i quin- 
dici piedi al di qua e al di là dell'aquedotto fossero terminati da un filare di alberi, 
che però sembra abbia preso luogo dalla maceria » ed in prova di ciò adduce il 
testo della legge costantiniana che, purtuttavia è chiaramente concepito cosi : « Scire 
eos oportet, per quorum praedia ductus commeant, ut dextra laevaque de ipsis 
formis quindecim pedibus intermissas arbores habeant » (*); ciò è a dire che ninno 
osi di piantare o di mantenere in piedi alberi, se non alla distanza di 15 piedi 
dall^aquedotto. 

§. 8. Delle piante degli aquedotti 

n eh. de Rossi dichiara poco credibile che Frontino sia stato il primo a rile- 
vare la pianta degli aquedotti, inclinando a crederne primo autore Agrippa, i cui 
cotnmentar'i di distribuzione idraulica sono citati da Frontino stesso, comtnent^arii 
che non potevano essere disgiunti da fomuie. ^ In fatti, scrive il de Eossi ('), delle 
formae per la distribuzione delle acque ai privati possediamo per buona ventura un 
frammento trovato sull'Aventino, inciso in marmo ai tempi di Augusto (').... Un' 
altro frammento Ai forma aquaeductus colle scritte indicazioni della distribuzione 
ai privati per virem in dies et horas modulosque certos ci viene da Tivoli (*); ma 
non ne saprei definire con precisione l'età.». Sembra nondimeno che queste vetuste 
formae augustee, facenti parte dei commentarli di Agrippa, contenessero la nuda 
icnografia degli aquedotti, accennandovisi quid aquarum publicis operibus, quid 
Uxcibus quid privatis daretur ('). Frontino vi unì la topografia delle regioni attra- 
versate dagli aquedotti, rendendo in tal guisa superflua la manutenzione ed il rin- 
novellamento dei cippi. Un terzo documento, del quale mi accingo a parlare, e che 

(*) Venafro 34. — (*) Piante di Roma. 30. — (') Vedi p. 112. — (*) Vedi p. 325. — (*) Frontino 98. 
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ci viene di Lidia, mi sembra avere richiesto parimenti il corredo di una pianta, come 
il tiburtino ed il tuscolano. 

In occasione della visita fatta alle rovine di Sardi dall'illustre archeofilo don 
Fedro II imperatore del Brasile, fu trasportata alla stazione della ferrovia Smirne- 
Filadelfia una pietra alta m. 1,10, larga m. 0,65, grossa met. 0,14, sulla quale era 
scritto : 

Kui caotg àntvt[x[Y^9To vicapì... — Kp^ig npòg tS 

yviivo^ai:} yipovGi 

[ivavnpiotg ivat 

Aciiixiag i E — KpxtVv) i{yr 

5 KpTÓv>9 Avjvasj T npòq zoìg • 

Kpvivrì [xvaTripiOì ^ ArxH VJ oc 

rctg ùg xo Aiog — lvvGcycùy[ri - - 

Kprìvio Ttpòg TO) *iì5e«c«) Ì FF. — [K/^ìffvvj. . . 

T5U Tipog TìJ iiaxi'^tù T^; [ e?' ?? • • 

10 nvpyct A^B — 'AvipocpulocKio^tg ini rrjg npòg 

tri i^OgÌoh àrjopdag npòg t £<p\ . . sx? 

né[xnct Ttp-f^uri Iv T5?g [yi^iotg rcv 

'piov — 'Atto v!Ìcpio[v npòg t5t. . . 

[loc/ov i F —_KpY]UYì n[pGg r 

15 Msvofcvzi(ù i F — KpT^[vij . : 

dnò rijg 'Ap^ivéiog — Kplyivv) • • 

mpi TÒ Mrivóg — Kprp^io £[v t 

rov npòg tìj nvho — Kplryv) 

fovcpog %OLÌ Atmi'j{g 

20 Avprckicc IcuXja M»3V0 

ipoc A ^ B — A(7Ìv^iog M 

vog A^A. — $X. 2€ 

Il senso di questo catalogo, ad onta, delle gravi e deplorevoli lacune del testo, 
parmi assai chiaro. Contiene la numerazione dei luoghi e degli individui oootg 
«nsvsjULìjSìQ quell'acqua, la quale ti. claudius. drusi f. caesar. augustus. pmU. max 

ir, p COS. V imp. oc x vii p. p.... ciuitaU sardianorum a fonte addu{we'^at) 

instante ti. Claudio demetri, f. quirina. apollophane ('). Le fonti sono quelle del 
ginnasio, di Bacco, dell'odèo, del Menogenio, dell' Arsinoe, di un luogo presso la 
porta etc. gli individui o gruppi di individui sono due : collegi sacri, altro collegio 
di cultori di Ati, una Domizia, una sinagoga, Gcipo(p-A(xyttùt presso la discesa del foro, 

uij Rufo, un Lepido, una Aurelia Giulia, un Asinio, un Flavio Se etc. etc. Credo 

che i segni ^ e A^ esprimano qualche cosa come unciae^ quinaride^ foramina^ e una 
suddivisione dell'unità. Credo, da ultimo, che l'epigrafe ed il documento originale 
dal quale era stata trascritta, fossero accompagnati da una pianta, e ciò per l'analogia 
del monumento sardiano con quelli di Tivoli e di Tuscolo. Claudio fu gran promotore 
di aquedotti in questa parte della Lidia : cf. il titolo trovato a Cassaba fra Sardi e 

(*) Titolo biUngue C. I. L 3, 409. 
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Smirne C. L Gr. 3454. Kku\jh6 Ka« | aotot lificcazS) T£p:iOfvi \ x£) tS A.vroupccTopt yì 
xoirot I x/a sx twv iJrwv 7:6p(A>v -càg \ xp^^vs^g x«« tò «xSc^/fsv xa« | rà vòpoc/cir^/toc 
xoi9tip{osi)7BV I èrr^a-XfjSivr^; 'AiTaXsu zov \ 'AiTaXou 'AusXXfiav/ou Kp«v<ou. 

Il documento più insigne, intorno questo argomento , sarà edito ed illustrato 
dal Mommsen nel volume Vili del Corpus^ n. 4440. A quattro chilometri di di- 
stanza dal molino della Meruana, l'antico « municipium Lamasba » di Numidia (') 
sono stati trovati più frammenti di una lunga epigrafe aquaria, dei quali frammenti 
soltanto i due principali furono divulgati. L' epigrafe incomincia cosi (*) : 

Imperatore Caesare M, Aurelio (Antonino?) invicto pio felice augusto amplissimo 
( sacerdote dei invicti solis?) .... quaesita re per .... et .... Valentinum^ quibus ea res 
delegata est ex decreto ordinis et colonorum^ fattone habita aquarum, quae antea 
dari solitae sunt, constiti t ita debere aquam decurrere^ si quando fons permittet, 
ut monstrat FORMA infra scripta aquae decurrentis^ cet. 

Il documento contiene altre notizie importantissime suU' idraulica antica. Mi 
duole di averne avuto notizia troppo lardi, per trarne profitto. 

§ 8. Del costo degli antichi aquedotii. 

« Legimus aput Fenestellam, in haec opera (ductuum Appiae Anionisqùe re- 
ficiendorum ac uindicandorum - aliae aquae perducendae) Marcio decretum sestertium 
milies octingentes » ('). « Erogatum in id opus (aquarum claudiae atque anionis novi 
ductus) sestertium quinquagies quinquies et quingenties cent. mill. » (*). 

Della* prima indicazione poco o nulla ci possiamo servire per la determinazione 
del costo dell'aquedotto marcio: in primo luogo perchè sembra che si tratti di una 
allocazione preventiva di danaro concessa dal senato per un'opera, della quale non si 
conosceva il costo preciso: in secondo luogo perchè la somma stanziata doveva servire 
non solo alla costruzione del nuovo aquedotto, ma anche al risarcimento dei vecchi. 

La seconda è assai più precisa. Sappiamo che per costruire OS, 680, 88 metri 
lineari della Claudia, e 86,87(3,00 metri lineari dell'aniene nuovo furono spesi 55 
milioni e mezzo di sesterzii. Secondo la tabella Mommsen-Blacas Monnaie romaine 
3, 491, il valore del sesterzio nei tempi di Caligola e di Claudio equivarrebbe a 253 
millesimi del nostro franco. Laonde il costo dei due aquedotti dovrebbe stabilirsi 
a L. 14,041, 500. 

L'autore dell'opuscolo Brevi notizie sull'acqua Pia § 6, p. 146 sg. crede che 
il ragguaglio dell'antica con la moderna moneta non sia preciso. Combattendo le 
opinioni del Letronne , del Garnier , e del Boeckh, cerca dedurre il valore del se- 
sterzio in base al prezzo del grano corrente in Roma nell'anno 1872, alla mercede 
quotidiana di un manovale, ed al prezzo unito del grano e della mercede. 

Ammettendo che il prezzo del grano al tempo di Claudio fosse press'a poco 
quello indicato da Cicerone nella seconda verrina 3,81, cioè di 4 sesterzii a mog- 
gio, e corrispondendo il moggio a litri 8,67, è chiaro che un ettolitro doveva valere 

(*) Masqueray , Ré?, afrìc. XXI. (1877} p. 37. — (*) 1 supplementi sono del Mommsen, che li 
dichiara incerti. — (') Frontino 1, 7. — (*) PHnio 36, 24, 10. 
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sesterzi! 46,12. Il rubbio di grano valendo in media L. 58 nel decennio 1862-1872, 
e l'ettolitro L. 20,04, ne segue che 46,12 sesterzii equivarrebbero a L. 20,04, e quindi 
un sesterzio a L. 0,43. 

Il valore della mano d'opera potrebbe dedursi da quanto dice Frontino (2,116) 
intorno ai 250,000 sesterzii annui necessarii al mantenimento di 240 aquarii. Ognuno 
di questi riceveva dunque 1041 sesterzii all'anno. I nostri braccianti ricevono un 
minimo di L. 1,50 al giorno, cioè 1. 460,00 all'anno, valutando questo a 300 giorni 
lavorativi. Così il sesterzio equivarrebbe a 

T-^ =^ 0,43 centesimi 

il che confermerebbe il valore dell'unità dedotto dal prezzo del grano. Per con- 
seguenza il costo degli aquedotti Claudio ed aniene nuovo corrisponderebbe a 
L. 23,863,000, somma che rappresenta con sufficiente approssimazione la spesa che 
s'incontrerebbe oggi (*) per rifare quei due aquedotti nella forma e nelle misure antiche. 

La media delle due valutazioni accennate di sopra, che forse esprime meglio 
dell'una e dell'altra la verità, è di L. 18,952,250, 00. 

Deducendo dalle lunghezze rispettive dei due aquedotti (m. 155, 556, 88) la lun- 
ghezza di quel tratto nel quale l'aniene nuovo correva sovrapposto alla Claudia 
(m. 10,508, 00), si ha una lunghezza assoluta di m. 145.048, 88. Dividendo questa 
pel costo totale dell'opera, si ha una media diL. 130,66 a metro corrente, la quale 
deve intendersi nel senso di una media assoluta; poiché è indubitato che te opere 
sopra terra debbono essere costate il doppio di quelle sotterranee. 

Tutti gli aquedotti anteriori a Traiano sviluppano, secondo le misure di Fron- 
tino, m. 413.355, 12. Deducendo da questa cifra m. 31,228, 00, che rappresentano 
la lunghezza dei rivi sovrapposti della tepula e della giulia sulla marcia, dell'aniene 
sulla Claudia, si ha una lunghezza assoluta di met. 382,127,12, che divengono 
m. 384, 137, 12, aggiungendo loro la lunghezza degli archi celimontani. Secondo la 
media ottenuta di sopra, di L. 130 66 a metro corrente, questi aquedotti debbono 
avere richiesta la enorme somma di L. 50, 191, 356, 09. 

§ 10. Della misura delV acqua in generale. 

Frontino dice all'articolo 19 « ex his (aquis) sex uia latina intra septimum milliarum 
contectis piscinis excipiuntur modus quoque earum mensuris ibidem positis initur ». 

Fondandoci sulla analogia di consuetudini, state in vigore presso i nostri fon- 
tanieri ed anche presso gli idraulici addetti alla cura degli aquedotti almeno fino dal- 
l'anno 1696, quando Carlo Fontana pubblicò il suo Trattalo delle acque correrai^ si 
potrebbe credere che le misure accennate da Frontino fossiero semplici aperture rettan- 
gole di pietra, attraverso le quali uscisse l'acqua soggiacendo ad una data pressione, 
ad un dato battente. Di siffatto espediente si servì il Fontana per la misura dell'acqua 
derivata dal lago di Bracciano, facendola uscire per un orifizio rettangolo, sotto una 
pressione di 15 oncie (m. 0, 29). La velocità attinta da tale pressione doveva di- 
minuire in ragione del cammino da percorrersi fino al castello di distribuzione (*). 

[') Nel 1862-72, — (•) Rondelet, I. e p. 65. 
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Veggasi quanto abbiamo ragionato a proposito della misura delFappia. 

Frontino, eseguendo le sue misure, escluse gli estremi di velocità e di len- 
tezza, e si attenne alla velocità media. Laonde egli dice: « virgìnis. mensuram ad 

caput invenire non potui quoniam leuior riuom intrat; prope urbem ubi ue- 

lociorem cursum habet, mensuram egi » Viceversa dichiara non esatta la misura 

del volume dell'aniene « quod uis aquae rapacior..., uelocitate ipsa ampliat mo- 
dum >. Alcuni affermano avere Frontino avuta in non cale la velocità media perchè, 
a proposito della misura delPappia, parla soltanto della superficie d'eflBusso. Ora 
tutti sanno che la superficie senza la velocità non può dare la capacità o il volume: 
quindi, benché Frontino non ne parli, è certo che ne deve aver tenuto conto nel 
calcolo, altrimenti non avrebbe potuto stabilire la portata in quinarie. Del resto egli 
ci avvisa « omnem aquam, quoti ens ex altiore loco uenit et intra breue spatium in 
castellum cadit, non tantum respondere modulo suo set etiam exuberare : quotiens 
nero ex humiliore , id est minore pressura, longius ducitur, segnitia ductus mo- 
dum quoque deperdere: et ideo secundum hanc rationem aut onerandam esse ero- 
gatione aut releuandam > (1, 35). « E duopo dunque anunettere che Frontino in- 
istessse immensamente nel fissare la media » (') della quale insistenza avremo no- 
vella prova parlando dei calici. 

§ W, Dei moduli. 

Quoniam auctoris cuiusque aquae et aetates, praeterea origines et longitudines ri- 
uorum et ordinem librae pers( cutus suro, non alienum mihi uidetur, etiam sin- 
gula subicere et osteiidere quanta sii copia quae puplicis priuatisque non 
solum usibus et auxilius ueruni etiam uoluptatibus sufficit, et per quot castella 
quibusque regionibus diducatur. quantum extra urbem, quantum in urbe, et 
ex eo quantum lacibus, quantum munerìbus, quantum operibus publicis, 
quantum nomine Caesaris, quantum priuatis usibus erogetur. sed rationis exi- 
stimo priusquam nomina quinariarum, centenariarumque et ceteronim mo- 
dulorum, per quos mensura constituta est, proieramus, et indicare quae sit eo- 
rum origo, quae uires et quid quaeque appellatio significet, propositaque regula, 
ad quam ratio eorum et initium conputatur. estendere qua ratione discrepantia 
inuenerim et quam emendandi uiam sim secutus. (d. 23) 

Dei moduli ])rimilivi. 

« Aquarum moduli aut ad digitorum aut ad unciarum mensuram instituti simt, 
digiti in Campania et in plerisque Italiae locis obserua(n)tur » (1, 24). 

Che in Roma venisse in uso con l'impero una nuova unità di misura, lo ve- 
dremo fra poco. Che poi i vecchi moduli continuassero a restar in vigore nelle Pro- 
vincie, e, quanto ai digiti, nelle regioni specialmente italiche, ne è prova il titolo 
suessano di C. Titius Chresimus, cui l'ordine dei decurioni e degli augustali ed il 
popolo concessero, fra le altre onorificenze, VT AQVAE DIGITVS IN DOMO EIVS 
FLVERET (•), 

La base per la computazione geometrica dei vecchi moduli è chiaramente espressa 
nel testo. « Est autem digitus, ut convenit, sextadecima pars pedis, uncia duodecima». 

(*) BlomesthU, 1. e. 123. — (•} OreUi 4047. 
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Prendendo per unità di misura la cifra di m. 0,2957 fissata dallo Hultsch,pel piede 
romano (quello del Canina è superiore di *^/io di millimetro) il digitus equivale a 
m. 0,0185, la uncia a m. 0,02464. I seguenti paragrafi si riferiscono ai vecchi moduli. 

« Quemadmodum inter unciam et digiturh diuersitas, ita et ipsius digiti non 
simplex obseruatio est. alias uocatur quadratus, alius rotundus. quadratus tribus quar- 
tis decumis suis rotundo maior, rotundus tribus undecumis suis quadrato minor èst, 
scilicet quia anguli deteruntur (1.24). 

« Unciae ... modulus habet diàmetri digitum unum, et trientem digiti, capit plus 
quam quinaria, quinariae octaua hoc est sexcuncia quinariae et scripulis tribus, et 
besse scripuli. 

« Digitus quadratus in rotundum redactus habet diametri digitum unum et digiti 

sexcunciam sextulam. capit quinariae dextantem. 

« Digitus rotimdus habet diametri digitum unum, capit quinariae septuncem se- 
miunciam sextulam (1,26: cf. 1,38) 

« Digitus quadratus in latitudine et longitudine aequalis est > (1,38). 

Il diametro delPuncia è pertanto fissato a digiti 1 -»-- ^^ = m. 0,02468. Il diame- 

1 V 
tro del digitus quadratus in rotundum redactus a digiti 1 -h- ^ -• — ^ =^ m. 0,02312 

Il diametro del digitus rotundus a m. 0,0185. È facile poi dimostrare che la superficie 
del digitus quadratus sia maggiore della superficie del digitus rotundus àì^/n parti 
proprie: e viceversa che la superficie di questo sia minore dell'altra di ^/u parti proprie. 
Sia a il lato del digitus quadratus: a' sarà, la sua superficie. 
L'area del circolo inscritto nel quadrato, tenuto il rapporto archimedico di ^7: 
della circonferenza al diametro sarà 

22 a* _22 j_ 11 , 
T.T-28''"'l4''^- 
La differenza fra le due superficie sarà 



t 11 2 .ru— 111 3 

14 l 14 J 14 



2 



q. e. d. Similmente sia e* l'area del digitus rotundus. Abbiamo, che 

11 14 

c^=z ^ a^ e perciò . a* == —r ^* 

che sarà l'area del digitus quadratus in funzione del rotundus. Quindi 

14 , , 14—11 , 3 , 

q. e. d. Del resto queste relazioni di grandezze sono vere per qualunque quadrato 
e circolo inscritto : né avrebbero potuto fallire pel caso dei due digiti. Dopo ciò è evi- 
dente il senso delle parole: scilicet quia anguli deteruntur (detrahuntur?), poiché dal 
conto si debbono detrarre i quattro triangoli mistilinei compresi fra le due figure. 

Del modulo imperiale. 

Della quinaria p^rla Frontino a lungo, nei paragrafi 25-34 del primo libro. I 
particolari più notevoli sono questi: 
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I. Postea modulus nec ab uncia nec ab alterutro digitorum originera accipiens in- 

ductus, ut quidam putant, ab Agrippa, utalii, a plumbariis per Vitruuiura ar- 
chittictum in usum urbis exclusis prioribus ueiiit, appellatus quinariae nomine, 
qui autem Agrippam auctorem faciunt, dicunt. quod quinque antiqui moduli 
exìles et uelut puncta, quibus olim aqua cum exigua esset diuidebatur, in unam 
fistulam coacti sint; qui Vitruuium et plumbarlos, ab eo quod plumbea lam- 
mina plana quinque digitorum latitudinem habens circumactain rotundum hunc 
fistulae modulum efficiat. set hoc incertum est, quoniam cum circumagitur, 
sicut interiore parte adtrahitur, ita per illam, quae foras spectat, extenditur. 
maxime probabile est, quinariam dictam a diametro quinque quadrantum, quae 
ratio in sequentibus quoque modulis usque ad uicenariam durat, diametro per 
singulos adiectione singulorum quadrantum crescente: ut in senaria, quae sexs 
quadrantes in diametro habet, et septenaria, quae septem, et deinceps simili 
incremento usque ad uicenariam (i, 25). 

II. Omnis modulus coliigitur aut diametro, aut perimetro, aut areae mensura; ex 

quibus et capacitas adparet(i, 26Ì ('). 

III. Moduli qui a quinaria oriuntur, dfuobus generibus incrementum accipiunt. est 

unum cum ipsa multiplicatur, id est eodem lumine plures quinariae inchidun- 
tur, in quibus secundum adiectionem quinariarum amplitudò luminis crescit. 
est autem fere tum in usu. cum plures quinariae impetratae, ne riuus saepius 
conuulneretur, una fistula excipiuntur in castellum, ex quo singuli suum modum 
recipiunt. alterum genus est, quotiens non ad quinariarum necessitatem fistula 
incrementum capit, set ad diametri sui mensuram, secundum quod et nomen 
accipit, et capacitatem ampliat: ut puta quinaria, cum adiectus est ei ad dia- 
metrum quadrans, senariam facit: nec iam in solidum capacitatem ampliat; 
capit enim quinariam unam et quìncuucem sicilicum. et deinceps eadem ratione 
quadrantibus diametro adiectis, ut supra dictum est, crescunt septenaria, octo- 
naria usque ad uicenariam (i, 27, 28).). 

IV. Subsequitur illa ratio, quae constat ex numero digitorum quadratorum, qui 

area, id est lumine, cuiusque moduli continentur, a quibus et nomen fìstulae 
accipiunt. nam quae habet areae, id est luminis in rotundum coacti, digitos 

auadratos uiginti quinque, uicenum quinuin adpellatur: similiter tricenaria et 
einceps pari incremento quinorum digitorum quadratorum usque ad centenum 
uicenum (i. 29). 

V. In uicenaria fistula, quae in coulinio utriusque rationis posita est, utraque ratio 

paene congruit. nam habet secundum eam computationem, quae in anteceden- 
tibus modulis seruanda est (aream) digitorum quadratorum exlguo minus 
uiginti , cum diametri eiusdem digiti quinque sint ; et secundum eorum 
modulorum rationem, qui secuntur, aream habet digitorum quadratorum ui- 
ginti (4, 30). 

VI. Ratio fistularum quinariarum usque ad centenum uicenum per omnes modulos 

ita ^e habet, ut ostendimus, et omni genere inita constat sibi. conueuit et cum 
is modulis, qui in commentariis inuictissimi et piissimi principis positi et con- 
flrmati sunt. siue itaque ratio siue auctoritas sequenda est, utroque commen- 
tariorum moduli preualent. sed aquarii cum manilestae rationi in pluribus con- 
sentiant, in quattuor modulis nouaueivint, duodenaria et uicenaria, et cente- 
naria et centenum uicenum (4, ò\). et duodenariae quidem nec niagnus error 
nec usus frequens est. cuius diametro adiecerunt digiti semunciara sicilicum 
capacitati, quinariae quadrantem. in reliquis autem tribus modulis plus de- 
prenditur. uicenariam exiguiorem faciunt diametro digiti semisse et semuncia, 
capacitate quinariis tribus et quadrante et semuncia, quo modulo plerumque 
erogatur. centenaria autem et centenum uicenum, quibus assidue accipiunt, 
non miuuuntur set augentur. diametro enim centenariae adiciunt digiti bessem 
et semuncìam capacitati quinarias decem semissem semunciam (sicilicum). cen- 
tenum uicenum diametro adiciunt digitos tres septuncen semunciam sicilicum, 

(*) Ciò è chiaro: si prenda qualunque fistola antica fra la quinaria e la vicenaria. Basterà mi- 
surarne il diametro in quadranti per conoscerne la portata. Così pure per le fiistole superiori alla vice- 
naria, basterà calcolare i digiti quadrati della superficie con la volgare formula 7rr% per conoscerne 
la portata, la tricenaria contenendone 30, la centenaria 100, e cosi di seguito. 
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capacitati quinarias sexaginta sex sextantem (1, 32). ita dum aut uicenariae, 
qua subinde erogant, detrahunt aut centenariae et centeaum uicenum adiciunt, 
quibus semper acclpiunt, intercipiuntur in centenaria quinariae uiginti septem, 
in centenum uicenum quinariae octoginta sex (uncia), quod cum ratione ad- 
probetur, re quoque ipsa manifestum est. nam et uicenaria, quam Caesar prò 
quinariis sedecim assignat, non plus erogant quam tredecim, et ex centenaria, 
quam ampUauerunt eque centenum uicenum certum est illos non erogare nisi 
ad artiorem numerum, quia Caesar secundum suos commentarios, cum ex qua- 
que centenaria expleuit quinarias octoginta unam semissem, item ex centenum 
uicenum quinarias nonaginta octo, tamquam exhausto modulo desinit distri- 
buere (i, 53). 
VII. In summa moduli sunt XX quìnque, omnes consentiunt et rationi et commen- 
tariis exceptis bis quattuor, quos aquarii nouauerunt. omnia autem quae men- 
sura continentur, certa et immobilia congruere sibi debent; ita enim uniuer- 
sitati ratio constabit. et quemadmodum nerbi gratia sextarii ratio ad cyatos, 
modii vero et ad sextarios et ad cyatos respoudet: ita et quinariarum multi- 
plicatio in amplioribus modulis servare consequentiae suae regulam debet. alioqui 
cum in erogatorio modulo minus inuenitur, in acceptorio plus, adparet non 
errorem esse set fraudem (i,34). 

Poiché tutte queste idrauliche teorie di Frontino non abbisognano né di comento 
né di dimostrazione, riassumerò nel quadro che segue le caratteristiche di ciascuna 
fistola, per facilitare a chi si occupa di queste ricerche il riconoscimento dei vari 
moduli. Intorno l'esattezza delle cifre, cf. la bellissima prefazione del Buecheler alla 
sua edizione di Frontino, Lipsia Teubner, 1858. Debbo nondimeno far precedere una 
osservazione. Si é domandato se le cifre numerali segnate sui tubi (cf. la colonna L 
degli indici) esprimano il numero delle quinarie impetrate dal possessore del tubo, 
ovvero se debbano ritenersi come una abbreviazione dei nomi frontiniani, quinaria^ 
senaria, settenaria etc. Dichiaro di non sapere rispondere con sicurezza a tale que- 
sito. Egli è certo che Cesare non concedeva ai postulanti una, due, cinque, venti 
quinarie, sibbene concedeva l'apposizione di una fistola quinaria, senaria, vicenaria etc. 
Ciò risulta chiaramente dal testo di Frontino (1, 33, 34). Ora delle venticinque 
fistole, dei venticinque moduli ufficiali tre soli erano capaci di un numero ro- 
tondo di quinarie, cioè la quinaria (1 unità) la denaria (4 unità) ed il quinum denum 
(9 unità) : gli altri ventitre moduli contengono tutti unità e frazioni di unità. Da 
ciò si deduce che i numeri rotondi segnati sulle fistole non possono esprimere il 
numero delle quinarie. Segneranno allora il calibro delle medesime fistole? Anche 
questa supposizione urta contro gravi difiìcoltà. Noi troviamo sui tubi le cifre III, 
XIII, XIV, XXII, XXXXIIII etc; le quali non convengono a nessun^ dei moduli 
frontiniani. Ho tentato di risolvere meccanicamente il quesito, misurando i diametri 
ed i perimetri delle due fistole, disegnate al vero nella tav. IX, fig. 17 e 18, la 
prima delle quali reca la cifra XX, la seconda la cifra X. I diametri ed i perimetri 
non s'addicono né ad un tubo denario o vicenario, né ad un tubo capace di dieci o 
di venti quinarie. 

La serie ordinatamente decrescente delle cifre segnate sui tubi sallustiani 88-90 
e sui tubi ostiensi, 384 sg., mi invita purtuttavia a riconoscerle come esprimenti 
quinarie, in attesa di più certa interpretazione. 



46 
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Fistole 



Quinaria 



Senaria 



Septenaria . . . . 



Octonarìa 



Denarìa 



Daodenarìa . . . . 



Quinoin deiiam . . . 



Uicenaria 



(Jicenam quinam . 



Trìcenarìa 



Tricenum qoinam . . 
Quadragenaria . . . 
Quadragenain qainam. 
Quinquagenaria . . . 
Qainquagenum quinnm 
Sexagenaria . . . . 
Sexagenuiu quinnm . 
Septuagenaria . . . 
Septuagenuin quinam . 
Octogenaria . , . . 
Octogennm quinnm . 
Nonagenaria . . . . 
Nonagennm qoinum . 
Centenaria . . . . 
Centenum uiceoum. . 



Diametro fronUniano 



Digitum I, quadrantem 
Digitum I. semis . . 
Digitum I, dodrantem . 



Digitos li 



Digitos II, semis 



Digitos III 



Digitos in, dodrantem 



Digitos V, semiunciam, scri- 
pulum 

Digitos V, sepluncem, semiun- 
ciaui, scripula V . . . . 

Digitos VI. sextantem, scri- 
pula UI 



Digitos VI, bessem, scripula II. 

Digitos VII, unciam, semiun- 
ciam, scripula UI . . . 

Digitos VII, semis, semiun- 
ciam, scripula Vili . . . 

Digitos VII, deuncem, semi- 
unciam, scripula V . . . 

Digitos Vni, trientcm, seri- 
pula X . 



Digitos Vili, bessera, semiun- 
ciam, scripula Vili . . . 

DigitosIX,unciam,scripulaIlI. 

Digitos IX, quincuncem, seri- 
pula^ VI 

Digitos IX, dodrantem, seri- 
pula VI 

Digitos X, unciam, scripula IL 

Digitoé X, trientem, semiun- 
ciam, scripula VII . . . 

Digitos X, bessem, scripula X. 

Digitos X, deuncem, semiun- 
ciam, scripula IX . . . 

Digitos XI, quadrantem, scri- 
pula IX 



Digitos XII, trlentem, scripu- 
la VI 



Ridotto 

a 
decimali 



Perimetro frontiniano 



1.250 Digitos III, deuncem, scripu- 
la III 



1.500 
1.750 



2.000 
2.500 

aooo 

3.750 

5.000 
5.640 



6.180 
6.674 

7.134 

7.542 

7.982 

8,366 

8.740 
9.096 



9.440 



9.770 
10.090 

10.400 
10.702 

11.998 
12.282 
12.358 



Digitos un, bessem, semiun- 
ciam, scripula II ... . 

Digitos V, semis. . . . . 

Digitos VI, quadrantem, scri- 
pula X 

Digitos VI , dextant.m, scri- 
pula VII 

Digitos Villi , quincuncem , 
scripula III 

Digitos XI, dodrantem, scri- 
pula X 

Digitos XV, dextantem, scri- 
pula VI 

Digitos XVII, bessem, semiun- 
ciam, scripula VII . . . 

Digitos XIX, quincuncem. . 

Digitos XX, deuncem, semiun- 
ciam, scripula IIII . . . 

Digitos XXII, quincuncem . 

Digitos XXIII, dodrantem, se- 
miunciam 



Capacità frontii 



Digitos XXV, semiunciam, seri- 
pula VII .-....., 

Digitos XXVI, quadrantem. se- 
miunciam 

Digitos XXVlI, quincuncem, 
semiunciam 

Digitos XXVIII, septuncem . 

Digitos XXIX, bessem . . . 

Digitos XXX, bessem, scri- 
pula VIII 

Digitos XXXI, bessem, semi- 
unciam 



Digitos XXXII, bessem, seri- 
pula mi 

Digitos XXXm. septuncem, 
semiunciam, scripula III . 

Digitos XXXIin, semis, semi- 
unciam 



Digitos XXXV> quincuncem, 
semiunciam 



Digitos XXXVin, dextantem. 



Capii quinarìam uè 

quin. I, quìncuncen 
la VII. . . . 

quin. I, deuncem, se 

quin. II, semis, se 
scripula V . . 

quin. mi . . . 

quin. V, dodrantei 
la III ... . 

quin. IX ... 

quin. XVI, quadran 
unciam ... 

quin. XX, trientem 

Vini .... 

quin. XXIV, quincuE 
pula V . . . 

quin. XXVIII, semi 
la III ... . 

quin. XXXII, septur 

quin. XXXVI, st?pto 
mianciam, scripul 

quin. XL. bessem, sei 
scripula V . . 

quin. XLIIII , dodn 
minunciam, scrip( 

quin. XLVlII,deitai 
pula XI . . . 

quin. LII , deunceo 
la Vili . . . 

quin. LVII, scripula 

quin. LXI, unciam, si 

quin. LXV, sextantf 

quin. LXVIIII, qm 

quin. LXXin, quair. 
miunciaro, scripal 

quin.LXXVII,trieBl 
unciam, seri pala ' 

quin.LXXXI,qmncii] 
pula X . . . 

quin. LXXXXVlI,d 
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P. CLXXX I 11-04B 
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95.000 
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P. MCC 


100.000 
120.000 





345.(;00 
540-000 



1711.440 

1955.a40 



a200.440 
2424.960 



3178.500 
3422.940 



3911.940 
4156.480 

4400.940 
4646.400 
4889.940 
5867.040 



in nea non eat, nlid npat aquario^ hubebat diametri dìgitoa III. 
— I — ■ Bcripola VI, capacitfttia qninarìas VI. 



apDt aquarios habebat diametri digitos IllI e 
quinaria^ XIII. 



in lUQ non est. 



in usa non est. 



apat aqnarìoB babebat diametri digitos XII, capacitatis qoina- 
nas Donagint« IL 

apnt aqnaiios babebat diametri digitoa XVI, capacitatis qaina- 
rias CLXIII deuncem, qui modos daanira ceiit«narÌaiom est. 
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Nella colonna che esprime il prodotto di ciascniia fistola in metri cubi quoti- 
diani, si prende a base del computo la proporzione tra la quinaria antica, e Toncia 
d'acqua moderna, come 16:25. Questa è l'opinione del Kondelet, il quale dice 
l'oncia moderna (fistola lunga un palmo ed un quarto, ossia 15 once, ossia m. 0,2792, 
sottoposta a battente di uguale misura, con velocità di efflusso di m. 1,048 a 1") 
corrisponde al digito rotondo di Frontino ('). Anche il Cavalieri è dell' istesso av- 
viso, onde afferma che le 2504 quinarie della vergine corrispondono a 3912 once e 
mezzo (*). Questi due autori suppongono inoltre che il battente del calice antico 
corrispondesse alla lunghezza del calice stesso che era di 12 digiti. 

I calcoli del Bondelet e del Cavalieri sono esatti per ciò che spetta alla su' 
perfide del vecchio e del nuovo modulo; essendo legge geometrica che le capacità di 
due tubi in condizioni identiche stieno nel rapporto del quadrato dei diametri. Ma 
siamo poi sicuri che la velocità d'efflusso, che il battente fosse uguale o quasi? 
L'autore dell'opuscolo. Brevi notizie sulV acqua pia p. 126 sg. nega questa ugua- 
glianza: nega la relazione Si 16: 25. L'argomento che egli propone è degno di essere 
preso in considerazione da chi si intende di questi- studi. 

Gli avanzi dell' aquedotto marcio, egli dice, sono bastantemente conservati per 
poterne misurare con esattezza e lo speco e la pendenza. Il perimetro bagnato si 
rileva con sufficiente precisione dall'altezza della incrostazione. Con siffatti ele- 
menti alla mano supponiamo per poco, che a tempo di Frontino l'aquedotto fosse in 
perfetto stato, e che l'acqua giungesse al massimo dell'incrostazione, a un metro: 
avvertendo inoltre che la platea, benché seguisse la media pendenza di m. 0,46 
per m. 800, era tuttavia assai irregolare, avremo, secondo la nota formola di Darcy 



Dunque il maximum della velocità normale non arrivava ad 1 m. per 1''. Mol- 
tiplicando la velocità per la superficie di m. 1,50, si conosce che il maximum del- 
l'acqua scesa per quello speco non oltrepassava 1480 litri a 1'', ossia 3190 once 
della vergine: e siccome Frontino attribuisce alla marcia 4690 quinarie, è chiaro 
che la quinaria rendeva meno di un' oncia della vergine, cioè litri 0,215 a 1", dando 
la vergine 0,468, e la felice 0,234. 

Stando poi a questi dati, la quinaria avrebbe fornito non 60 m. e. al giorno, 
ma solo 27,216: e dall'altra formola 



Q = 0,75 X 0,785 D* V 19,62 H 

si ha che il battente della quinaria non eccedeva i millimetri 51. 

Un secondo argomento favorevole a cotesta diminuzione di valore della quinaria 
si ha dalla misura dell'appia descritta da Frontino nel § 65. Egli deve avere otte- 
nuto il prodotto di 1825 quinarie dalla relazione fra la superficie e la velocità. 
La superficie era di piedi 5x1 'A = m. 1,48 x 0,52 = m. q. 0,7696. Secondo 



(') AddiUuns aux comm., 63 sg. — (') Sulle acque^ 14. 
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Rondelet e Cavalieri, la quantità Q dell'acqua sarebbe m. 1 ,334, e perciò la velo- 
cità equivarrebbe a 

^- S -0,769 = '"•'•^''^*^- 

Questa velocità non è ammissibile in uno speco così umile come Tappia. Ap- 
plicando invece alla quantità Q il valore determinato poc*anzi per la quinaria della 
marcia si ottiene 

velocità molto più verosimile, e corrispondente a quella dell'uomo che cammina con 
moto ordinario. Del resto i più gagliardi aquedotti non avrebbero potuto resistere 
all'urto di una corrente animata da velocità superiore ai sei chilometri all'ora. 

Le argomentazioni dell' autore dell' opuscolo mi sembrano assai eilìcaci. Prima 
però di ammetterne pienamente i risultati, sarebbe necessario eseguire altre sperienze 
in altri aquedotti, ed in condizioni diversissime. Datoci caso, per esempio^ che a 
valle del sito dove l'autore misurò 1' alveo della marcia, questo formasse una caduta, 
la velocità sarebbe assai più forte di quella data dalla formola di Darcy. Un istituto 
di ingegneri, che promovesse queste ricerche, farebbe cosa assai utile e per la teoria 
e per la prattica. 

Stando al Cavalieri, il totale delle 24, 805 quinarie, fluenti in Roma sotto Nerva, 
avrebbe corrisposto alla somma prodigiosa di 1,567,179 m.c. quotidiani:, secondo i 
calcoli sopra riferiti, quella somma dovrebbe discendere a m. e. 675,092. 

% 42. Dei calici. 

n Marini chiude la sua silloge (Son tre leggende incise « nell'orlo di calici o 
moduli per aquidotti, di bronzo » delle quali ecco il testo mariniano: 

IMP • HADRIANI • AVO • P • F ('). 

IMF • CAES • F • HELVI FERTINACIS AVG FI! (•). 

VI-VAKVMlOMIMI-blMjEnCIZ-VAC-eEK H 

La prima si dice incisa su tre calici, la seconda su due. Anche il Piranesi, 
nella tav. XIX del < castello dell'acqua giulia » disegna ed illustra i pretesi calici 
di Adriano. Le due serie non sono né complete^ né corrette, come apparisce dal se- 
guente catalogo, che comprende anche le leggende di più recente scoperta. 

IMF MARIANI AVG • FI (sic) 

IMF HADRIANI AVGVSTI FU 

IMF HADRIANI (M^GVSTI .... II 

IMF • COMMODI • ANTONINI • AVGFII 

IMF • CAES • F • HELVI • FERTINACIS • AVG • F • III 

W-VAKVM10WIHM>IItEriCI2VA0-eEK? 

(*) Cod. oltob. 3110 f. 133 etc — (*) Montfaucon, 3, 1, tav. 86. — (') Mus. Brami. BegerL 3, 455. 
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imp . CIVLIO VERO MAX«fnino . aug ,et.C. lulio . Maximo . nob . caes .p.ii 
impx.MioyEKO MAXIMINO AVG ET ClWlio . Maximo . nob . caes .p.ii 
imp.C, lulio. Vero. Maximino . aug .et.C. lulio . Maximo . NOBIL • CAES p . ii 
IMP CIVLIO VERO h\axim,ino . aug . ET CIVLIO MaximO • NOB • C • P II 
imp . CIVLIO VERO MAXIMINO aWg.et.ClWLlO MAXImò . nob . caes .p.ii 
imp . C. Mio . Vero . Maximino . aug . eT CIVLIO MAXIMO . NOBIL • CAES • P • lì 
IMPCIV/iOVERO MAXIMINO AVG et - C . IVLIO MAXIMO • N • C • p . ti 
imp. C. Mio. Vero. Maximino. aug. 'E • C • IVLDO MAXIMO N • C p.? 
Le tre prime stanno nel kircheriano, la quarta in Firenze, la quinta è tratta dal 
Cod.. Windsor Nettuno f. 81, le altre stanno nel capitolino, salvo l'ultima, data dal 
Bruzza, Comm. philol. in hon. Momms. 560. 

Quest'ultima fu creduta dal eh. Bruzza un campanello apoforetico : laonde egli 
propose interpretare la epigrafe Feliciter Caio IVLIO MAXIMO Natalia Centum. 
È chiaro, invece, riferirsi alla famiglia capitolina di consimili monumenti. 

Le tredici epigrafi sono incise attorno il labro di vasi di metallo di forma ci- 
lindro conica, simili ad una granata di artiglieria cui sia stato tolto il fondo o cu- 
latta. Il diametro degli esemplari da me visti e misurati varia dai 73 ai 125 mil- 
limetri: l'altezza dai 115 ai 180 millimetri. Tutti hanno in cima al cono un orificio 
del diametro di millimetri 7. 

Ho già dimostrato nel Bull. mun. 4,205 sg. essere cosifatti cimeli misure di 
liquidi, usate assai probabilmente in occasione di congiarì. Abbracciando la misura 
con le quattro dita dal pollice all'anulare, e tenendola' capovolta in modo da chiu- 
dere col mignolo l'orificio minore, il liquido era versato nel vacuo interno fino a 
tanto che avesse raggiunto l'orlo superiore: togliendo quindi il mignolo dall'ori- 
ficio, il liquido era facilmente diffuso nel recipiente di colui, al quale era fatta la 
distribuzione. 

Che se vogliasi nulla ostante dubitare della interpretazione da me proposta, 
sostengo in ogni caso che codesti vasi cilindro conici non furono e non sono calici 
frontiniani. Il calice, che noi diciamo fistola, non solo aveva una lunghezza minima 
di m. 0,221 [longitudo eius habere debet digitos non minus duodecim] ('), ma anche 
un diametro uniforme, il quale diametro uniforme doveva continuare per altri cin- 
quanta piedi nel tubo di piombo, saldato alla fistola di metallo. Di veri e genuini 
calici conosco due soli esemplari : nel primo, kircheriano, è scritto sulla risvolta del labro 

FL • RVSTICI • V • H ^ 

nel secondo, portuense- vaticano : 

FL • GREGORI • V • D • ^ 

Spettano ambedue ad età tardissima, e quindi si prestano ben pòco al riscontro 
dei precetti frontiniani. Quello di Flavio Gregorio, uomo devotissimo, è lungo milL 107, 
largo nel diametro in temo mill. 35. 

4c Est autem calix modulus aeneus, qui riuo uel castello induitur : huic fistulae 
adplicanlur. longitudo eius habere debet digitos non minus duodecim, lumen (id est) 
capacitatem quanta impetrata fuerit. excogitatus videtur, quoniam rigor aeris difficilior 
ad flexum non temere potest laiari nel coartari (1, 36) ». 

4fProcurator calicem eius moduli, qui fuerit impetratus, adhibitis libratoribus 
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sigaari cogitet, diligenter intendat mensurarum.... modum, et positionis notitiam ha- 
beat, ne sit in arbitrio libratorum, interdum maioris luminis, interdum minoris prò 
gratia personarum calicem probare » (2,105). 

Siccome la giusta erogazione dell'acqua impetrata dipendeva non tanto dal ca- 
libro del calice, quanto dalla giusta velocità di efflusso del fluido, così Frontino 
prescrive : « set et calicis positio habet momentum. in rectum et ad libram conlocatus 
modum seruat, ad cursum aquae obpositus et deuexus amplius rapit, ad latus prae- 
tereuntis aquae inuersus et supinus, id est ad haustum pronior, segniter et exiguum 
sumit » (1,36). Ciò significa che se il calice sia apposto a 90" ed ozizzontale, assorbirà 
la giusta misura : se inclinato dall'alto al basso, a seconda del corso dell'acqua, assor- 
birà maggiore volume : se inclinato dal basso in alto e contro corrente, ne assorbirà 
di meno. Cosi con questa facilissima industria, ed in modo affatto prattico e speri- 
mentale, gli antichi nostri ottenevano il rigore della erogazione, rigore che anche a 
noi torna difficile ottenere con tutti i nostri battenti e formolo matematiche. Del 
resto io credo per certo che avessero posto mente al battente: avvisa infatti Fron- 
tino : « circa conlocandos quoque calices obseruari oportet ut ad lineam ordinentur nec 
alterius inferior calix, alterius superior ponatur. inferior plus trahit; superior, quia 
cursus aquae ab inferiore rapitur, minus ducit ». Qui si accenna con aurea latinità 
al battente ed alla sua influenza sulla maggiore o minore velocità di efflusso, e così 
evidentemente che non v' è più luogo a dubitare. Soltanto dobbiamo deplorare il 
silenzio serbato da Frontino, da Vitruvio etc. sulla sua precisa misura. Un ultimo 
importante canone sulla erogazione è quello cui accennano i comentarì 105, 106, 110. 

« Set nec statim ab hoc (a probatione calicis) liberum subiciendi qualemcunque 
plumbeam fìstulam permittatur arbitrium, uerum eiusdem luminis quo calix signatus 
estperpedes quinquaginta, sicut senatus consulto quod subiectum est cauetur (2,105). 
Quod Q. Aelius Tubero Paulus Fabius Maximus cos. V. F. quosdam priuatos ex 

riuis publicis aquam ducere, Qj D'E-R-F-PD-E-R-I-C neue cui 

eorum quibus aqua daretur publica ius esset, intra quinquaginta pedes eius castelli 
ex quo aquam duceret, laxiorem fistulam subicere quam quinariam » (2,106). 

« In quibusdam (castellis) cum calices legitimae mensurae signati essent, statim 
amplioris moduli fistulae subiectae fuerunt, unde acciderat ut aqua non per legiti- 
mum spatium coercita, sed per breuis angustias expressa facile laxiorem in proximo 
fistulam impleret » (2,112). 

Nel trattato « sul moto dell'acqua nei tubi >► del Sereni § ultimo, si osserva 
« Le circostanze fisiche degli efflussi sinora analizzate additano con sicurezza quale 
debba essere stata la causa dell'antica legge romana, che divietava- di ampliare i 
tubi di condotta sino alla distanza di m. 14,79 dalla presa d'acqua: legge sagace- 
mente avvertita e meditata da moderni scrittori d'idraulica. Se a 10 m. l'aumento 
di erogazione si trova già ridotto, in modo da potersi risguardare contenuto fra il 
il 3 ed il 6/ioQ, que' savissimi legislatori avranfl?) dunque conosciuto per osserva- 
zione, che dopo 14 metri l'aumento di portata si riduce così piccolo da potersi ben 
tollerare : riducendo il divieto ad una legge semplicissima generale, e di esecuzione 
agevolissima per parte di chi aveva l' incarico di farla adempire, e per conseguenza 
inescusabile nel caso di qualche trasgressione ». 
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I calici dovevano recare impressa la loro portata, come pure il tubo portatore nei 
primi 14,79 metri. « In plerisque castellis inueni (calices) ne signatos quidem: quo- 
tiens autem signatus calix excedit legitimam mensuram, ambitio procuratoris qui eum 
signauit, detegitur. cum uero ne signatus quidem est, manifesta culpa omnium, maxime 

accipientis, deprehenditur, deinde uilici....: quotiens signatur calix fistulae quoque 

pro^umae per spatium, quod S. C. conprehensum diximus, signentur » (2,112). 

Si consulti il capitolo del Piranesi « sulle cautele usate dagli antichi nella con- 
cessione e distribuzione delle acque » posto in appendice alla monografia sul castello 

dell'acqua giulia. 

§ 13. Dei castelli e delle fontane. 

Dei castelli è detto abbastanza nei capitoli relativi alle fìstole ed ai calici, ed 
in quello relativo alla giurisprudenza delle acque. Laonde mi limito ad esporre in 
un quadro la statistica di quelli esistenti in Boma al tempo di Frontino. 



▲eque 


Volarne in qnin. 


N.« dei easteUi 


DoUz. media di ciasenno 


Appia 


699 


20 


qtiin. 34.95 


Aniene v. 


1508.5 


35 


» 43.10 


Marcia 


1472 


51 


» 28.86 


Tepida 


331 


14 


» 23.64 


Giulia 


548 


17 


» 32.23 


Vergine 


2304 


18 


» 128.00 


Alsietina 


(354) 






CI. e An. n. 


3498 


92 


» 38.02 


Totale 


10360.5 


247 


> 41.945 



E chiaro che la media non dice il vero, perchè quella della vergine è così su- 
periore alle altre da sconvolgere il calcolo. La media delle sette acque, esclusa la 
vergine, e Talsietina che non aveva castelli, dà 33,466 quinarie per ciascun castello. 
È facile poi spiegare perchè i castelli della vergine avessero una media così eccessiva. 
Il suo volume maggiore in città di tutte le acque, salvo la Claudia unita airaniene, 
era erogato in sole tre regioni, mentre V appia ne dissetava 7, V aniene v. 10, la 
marcia 10, la tepula 4, la Claudia e Taniene nuovo 14. Ciò risulta dal seguente specchio 
desunto dai capitoli 79-86 di Frontino. 

Regioni 

Appia 

Aniene v. 

Marcia 

Tepala 

Giulia 

Vergine 

AMetina 

Claudia 

Aniene n. 

Acque godute 
dalle singole 
regioni 

47 



I 


II 


m 


IV 


V 


VI 


VII 


vin 


IX 


X 


XI 


XII 


XIII 


XIV 




X 












X 


X 




X 


X 


X 


X 


X 




X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 










X 


X 




X 


X 
X 


X 
X 


X 
X 


X 
X 


X 


X 


X 
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X 
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X 




X 




X 
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X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 
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X 


X 


X 


X 


X 


X 


4 


4 


5 


5 


6 


6 


6 


6 


6 


4 


3 


4 


3 


6 
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Queste medie possono considerarsi come proporzionali alla estensione o meglio 
alla importanza di ciascuna regione : quelle poste su colli isolati ne avevano di meno 
(per es. il Celio e TAventino) : quelle poste in pianura o su vasti altipiani (il Qui- 
rinale, TEsquilino) ne avevano di più. Ma avere un maggior numero di acque non 
significa averne un maggior volume. Per determinare quali fossero le regioni più 
favorite sotto questo aspetto, non vi è altro mezzo che quello di ricorrere al numero 
dei lacus e delle balnea di ciascuna. Questo numero è dato diversamente dal cu- 
riosum e dalla notUia, per evidente ragione di cronologia delle due edizioni dell'alma- 
nacco, che s'andava forse aggiornando. Nello specchio seguente le varie cifre esprimono 
le medie di quelle date da ciascuno dei due cataloghi. 



Bogioni 


Isole 


1 Palazzi 


Bagni 


Fontane pnbliclie 


I 


3250 


120 


86 


84 


II 


3600 


127 


85 


65 


III 


2757 


110? 


80 


63 


IV 


2757 


88 


70 


75 


V 


3850 


180 


75 


74 


VI 


3403 


146 


75 


73 


vn 


3805 


120 


75 


76 


vili 


3480 


130 


86 


120 


TX 


2777 


140 


63 


120 


X 


2692 


89 


44 


90 


XI 


255 J 


89 


lo 


20 


XII 


2487 


113 


63 


81 


XIII 


2487 


130 


54 


89 


XIV 


4405 


150 


86 


180 


Totali 


44300 


1732 


957 


1212 



Non avendo dati statistici migliori di questi, lasciamo stare le piccole assurdità 
che contengono, come è a dire che la III e la IV regione contenessero ciascuna esat- 
tissimamente 2757 isole, che la XII e la XIII ne contenessero 2487, che la V, VI, 
VII contenessero rigorosamente 75 bagni, etc. etc. Nei calcoli per conoscere la media 
distribuzione dell'acqua, escludo la colonna dei palazzi, perchè la mia Silloge dimostra 
che essi erano abbondantemente forniti di acqua impetrata da Cesare, senza aver bi- 
sogno di ricorrere alle fontane pnbliche. Escludo anche la colonna dei bagni perchè 
questi prendevano in generale la caduca delle fontane : e pongo a confronto soltanto 
la serie delle isole e dei loro abitatori, con quella delle fontane publiche e relativa 
dotazione di acqua in quinarie. 

Per lo scopo al quale tendo, tanto vale assegnare a ciascuna isola un abitante; 
quanto assegnarne cento. Attenendomi alla opinione del Canina (') , che accetta la 
media di cinquanta persone per isola, si otterrebbero queste cifre: 

(*) Indicazione, 640. 
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Regioni 


Isole 


Popolasione 


Fontane 


I 


3250 


162.500 


84 


li 


3600 


180.000 


65 


III 


2757 


137.850 


65 


IV 


2757 


137.850 


75 


V 


3850 


192.500 


74 


VI 


3403 


170.150 


73 


VII 


3805 


190.250 


76 


vili 


3480 


174.000 


120 


IX 


2777 


138.850 


120 


X 


2692 


134.600 


90 


XI 


2550 


127.500" 


20 


XII 


2487 


124.350 


81 


XIII 


2487 


124.350 


89 


XIV 


4405 


220.250 


180 


Totali 


44300 


2.215.000 


1212 



le quali cifre dimostrerebbero che ciascuna fontana serviva a dissetare, in media, 
trentasei isole e mezzo, e milleottocentoventisette abitanti, dato che la media del 
Canina sia giusta. Ora quante quinarie erano assegnate a ciascuna fontana al tempo 
della publicazione di quegli almanacchi ? La risposta si ottiene indirettamente, risa- 
lendo alle notizie di Frontino, ed allo specchio che segue: 

Acque Quinarie altr. ai laci N. dei laci Media dotazione 



Appia 
Aniene v. 
Marcia 
Tepula 
Giulia 
Vergine 
Alsietina 
CI. e An. n. 

Totale 



226 

218 

256 

32 

65 

51 

• • • • 

482 



1330 



92 
94 

113 
1] 
28 
25 

.... 

226 



qnin. 2.44 
» 2.31 



591 



» 



2.26 
2.46 
2.32 

2.04 



» 2.13 



media 2.28 



Da questa tabella sappiamo che dalla fine del primo secolo, cioè dair epoca di 
Frontino, rfl secolo quarto quinto, cioè all'epoca degli almanacchi, il numero delle 
fontane publiche fu quasi raddoppiato, salendo da 591 a 1212. Questo aumento dipende 
dalla perduzione di nuove acque (traiana, alessandrina), dairincremento dato alle più 
vetuste (severiana, antoniniana), e dallo sviluppo della zona densamente abitata. Si sa 
che nel censo di Vespasiano erano stati numerati 265 vici: mentre nella notizia costan- 
tiniana salgono a 324 (*). E siccome io credo che i cataloghi comprendano nel nu- 
mero dei 1212 laci anche le munera frontiniane (che non sono tutte, mancandovi quelle* 
della tepula per lacuna del testo); cosi mi si concederà che la media dotazione di 



(') Gf. de Rossi, Piante, 61; Jordao, Top. 1,314. 
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quinarie 2,28 per lago può valere anche per Petà costantiniana. Ciò posto otterremo 
questa distribuzione delle acque per regioni, e rispettivi abitanti nelle isole: 

Regione 

I 
II 

HI 

IV 

V 

VI 

VII 

vili 

IX 

X 

XI 

XII 

XIII 

XIV 

Totale 
Deduzione delle quin.per le munera 

Aumento delle quin. pei laci dal 
tempo di Frontino a quello di 
Costantino quin. 1021.88 

E poiché ho posto mano ai dati statistici, sarà meglio chiudere la serie con 
quelli relativi alle munera ed alle opera publica: 

Acque Opera pnblica, Quinarie Media per ciascnna 



Abitanti 


Quinarie 


162.500 


191.52 


180.000 


148.20 


137.860 


148.20 


137.850 


171.00 


192.500 


1 68.7-2 


170.150 


166.44 


190.250 


173.28 


174.000 


273.60 


138.850 


273.60 


134.600 


206.20 


127.500 


45.60 


124.360 


184.68 


124.350 


202.92 


220.250 


410.40 


2.215.000 


2763.36 



394.00 



2369.36 
1347.48 



Appia 
Aniene v. 
Marcia 
Tepula 
Giulia 
Vergine 
Alsietina 
CI. e An. n. 

Acqne 

Appia 
Aniene v. 
Marcia 
Tepula 
Giulia 
Vergine 
Alsietina 
CI. e An. n. 



14 

19 

15 

3 



16 n 
1 (•) 

18 

Mnnera 

1 

9 

12 



123 

196 
15 
7 
181 
920 
854 
374 



8.78 

10.31 

1.00 

2.33 

57.50 

354.00 

20.77 



3 
2 



12 



Quinarie Ifedia per ciasenoa 



2 

88 
104 

I . • . 
67 
26 

I • • . 

107 



2.00 
9.00 
8.66 

22.33 
13.00 

8.91 



(') Senxa Teuripo provvisto di 460 quinarie. — (') Naumachia di Augusto. 
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Giovi rammentare che tanto i laci^ quanto le munera e le opei^a publica go- 
devano contemporaneamente dell'uso di più acque: dimodoché, salva restando ed 
assoluta la somma delle quinarie attribuite *a ciascuna classe, le medie non corri- 
spondono al vero. Ciò vale anche pei castri, i quali al tempo di Frontino non ecce- 
devano il numero di nove (2, 86). Ciascuno di essi aveva una provvista media di 
quinarie 16,55, tolte dalla Claudia e dalPaniene nuovo insieme mescolate, alla quale 
provvista si devono aggiungere quin. 4 dell'appia, 50 dell'aniene vetere, 42,5 della 
marcia, 12 della tepula, 69 della giulia, delle quali si ignora la distribuzione parziale. 

E qui devo dichiarare, quello che avrei dovuto dichiarare di sopra, che cosa 
intenda Frontino per opera publica, per munera, per laci. 

Il gruppo delle opera publica si riferisce, secondo il Polene, a quei luoghi, sta- 
bilimenti, opifici « in quibus operarii aqua usuri essent > come sarebbero i bagni 
e le fuUoniche. Ciò non può essere : i bagni ed i lavatoi alla fine del I secolo, supe- 
ravano di molto il numero di 86 attribuito da Frontino alle opp. pubi. (75 nell'epi- 
logo e. 78). Egli comprende sotto questo titolo, a mio avviso, tutti quei monumenti 
i quali servivano agli usi, ai bisogni, al divertimento della popolazione, ma che non 
appartenevano a Cesare ed al suo fisco. Questi ultimi erano provvisti di acqua nomine 
Caesaris. Ne abbiamo la prova nei paragrafi relativi alla vergine ed alla alsietina. 

Virginis diuidebantur operibus publicis sedecim quinariae ooCCCLXXX in 

quibus pei' se euripo, cui ipsa nQmen dedit, quinariae CCCCLX. L' euripo sta 
dunque fra le < opera publica >. Vi saranno stati altresì Tanfiteatro statiliano, le aree, 
le piazze, gli atrii, i campi publici, le basiliche, i circhi flaminio e massimo, le 
curie, i fori republicani, i macelli, i navali, i portici, le terme di Agrippa etc. Tutti 
gli altri monumenti, o luoghi di uso e di delizia costruiti da Cesare, erano provveduti 
di acqua nomine Caesaris.. Così le trecentocinquantaquattro quinarie, che alimentavano 
la naumachia transtiberina di Augusto, exibant sotto quel nome, e vi saranno uscite 
anche le dotazioni degli anfiteatri flavio e castrense, delle basiliche ulpia etc, dei 
circhi di Caligola, di Adriano, di Vario etc, dei fori, dei macelli, dei portici, delle 
terme etc costruiti coi danari del fisco. 

Munera sono le fontane ornamentali ('). Nella frase del § 3 di Frontino : « ex is 
(castellis) quantum publicis operibus, quantum muneribus - ita enim cultiores appel- 
^lant- quantum lacibus .... detur », il comparativo culliores mi sembra sottintendere lacus^ 
di modo che supplirei: «quantum muneribus - ita enim cultiores lacus appellante. 
Infatti se munera significasse, come vuole il Polene « loca aquam continentia in 
quibus aliqua munera (i. e. spectacula: cf. Tertulliano, De spect. 12; Suet. Dcm. 4) 
edebantur », perchè Frontino non comprende fra esse né l' euripo né la naumachia? 

taci sono fontane perenni alle quali attingeva la popolazione, e si dissetavano 
i giumenti. Salientes sono i boccagli, le cannelle e le fistole, dalle quali sgorgava 
l'acqua nel sottoposto bacino, o per esprimermi con maggiore precisione, ì getti o 
zampilli. Ciò emerge dal passo di Frontino e 87 « omni parte urbis lacus tam noni 
quam ueteres plerique binos salientes diuersarum aquarum acceperunt, ut si casus 
alterutram impedisset, altera sufiìciente non destitueretur usus ». Così l'iscrizione, 

f) Jordan 2,61. 
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Corpus 6, 3711 M • AVRE | LIVS BAS | SVS • SCD • | SOLI • DES | VO FECIT | 
ACVA SA I LIRE cs dovrà intendersi nel senso che l'Aurelio Basso abbia restituita 
Tacqua ad una cannella che più non gettava, ovvero fatta nuovamente una fontanella 
col getto ('). 

Pompei ed Ostia ci porgono belli esempi della distribuzione di codesti laci ai 
crocicchi delle strade: soltanto io credo che quelli urbani fossero più ornati degli 
ostiensi e dei pompeiani. Agrippa « operibus iis (alle fontane ed ai castelli) signa 
trecenta aerea aut marmorea imposuit, columnas ex marmore quadringentas » (*). Cer- 
tamente poche classi di antichi monumenti hanno restituito tanta copia di oggetti 
di arte, quanto i ninfei, le munera, le fontane. 

Il eh. barone Visconti osserva che « se di una tale classe di monumenti si publi- 
casse unita insieme la raccolta, tutte mettendo a confronto le invenzioni trovate a 

decorare le fontane antiche ; se ne avrebbe una splendida testimonianza della 

cura e della bella maniera che già. fu posta onde accrescere la naturale vaghezza, 
,la leggiadria e certa particolare ilarità che proprie sono di ben disposte e ben 
ornate fontane. Si avrebbe pure in una tale raccolta come una serie, quando di 
gentili idilì, e quando d' arguti epigrammi, rappresentati e messi in azione dal- 
l' arte. Nel lavoro entrerebbe come non ultima parte quella, stata totalmente ne- 
gletta, di rappresentare nel disegno di queste sculture, fatte per ornamento delle 
fontane, le acque che in varii modi e con volume diverso ne scaturivano. La com- 
posizione di quei gruppi, di quelle statue, di quelli bassorilievi veniva dalla mostra 
delle acque stesse resa completa, senza delle quali non cosi si vede com'era; ma 
così anzi si vede come non era, e ne riesce di necessità sproporzionata e manche- 
vole » ('). 

Ho già descritto nel capitolo XI il gruppo di ornamenti di fontane scoperto nella 
villa de' Quintilii. I musei capitolino, vaticano, lateranense, borghesiano etc. ne con- 
tengono più centinaia. I n. 180, 248, 891 etc. della galleria lapidaria sono opportuni 
a dimostrare il modo col quale quegli ornamenti erano collocati in ciascun bacino ('). 
Le grandi statue di fiumi giacenti stavano generalmente a capo di fontane fatte a 
scala. Se ne ha un esempio in una fontanina di villa Albani, ove il simulacro giace 
sul ciglio della scaletta. 

Nel magazzino di antichità del sig. Scalambrini, in via Babuino, ho veduto 
di recente una delle più vaghe fontane che sia dato inmiaginare, e che dimostra 
sempre più la felicità dell'ingegno degli antichi artefici, anche in queste produzioni 
di minor conto. È per intero modellata in terracotta e consta di tre parti. In basso 
v'è il bacino in forma di urna rettangola col suo ooperchio. Sul labro del bacino 
posa una pistrice dalla cui bocca usciva lo zampillo. Più in alto sorge la figura di 
un fauno recantesi sulle spalle un' anfora ansata, dalla quale sembra uscisse un 

(*) Plinio narra di Agrippa « lacus s.ptingehtos fecit , praet^rea salientes centuiuquinque >. 
Ciò significa avere egli fatto di nuovo 700 fontare ed aggiunte 105 cannelle a quello preesistenti. 
Cf. Digesto 19,1.17.9. € Sigilla, columnas quoque et personas ex quaium rostiis aqua salire soltt»; 
e 83, 7, 12 « fìstulae et canales et crateres, et sì qua sint alia ad aquas salientes necessaria > 
cf. Festo, 290,6 « Servilius lacus in quo loco fuit eflSgies hydrae posita a M. Agrippa >. -r (') Pli- 
nio, li.N, 36,24. 9. — (') Bull. mun. 3, 186. — (*) Cf. Ann. Inst. 1867, 398 sg. 
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secondo getto di acqua. Tutto ciò è modellato con brio, vivacità, e sentimento artistico 
tale da rendere il gruppo degno di trovare opportuna sede nei nostri musei. L'intera 
composizione è alta m. 1,85, e dovea essere collocata in una nicchia di cavedio o ninfeo. 

« Neiranno 1702 nella salita del monte esquilino, per dove si va al monastero 
delle Turchine, si trovò un gruppo di un tritone che teneva stretto un satiro per 
portarlo via. Probabilmente servì di ornamento a qualche fontana, come si può ar- 
gomentare da una crosta di tartaro che si vedeva nella bocca del satiro » (*). 

Nel giugno dell'anno 1874, nel punto ove la via di porta s. Lorenzo si diparte 
dalla piazza del Maccao, fu trovata una statua di Sileno, la quale stando sul ginoc- 
chio destro e del sinistro braccio facendosi sostegno, versava l'acqua da un otre che 
a grande fatica sostiene sulle spalle ('). 

Un grazioso gruppo di fontane in marmo fu trovato nel maggio del 1874 nel- 
l'area dei giardini di Mecenate, all'angolo nord-ovest della piazza Vittorio Emanuele. 
La prima ha forma di vasca quadrilunga con semplici modanature: la seconda, di 
squisitissimo intaglio in marmo pontelico, è circolare in forma di tazza a squame. Due 
serpenti stanno in luogo delle anse. Questa è collocata nella rotonda del palazzo dei 
Conservatori. La terza fontana è vaghissima: presenta la forma di quel vaso da bere 
che i greci chiamarono rhyton. Veggasene l'eliotipia nella tavola annessa alla erudita 
illustrazione del cav. Visconti, nel Bull. mun. 3, 118. La perfezione di questo marmo, 
lavoro dello scultore ateniese Pontios , e 1' essere stato prescelto ad ornamento dei 
giardini mecenaziani mi fa supporre che abbia ispiralo il motivo delle altre consi- 
mili fontane conosciute, quali i due rhyta già borghesiani ora al Louvre, descritti 
e disegnati dal Clarac(')e dal Fròhner (*) grandemente inferiori all'esquilino per la 
natura e la bontà dell'intaglio: un terzo, già del museo Campana, ed ora pure al 
Louvre (') : ed un quarto da me scoperto fra gli avanzi della casa di Avidio Quieto, 
sottoposta alle terme di Costantino. 

I laci di Prometeo, dei pastori, de' Ganimede, dei quattro scari, dei tre silani, 
e gli alt^i dei quali si ha memoria nei cataloghi, nei marmi, negli scrittori, avranno 
tratto la denominazione dalle opere d'arte che gli ornavano. 

§ 14. Degli autori degli aquedotti. 

La lodevole pratica, costantemente seguita dagli antichi, di incidere in marmo 
memoria dei loro lavori, pratica che gli stolti oggi deridono, e deridono con tanto 
successo che (per citare un esempio solo) nell'enorme palazzo delle Finanze in Roma 
non v' è una sola parola che ricordi ai posteri 1' erezione di quell' edifizio, costato 
alla nazione sopra ai dodici milioni ; questa pratica, dico, ci ha conservato una stu- 
penda serie di iscrizioni relative alla condotta delle acque nelle varie città dell'im- 
pero. Ne trascriverò alcune delle principali perchè danno utili ragguagli sui parti- 
colari tecnici, economici, legali della idraulica antica. 

Molti aquedotti municipali si debbono alla munificenza di Cesare. Fra questi di- 
stinguesi per la copia dei monumenti scritti superstiti quel di Venafro: la sua 
fonte era quella del Volturno appiè' del « monte Capo d'acqua » presso la badia di 

[') Ficoroui, Mem, 1. — (') Bull, mun, 3, 135. — (') Muade pi. 225, n. 636, 37. — (*) Notice 
de la sculpture .... du Louvre 319, 320. — (') Ivi 321. 
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s. Vincenzo al Volturno. Il corso, o meglio la zona espropriata per il suo corso, era ter- 
minata con cippi; il tosto dei quali è riportato nel § 7 di questo capitolo, accompa- 
gnati da altri minori i quali dichiaravano che il frutto della zona espropriata spettava 
alla republica pei risarcimenti (*). Della tavola aquaria venafrana parlo nel capitolo 
relativo alla giurisprudenza. 

Bella e semplice è l'iscrizione monumentale dell'aquedotto di Brescia: 

DiVVS • AVGVSTVS 

Ti • CAESAR • Divi 

AVGVSTl • F • Divi ■ N 

avgvstvs 
aqvasin coloniam 
perdvxervtT o. 

Anche più concisa è la formola IMP ANTONINVS AVO PIVS CO- 
LONI AE AQVAM DAT, dell'aquedotto di Scillace ('). 

La munificenza di Cesare si estendeva alle più remote città dell'impero. Così, in 
una lapide di Sarmizegetusa, dell'anno 132-33, leggiamo: 

IMF • CAES • DIVI . TRAIANI 
FARTHICIF- DIVI • NERVAE • isEF 
TRAIAN • HADRIAN - AVO • FONT • 
MAXIMO • TRIB • POTEST • XVI • COS • III • F • F 
AQVA • INDVCTA • COLON • DACIC • SARMIZ 
FERCN • FAPIRIVMAELIANVMLEGATEIVS 
PR FR (*). 

cf. il titolo (bilingue) di Sardi citato nella pagina 351 ("). 

Negli anni 139-161 un Caio Annio Prasio da Ipobulcola (Alcala la real?) de- 
dica statue ad Antonino Pio, M. Aurelio Vero e L. Aurelio Commodo. 

OB HONOREM • SEVIRATVS 

ET • GRATVITVM • AQVAE 

VSVM • QVEM • SaEPE • AMf 

SIMVS • KEDDitum (•). 

AU'aquedotto di Tisdro (el Djem) spetta la lapide: 



NIORVM VO(?)CV QVI THYSDRVM 

EX INDVLGENTIA PRINCIPIS CV 
RATa ET COLONIAE SVFFICIENS ET 
PER PLATEAS LACVVS INFERTITA 
DOMIBVS ETIAM CERTA CONDÌ 
CIONE CONCESSA FELICIS SECV 
LI PROVIDENTIA ET INSTINCTV 
MERCVRII POTENTIS THYSDRITA 
NÀE COLONIAE PRAESIDIS ET CONSERVA 
TORIS NVMINIS DEDICATA EST 

(') Cf. Garrucci , Venafro p. 28 39. — (') Corpus V, 4307. — (•) /. N, 78. — (*) Corpus III, 1446. — 
{') HenzeD, Bull. Inst. 1848, 82; Corpus III , 409. — (*) Corpus U, 1643. 
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nella quale manca sul principio la designazione dell'acqua ('). Perfino vici a noi sco- 
nosciuti impetrarono l'acqua da Cesare. Tale è il vico Augustorum Verecundensium 
della seguente lapide: 

DIVO! ANTONINOllAVG 



EX'Cyius\}lNDWLGENtla 
AQYA-VIC.... 1! AVGVSTORnm 

VERECVNDENS 
PERDVCTA-EST jl DEDIC 
DFONTEIO II FRONTINIANO 
LEG • AVG • PR • PR il D • D • P • P ('). 

Talvolta Cesare viene in soccorso alle finanze municipali, insufficienti all' im- 
pi-esa. In una lapide di Jader in Dalmazia si legge: 

IMP • NERVA • TRAIAN U5 

PONT • MAX • TKib.pot 

AQVAEDVCTVM • COLON ....s.p .perfecit 
IN • QVOD- ANTE-IMPEN(/t»ra7i^ . iicssu 
SACRATISSIMI . PRINCIpK9 hJ O 

Sovente i municipii e le colonie fecero le spese del proprio. Eccone alcuni esenip". 
Titolo anteaugusteo prenestino: 

CLlVIBVLEIVS- L • F 
L • STATIVS-SAL.F 

DVO- VIR 

BALNE AS • REFICIVND 

AQVAM- PERPVBLICVM 

DVCENDAM • D • DS 

COERAVERE ('). 

Titolo inciso, come sembra, in un epistilio delle terme di Carthago nova, tro- 
vato circa il 1760 in Archema, nel bagno virile: 

D • CORNELIVS • CARITO • L • HEIVS • LABEO " 
Il • VIR • AQVAS • EX • D • D • REFICIENDAS 
CVRARVNT • I • Qj^P ('). 

Lapide corfiniese: 

RESPVBLICA 
POPVLVSQVE CORFINI 
ENSIS FORMAMAQVAE 
*>•• DVCTVS VETVSTATE 

CORRVPTAMD-DREFECIT ('). 

[') Révie Arch. 1847, 273; Henzen 5326. — C) Henzcn 5342. — (') Corpus III, 2909. — 
(') Rìtschl LUI, 3; Corpus I, 114L — (') Corpus II, 3511. — (') Muratori 473,13 
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Lapide di Secenaro fra i Superequani : 

T • STATIVS • P • F • MARR 
T • AMMAVS • P • F • NERVÀ 
C • CAEDIVS • T • F • PANSA 
AED • EX • P • D • AQVAM 
SALIENDAM-C ('). 

Lapide urbinate: 

C-VESIDIENO CN-F 

BASSO AED 
mi VIR • IVR • Die 
im VIR • QJ/INQ_ 

PVBLICE 
D • D 
. QVOD AQVAM NOVAM 
CONQVIRENDAM ET IN MVNICIP • PERDVCEND 
ET NYMPHAEVM FACIEND 
P E C • P V B • C C). 
Talvolta i magistrati municipali, come attestato di gratitudine per gli onori rice- 
vuti dai concittadini , costruivano o risarcivano gli aquedotti col proprio danaro. Un 
marmo di Capena dice: 

F • FLAVIO • T • F • QVIR • FLA VIANO 
AEDILI • QVAESTORI • DESIGNATO 
MVNICIPIO CAPENAE FOEDERATO 



• • ■ • 



. . PARENTES FILIO PYSSIMO 
FECERVNT 



• 



CVM BALINEO ET AEDIFICIIS QVAE SVNT IVNCTA 
EX VTRAQVE PARTE SECVS VIAM CVM AQVAEDV 
CTV EX FVNDO CVTVLEIANO ET 
IVGERA AGRI CVTVLEIANI P • M • 
imi • ITA VTJ DEPALATVM EST {'). 

Lapide di Lugio ( Bath - Monostor ) nella Pannonia inferiore, restituita dal 
Mommsen: 

Antonius extrecenario leg ..,. decurio Aquinciì u vir .... sacerdos. aras. 

augusti, impensa, sua. aquaeductum. fecit. et aquam. induxit {"). 

Lapide di Mellaria (Fuente Oveiuna) in Ispagna: 

A Q_V A M • A V G 
C- ANNIVSCF- QVIR 
ANNIANVS • n • VIR... 

exi/S NVMmORVM • TE 

ST AMENTO • perduci • IVSSIT ('). 

(') Henzen 7038. — (') Ordii 3317: cf, la fistola plumbea urbinate, p. 194.— (") Galletti, Ca- 
pem, 23.— {•) Corims III, 6452. — (*) Corpus II, 2313. 
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Lapide di Vesunae (Perigueux): 

L • MARVLLVS L- MARVLLI ARABI 
FILIVS QV IR • AETERN VS H • VIR 
AQVAS EARVMQVE DVCTVM 
D • S • D (•). 
Lapide 'di Porto Torres (colonia Turritana) : 

T • FLAVIVS • IVSTINVS • ÌT • VIR • Q_- hed • SVPER • HS XXXV 
QVAE • OB • HON • QyiNQVENNAL • PRAESENTIA • POLLICIT 
REIP • INTVLIT • L ACVM • A • FVNDAMENTIS • PECVNIA • SVA • FECIT 
SVMPTV • SVO • AQVAM • INDVXIT ("). 
Lapide presso il Fabretti, di ignota origine: 

M • VALERIO M • F 

AED • DICT 
PRAEF • IVVENTVTIS 
MVNICIPES COMPITENSES VEICORVM 
QVINQVE • QVOD SPECVS MILLIA 
PASSVS 00 00 00 PVRGAVIT • REFECIT 
FISTVLAS REPOSVIT • BALNEA VIRILIA 
VTRACÌVE ET MVLIEBRE DE SVA 
PECVNIA REFECIT • POPVLO VISCERATI 
GLADIATORES DEDIT • LVMINA • LVDOS 
IS-MRSOLVS FECIT (*). 

Lapide reatina: 

M • M LARTIENI SABINI PATER 
ET FILIVS QVINQVENNALES AQVAM 
IN FANVM SVA IMPENSA PERDVXERV 
NT • SALIENTES QVADRIFARIA SVO 
LOCO RESTITVERVNT • CANALES VETVS 
TATE CORRVPTOS ET DISSIPATOS RESTI 
TVERVNT • FISTVLAS OMNES • ET SIGILLA 
AHENEA POSVERVNT • TECTA REFECE 
RVNT -OMNIA SVA IMPENSA FECERVNT ('). 
Alcuni aquedotti sono stati fatti o risarciti dai patroni della città: tale quello 
dell'isola Arba sulle cos e della Dalmazia: 

NYMPHIS • AVG • SACRVM 

C • RAECIVS • LEO • AQ\\M • QVAM • N L 
LVS • AlTiQVORVM • IN CIVITATE 
FVISSE • MEMI^ERIT • INVEN 
TAM IMPENDIO • EX • VOLV 
NT CRACI.RVFI • C • V • PATRON 

j DICAVIT 

seuero. eT POMPEIANOll • COS • VI IDVS 
(8 novembre del 173) NOV ('). 

(') Orelli 4019. — (') Henzen 7080.— {') Fabretti 242,656.— (*) Creili 3322. — (•) Corpus 
III, 3116. 
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e Tallro di Pola: 

L-MENACIVS-L'F-VEL 

P RIS C VS 
EQVO • PVB • PRAEF • FABRVM • AED 
il VIR • IIVIR • OyiNCij TRIB • MIL 
FLAMEN • AVGVSTOR • PATRON COLON 
AQVAM • AVG- IN • SVPERIOREM 
PARTEM • COLONIAE • ET • IN • INFERIOREM 
INPENSA • SVA • PERDVXIT • ET • IN • TVTELAM 
EIVS • DEDIT • HS • CCCC ('). 

un terzo di Cimiez: 

M • AVRELIO • MASCVLO 
V • E- 



QVODAQVAE 

VSVM • VETVST ATE • LAPSVM • REQVI 
SITVM • AC • REPERTVM • SAECVLI 
FELICITATE • CVRSVI • PRISTINO 
REDDIDERIT 
COLLEG • III 
Q.VIBEXSCC- PEST 
PATRONO • DIGNISS ('). 

un quarto di Interamna al Liri : 

i . gablNlO ' L ' F TEK 
cosmianO • TRIB • LEG • VI cet. cet. 

quod /'ORMAMQj.AQVAE 

DVCTVS DIVT/rìa INCVRIACON 

lapsam.sirìgYL AKhlNNOCEN 

Ha . afflictiS • REIP • VIRIBVS • RES 

^ÌTVERIT 

interamnaTES • LIRENATES 

patr . et.cur • R • P • SVAE ('). 

Troviamo da ultimo semplici cittadini, non rivestiti di dignità municipali, co- 
struire a loro spese aquedotti o concedere sorgenti gratuitamente. Un marmo vero- 
nese, scoperto nel 1821, dice: 

CAVIA • CLlF • MAXIMA 

IN • AQVAM • HS • oa • ^ftl^ (quingenta milia) 

AMENTO- DEDIT ('). 

Lapide di Alby: 

C • SENNIVS • C • F • VOL • SABINVS • PRAEF • FABR 
BALINEVM • CAMPVM PORTICVS AC • AQVAS • IVSQVE 
E ARVM AQVARVM TVBODVCENDARVM • ITAVTRECTE 
PRAEFLVERE POSSINT • VICANIS ALBINNENSIBVS-D-S-D ("). 

(') Henzen 0632. — (*} Henzen 6G33, — (*) Mommsen, I. N. 4618. — (*) Borghesi 6, 197; 
Mnmmsen, Hermes 3, 467; Corpus V, 3402. — (*) Creili 199. 
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Lapide di Ilugo (Santesteban del Puerto) nella Tarragouese: 

ANNI A • L • F • VICTORINA • ob 
MEMORIAMM-FVLVIMO 
DERATI • MARITI • ET • M • FVLVI 
VICTORINI • F • AQVAM • SVA • OM 
NI • IMPENSA • PERDVXSIT • FAC 
TIS • PONTIBVS • ET • FISTVLIS • ET 
LACVS • CVM • S VIS • ORNA 
MENTIS • DATO • EPVLO 
DEDICAVIT ('). 

Lapide di Chieti: 

IN HONOREM • DOMVS 
AVGVSTAE 

DVSMIA • M • F • NVMISILLA 
NOMINE SVO ET • L • TREBI SECVNDI- 
VIRI svi • AQVAM • QVAE • ACASINIO 

gallo . perdvcta • interciderat . 
repetItamacapiteadiectastrvctvra 

SPECVS ET PVTEORVM • NOViS • BRACCHIS 

ampliatam • S • P • redvxitO 

Lapide trovata nelle rovine di Castulo: 



• • ■ • 



aquam per 

AGROS • QV Ac^i 1 Aivi AD^..i...i V 
SVA • PERDVCTAM • DEDICAVIT • ET 
LACVS • ET -FISTVLAS.ET- ARCVLAM 

AENEAM-SVA-OMNI-FECIT-IMPENS • {'). 

» 

Lapide di Igabrum (Cabra): 

AQVAM 
AVGVSTAM 
M-CORNELIVS-A-F-NOVA^VS 
BAEBIVS • BALBVS 
PRAEFECTVS • FABR_^ 
TRIB • MIL • LEG • VT 
VICTRICIS-PIAE-FELI 
CISFLAMEN- PROVINO 
BAETICAE • PERDVCENDAM 
D • S • P • CVRAVIT {'). 

(') Corpus II, 3240. — (-) Notizie, maggio 1880. — (") Hubncr, Art. Bt^rl 1861, 34; Corpus 
II, 3280. —O C(yrpus II, 1614. 
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Di un'altra acqua augusta si ha memoria nel frammento peltuinese: 

AQJ/AM AVGVS: 
IN HONOREM, 
SARIS AVGVSTI ^( 
TVMQ_- EIVS PELTJ 
ADDVXER • PR • AE; 

CAESARVM) 
SALVIENI PAVLÌ 

FLORVS 
AED Qj 



'^ Per ciò che spetta ad aquedotti privati, mi sarebbe impossibile parlarne distesa- 

mente, perchè l'argomento è inesauribile. Darò un cenno di due soli, la descrizione dei 
quali può applicarsi , salvo le circostanze di luogo e di età , a tutt'intera la famiglia. 
Il primo fu costruito da Mummio Nigro Valerio Vegezio, che si crede figlio del 

« Valerio Vegezio cos. suff. a. 91 e di una Mummia, per uso della sua villa calvisiana 

i presso i « fervidi fluctus Passeris » (') nell'agro viterbese. È illustrato nella seguente 

l iscrizione di primissimo ordine: 

f MVMMIVS NIGER 

* VALERIVS VIGETVS CONSVLAR 

AQVAM • SVAM VIGETIANAM QVAE 

NASCITVR IN FVNDO ANTONIANO 

MAIORE P • TVLLI VARRONIS CVM EO LOCO 

IN QVO IS FONS EST EMi\NCIPATVS dVXlt 

PER MILLIA PASSVVM VDCCCCL IN VIL 

LAM SVAM CALVISIANAM QVAE EST 

AD AQVAS PASSERIANAS SVAS COMPARA 

i TIS ET EMANCIPATIS SIBI LOCIS ITINERI 

; BVSQVE EIVS AQVAE A POSSESSORIBVS 

SVI CVIVSQVE FVNDI PER QVAE AQVA 
(nuni A7Ue scripta) A S X DVCTA EST PER LATITVDINEM STRVCTV 

RIS PEDES DECEM FISTVLIS PER LATITVDI 
! NEM PEDES SEX PER FVNDOSANTONIAN 

MAIOREM ET ANTONIANVM MINORewi 
1 ? TVLLI VARRONIS ET BALBIANVM ET 

, PHELINIANVM A VLCEI COMMODI 

ET PETRONIANVM P • TVLLI VARRONIS 
ET VOLSONIANVM HERENNI POLYBI 
ET FVNDANIANVM CETENNI PROCVLI 
ET CVTTOLONIANVM CORNELI LATIALIS 
ET SERRANVM^INFERIOREM QVINTINI 
VERECVNDI ET CAPITONIANVM PISTRANI 
GELSI ET PER CREPIDINEM SINISTERIOREm 
VIAE PVBLICAE FERENTIENSES ET SCIRPI 
ANVM PISTRANIAE LEPIDAE ET PER VIAM 
'' CASSIAM IN VILLAM CALVISIANAM SVAM 

ITEM PER VIAS LIMITESQVE PVBLICOS 
EXPERMISSV S • CO 

(*) Marziale, 6, 42, 6; Tav. pcvt. Dennis, Etr. 1, 211. — (j Cf. Bull. Inst. 1829, 175; Orioli, 
Viterbo 1849, 97; Borghesi, Nouv, Ann, 1, 34 
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Mummio Nigro acquistò, pertanto, da P. Tullio Varrone una sorgente che sca- 
turiva nel fondo antoniano maggiore, e la condusse alla sua villa calvisiana con una 
condoltura in parte murata, in parte a sifone, lunga 5950 passi pari a m. 8811,92. 
Egli acquistò una striscia di suolo dai possessori dei fondi attraversati dall'aquedotto, 
larga 10 piedi o m. 2,95 lungo le sostruzioni od arcuazioni, e 6 piedi, o m. 1,77, 
lungo il sifone. Ottenne al tempo stesso la facoltà di far passare l'aquedotto « per 
vias limitesque publicos » dove poteva farlo. Eccone la pianta dimostrativa. 



FVNDVS ANTON lANVS 
JWAIOR 

F • ANTONIANVS-MINOR 
F • BALBIANVS 
F • PHELINIANVS 
F • PETRONIANVS 




iP • TVLLl • VARRONIS 



F • VOLSONIANVS 



F • FVNDANIANVS 



F-CVTTOLONIANVS 



F-SERRANVS- INFERIOR- 



F • CAPITONIANVS 



iP. 



: J 
: ^ 

' o 
• u 

:n 



VILLA CALVISIANA 
MVMMI NIGRI VALERI VIGET 
QVAE EST 
AD AQVAS PASSERIANASJ 



ai 
> 

H 



ip • TVLLI 


• VARRONIS 


|a • VLCEI 


• COJVIMODI 


ÌA • VLCEI 


• COJVIMODI 


|p • TVLLI 


• VARRONIS 


JHERENNI 


• POLYBI 


JCETENNI 


• PROCVLI 


iCORNELf 


• LATIALIS 


Ìqvintini-verecvndi 



PISTRANI • CELSi 




VIA 



CASSIA 



1 

Un altro esempio di aquedotto privato, completo nei minimi particolari, fu tro- 
vato a Castel Sangregorio, sul monte di s. Silvia, scavandosi fra i ruderi di una villa 
sontuosa negli anni 1743-1745. Una fresca sorgente, posta ad un miglio di distanza 
dal palazzo della villa, era raccolta in una rifolta o peschiera di forma ovale, larga 
n^l diametro maggiore m. 13,38, nel minore m. 12,48, dalla quale aveva origine imo 
speco laterizio, coperto alla cappuccina, largo m. 0,33 con le sponde grosse m. 0,99. 
Il corso dello speco era interrotto da tre piscine limarie. Al suo termine era un ca- 
stello di divisione, al quale bevevano fistole a divella, segnate col nome del plum- 
bario: SABIDIVS DIONYSIVS FEC {Silloge n. 452). Di un terzo bellissimo esempio, 
ossia dell' aquedotto dei Quintilii, ho parlato nel capitolo XI. 
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CAPITOLO XVIL 

Del giure « ducendae tuendaeque aquae ». 

È questa la forinola nella quale Frontino comprende la legislazione delle acque, 
destinata « ad cohibendos intra modum impetrati beneficii privatos, et ad ipsorum 
ductuum tutelam >. I documenti che egli cita e comenta nei capitoli 94-130 costi- 
tuiscono un « corpus iuris aquarum » del quale non sapremmo abbastanza ammirare 
come la sapienza profondissima, così la temperanza accompagnata da savio rigore. 

Titolo I. Delle concessioni di acqua ai privati. 
« De iure impetratae agaae ». 

L'acqua, nei tempi più vetusti, era tutta del comune. « Aput ueteres omnìs 

aqua in usus publicos erogabatur» (2,94). La distribuzione sua pei vari quartieri 
era saviamente regolata in vigore dei plebisciti sugli aquedotti : questi plebisciti im- 
ponevano agli edili curuli l'obligo « per uicos singulos ex iis qui in unoquoque uico 
liabitarent praediaue haberent binos praeficere, quorum arbitratu aqua in publico sa- 
liret »('). Somma cura era usata « ut sine intermissione diebus ( noctibusque ) aqua 
flueret > in modo che, istituiti da Augusto i curatori, questa cura fu loro rammen- 
tata con la solennità di un senatusconsulto : « in castellis et salientibus publicis fa- 
ciendum, ut sine intermissione diebus (noctibusque) aqua fluat. quod senatus quoque 
consulto facere curator iubetur, cuius haec nerba sunt: quod Q. Aelius Tubero Paulus 
Fabius Maximus cos V • F • de numero publicorum salientium qui in urbe essent 
intraque aedificia urbi coniuncta, quos M. Agrippa fecisset. Q^ F-P-D-E-R-I-C- 
nec augeri piacere nec minui (numerum) publicorum salientium, quos nunc esse re- 
tulerunt ii, quibus negotium a senatu imperatum est ut inspicerent aquas publicas 
inirentque numerum salientium publicorum. itemque piacere curatores aquarum .... 
dare operam uti salientes publici quam adsiduissime interdiu et noctu aquam iu usum 
populi funderent. In hoc senatus consulto crediderim adnotandum quod senatus tam 
augeri quam minui salientium publicorum numerum uetuerit. id factum existimo, 
quia modus aquarum quae is temporibus in urbem ueniebant, antequam Claudia et 
Anio nouus perducerentur, maiorem erogationem capere non uidebatur » (2, 103, 104). 

Le prime concessioni particolari furon quelle dell'acqua caduca: intendendosi con 

questo vocabolo l'acqua « quae ex lacu humum accidit id est quae ex lacu abun- 

davit» (2, 04), come pure gli stillicidi ed il gommare dei castelli e delle fistolB (2, 110) 

« aput ueteres cautum ita fuil: ne quis priuatus aliam (aquam) ducat quam quae 

ex .lacu humum accidit - haec enim simt nerba legis- et haec ipsa non in alium 

usum quam iu balneorum aut fuUonicarum dabatur ex quo manifestum est 

quanto potior cura maioribus communium utilitatium quam priuatarum uoluptatum 
fuerit, cum etiam ea aqua quam priuati ducebant ad usum publicum pertineret » 
(2,107,108). 

(') 2, 97; Mommsen, Slaatsw. 2, 416. 
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Siffatta concessione delle caduche era perpetua: « Balneis quae publice lauerent 
priuilegium antiquitus concedebatur, ut semel data aqua perpetuo maneret sic ex 

ueteribus senatus consultis cognoscimus, ex quibus unum subieci Quod Q. Aelius 

Tubero Paulus Pabius Maximus cos V • F • constitui oportere quo iure (extra) intraque 
urbem ducerent aquas, quibus adtributae essent, Q:^D- E- R- F- ?• D- (E- R) I- (C): 
uti usque eo maneret -adtributio aquarum, exceptis quae in usum balnearum essent 
datae aut haustus nomine, quoad idem domini possiderent id solum, in quod acce- 
pissent aquam >. 

Sotto la legislazione imperiale le concessioni dei sopravanzi o dei gemitii furono 
assai difficili ad ottenere. « Impetrantur autem et eae aquae quae caducae uocantur, id 
est quae aut ex castellis aut ex manationibus fistularum (humum accidunt), quod be- 
neficium a principibus parcissime tribui solitum. set fraudibus aquariorum obnoxium 
est, quibus prohibcndis quanta cura debeatur, ex capite maudatorum manifestum est 

quod subieci « Caducam neminem nolo ducere nisi qui nostro beneficio aut prio- 

rum principum habent. nam necesse est ex castellis aliquam partem effluere, cum hoc 
pertineat non solum ad urbis nosti-ae salubritatem, sed etiam ad utilitatem cloaca- 
rum abluendarum» (2, 110, IH). 

Nel capitolo 88 Frontino giustamente si vanta di avere in tal guisa provveduto 
allo spurgo delle cloache, con sommo benefizio della publica igiene: « ne pereuntes 
quidem aquae otiosae sint » egli dice « alia munditiarum facies, purior spiritiis, et 
causae grauioris caeli quibus aput ueteres urbis infamis aer fuit' (sunt) remotae ». 
Dal passo allegato di sopra apparisce che Cesare, come delle vive, cosi anche delle 
caduche era solo dispensatore. Nelle colonie e nei municipii duravano le vetuste 
leggi. Il capo 100 della lex col. Genetivae prescrive : « Si quis colon(orum) aquam 
in priuatum caducam ducere volet, isque at II vir. adierit postulabit;q)ue, ut ad 
decurion. referat. tunc is II vir, a quo ita postulatum erit, ad decuriones, cum non 
minus XXXX aderunt, referto. Si decuriones m. p qui tunc atfuerint, aquam cadu- 
cam in priuatum duci censuerint, ita ea aqua utatur, quot sine privatici) iniuria fiat, i. 
potest(as)que e (sto). 

A questo primo passo, della concessione delle caduche, fé' seguito quello 
della concessione delle vive : circondato però di molto cautele e ristretto ad un piccolo 

numero di fortunati, un vero passo di formica. « Aput ueteres aliquid et in 

domos principum ciuitatis dabatur concedentibus reliquis »; i < reliqui » essendo a giu- 
dizio del Mommsen (2, 416) « wohl die zu demselben Wasserbezirk gehorigen Per- 
sonen », le persone appartenenti allo stesso circondario di acqua. Fra gli attestati 
di publica gratitudine, che l'ordine dei decurioni, gli augustali ed il popolo di Suessa 
decretavano a C. Tizio Cresimo, è specialmente notato il privilegio VT AQVAE DI- 
GITVS IN DOMO EIVS FLVERET (*). Nella iscrizione dell'aquedotto di Tisdro (") si 
parla dell'acqua come PER PLATEAS LACVVS INPERTITA DOMIBVS ETIAM CERTA 
CONDICIONE CONCESSA: i quali due documenti ho voluto citare, perchè mi sera- 
brano provare la durata fino a tarda età, in alcuni luoghi soltanto, di una consue- 
tudine che Frontino ricorda come andata generalmente in disuso. Ed ha pienamente 

(•) Orelli, 4047.— [') Henzen 5329. 

49 
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ragione. Negli scavi pompeiani, ostiensi, tuscolani non è stata trovata casa, si può 
dire, che non fruisse del beneficio di uno o piti getti d'acqua perenne. In Koma e 
nel suburbano 6192 quinarie erano distribuite ai privati sulla fine del primo secolo, 
prima della perduzione della traiana, deir antoniniana, dell' alessandrina. Al tempo 
di Agrippa, le concessioni, accordate in origine ai soli « principes ciuitatis », erano 
già discese agli ordini inferiori della cittadinanza; onde fu necessario dare loro un 
ordinamento regolare, un assettamento definitivo. < Primus M. Agrippa post aedili- 
tatem quam gessit consularis .... iam copia permittente descripsit, quid aquarum pu- 
blicis operibus, quid lacibiis, quid priuatis daretur (2,98). Da questo passo il Garrucci 
deduce che « le distribuzioni ai privati (furono) introdotte in Roma da Agrippa » ('): 
interpretazione che mi sembra illegittima. Agrippa fece soltanto la statistica delle 
acque urbane, del loro volume etc, e stabili le linee, i canoni generali della eroga- 
zione, in modo, che alle « opera publica » si accordassero tante quinarie e non più : 
tante e non piii andassero alle fontane publiche: tante e non più potessero venire 
distribuite fra i privati. I canoni da lui stabiliti furono confermati, almeno per la 
quota attribuita alle fontane, per senatus consulto « de numero publicorum salienlium 
qui in urbe essent intraque aedificia urbi coniuncta, quos M. Agrippa fecisset ». Il 
senato decretò « ncque augeri piacere nec rainui numerum publicorum salientium ». 
Anche la quota distribuibile ai piivati e le cautele da seguirsi nella sua di- 
stribuzione furono confermate con editto di Augusto : « Augustus quoque edicto com- 
plexus est quo iure uterentur qui ex commentariis Agrippae aquas haberent », ma 
al tempo stesso, un radicale cambiamento egli arrecava all' antico ordine ammini- 
strativo: sostituendosi alla republica come solo e libero padrone delle acque: onde 
coloro che di queste avean bisogno non diressero le loro richieste, come altravolta, 
all'ufficiale preposto all'azienda degli aquedotli, ma a Cesare. « Augustus totam rem 
in sua beneficia transtulit » (2, 99). Perciò troviamo talvolta sulle fistole letterate la 
formola EX INDVLGENTIA, EX LIBERALITATE di Cesare, formola che deve sottin- 
tendersi anche in quelle che la ommettono : e che corrisponde al heneficium Caesaris 
di Frontino, alla imperiali s largiias del decreto di Valentiniano Valente e Graziano 
suU'aquedotto di Dafne. Il decreto di concessione è chiamato sobriamente da Fron- 
tino epistula caesaris (2, 105, 109); sacrum rescriptum, divini apices de sacro epi- 
stolarum scrinio, nello stile da libro pontificale degli imperatori d'oriente. 

Si vede che la quota assegnata ai privati « ex commentariis Agrippae » e con- 
fermata da Augusto dovea essere molto abbondante, poiché Strabene assicura che 
ai suoi tempi tutti ne avevano: maaav iì oìnlav ayiiiv Je^aasvà;, xa«' a'Kpoìvaq 
xai y^povvov; ì/£tv i'pOivovg (5, p. 360). Al tempo di Frontino, delle 1401B quinarie 
versale dai nove aquedotti, 6192 erano erogate, come già dissi, ai privati (2, 78). 
Le concessioni di Cesare erano assolutamente personali, cessando con la vita di 
colui che le aveva ottenute. « lus impetratae aquae neque heredem ncque emptorem 
ncque uUum nouum dominum praediorum sequitur» dice Frontino al e. 107, e nel 
senatus consulto che trascrive nel e. seguente si conferma: « uti usque eo maneret 
adtributio aquarum quoad idem domini possiderent id solum, in quod accepissent 

{') Venafro, p. 35 lin. 31. 
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, aquam ». È agevole comprendere renormità del lavoro burocratico cui dava origine 
cotesta incessante variazione di concessionarii, e delle frazioni d'acqua erogate: gli 
^quarii pure, per quanto numerosi, non islavano certamente con le mani alle cintola. 
Perciò si tenevano registri accuratissimi: « cum uacare aliquae coeperunt aquae, ad- 
nuntiatur et in commentarios redigitur, qui respicir.ntur ut petitoribus ex uacuis dari 
possint (2, 109). La buona tenuta dei registri è inculcata anche nelle costituzioni 
degli ultimi imperatori : « singulorum (qui ex imperiali largitale aquam meruerunt) 
nomina modusque servandus tabulis adscribatur » è detto nel decreto di Valentiniano, 
Valente e Graziano intorno V aquedotto di Dafne. Teodosio e Valentiniano prescri- 
vono a Ciro una descriptio simile a quella di Agrippa « amplissima tua sede dispo- 
situra, quod in publicis thermis, quid in nymphaeis prò abundantia civium conveniat 
deputari, quid bis personis quibus nostra serenitas indulsit, ex aqua superflua debeat 
impertiri »; dove per «aqua superflua» deve intendersi non la caduca, 5ibbene quella 
che reslava disponibile dell' intero volume, dopo detratta la quota necessaria alle 
fontane ed ai bagni publici. 

Per abuso degli aquarii, non appena giungeva all'ufficio la denunzia della morte 
di un concessionario, il suo fondo era immediatamente assetato, e ciò perchè tra lo 
spirare della vecchia e l'indulto di una nuova concessione, gli aquarii stessi potessero 
furtivamente cavar danaro dall'acqua tornata al fisco: « aquas statim intercipere sole- 
bant, ut medio tempore uenderent aut possessoribus praediorum », cioè agli eredi del 
defunto, « aut etiam aliis ». Nerva soppresse lo sconcio, accordando una dilazione di 
un mese « humanius uisum est principi nostro, ne praedia subito destituerentur, tri- 
ginta dierum spatium indulgeri intra quod ii ad quos res pertineret (potere possent 
beneficii instaurationem) », dalle quali parole si deduce che, salvo casi straordinarii, 
Cesare soleva mantenere il beneficio antecedentemente accordato, purché l'erede ne 
facesse richiesta. Ed infatti, se questa consuetudine non fosse invalsa, come potremmo 
spiegare l'esistenza delle enormi e custosissime costruzioni idrauliche nei palazzi e 
nelle ville romane? Chi avrebbe osato gitLarj ■ .i^^liaia, e forse milioni per la con- 
dotta e distribuzione di un'acqua, che poteva essere tolta al fondo dall' oggi alla 
dimane? 

Intorno alle concessioni ai consorzii il passo di Frontino è così chiaro che non 
abbisogna di cemento. « De aqua in praedia sociorum data nihil constitutum inuenio. 
perinde tamen obseruatur ac iure cautum, ut dum quis ex iis qui communiter 
impetrauerunt superesset, totus modus praediis adsignatus flueret et tunc demum reno- 
uaretur beneficium cum desisset quisque ex iis quibus datum erat possidere » 
(2, 109). Nel quale passo dobbiamo osservare che la reiìouatio benefica è data -per 
cosa ordinaria ; per lo che si conferma la permanenza delle concessioni d' acqua di 
generazione in generazione. Le leggende pag. 19G e seguenti, spettano tutte ai con- 
sorzii dei quali parla Frontino: le leggende n. 45, 68, 168 dimostrano che più in- 
dividui d'una stessa famiglia potevano ottenere contemporanee concessioni. 

I beneficii di Cesare verso i privati non aveauo limite : il massimo volume ac- 
cordato, quale risulta dalla mia silloge, è di quinarie 44 (n. 53 1: ma è evidente che 
alle ville del suburbio se ne accordavano anche di più: basti richiamare alla memoria 
la portata degli aquedotti delle ville di Settimio Basso, dei Quintilii etc. 



— 384 — 

In tempi di decadenza, e probabilmente per le sole acque di Costantinopoli, si 
prescrissero limiti alle largizioni imperiali. Nella costituzione del 21 giugno 384 

Graziano Valentiniano e Teodosio stabiliscono: a) « summas domus, si lavacris 

lautioribus praesententur, binas non amplius aquae uncias, aut, si hoc amplius eiegerit 
ratio dignitatis, supra ternas ne uti possidere ; b) mediocres et inferioris meriti domus 
singulis et semis (aquae unciis) contentas esse decemimus, si tamen huiuscemodi bal- 
neas easdem habere claruerit; e) ceteros qui mansionum spatio augustiore susten- 
tautur, ad mediae unciae usum tantum gaudere praecipimus ». 

Titolo 2. Delle formalità amministrative e tecnlclie 
per derivare l'acqua impetrata. 

« Qui aquam in usus priuatos deducere uolet, impetrare eam debebit et a prin- 
cipe epistulam ad curatorem adferre ; curator deinde beneficio Caesaris praestare ma- 

turitatem et procuratorem eiusdem oflBcii libertum Caesaris protinus scribere 

quid contineat epistula, uilicis quoque fieri notum debet, ne quando neglegentiam 
aut fraudem suam ignorantiae colore defendant. procurator calicem eiusdem moduli, 
qui fuerit impetratus, signari cogitet, diligenter intendat mensurarum quas supra 
diximus modum et positionis notitiam habeat, ne sit in arbitrio libratarum, interdum 
maioris luminis, interdum minoris prò gratia personarum calicem probare » (2, 105). 

Nel senatus consulto, che Frontino cita come documento della procedura in questa 
materia, si contengono alcuni particolari tecnici, che ho già discusso nel capitolo XVI 
§11 relativo ai calici ed al loro retto collocamento, ed altri che ora debbo citare. 
« Ne cui priuato aquam ducere ex riuis publicis liceret, utique omnis ii quibus 
aquae ducendae ius esset datum ex castellis ducerent, animaduerterentque curatores 
aquarum, quibus locìs intra extra urbem aple castella priuati facere possent, ex quibus 
aquam ducerent quam ex castello communem accepissent a curatoribus aquarum » 
(2, 106). Dell'obligo di apporre le fistole soltanto ai castelli non è fatta parola nel 
decreto venafrano: anzi esse si considerano come se dovessero distaccarsi direttamente 

dal rivo « dum ne ea aqua aliter quam fistulis plumbeis d. t. AB RIVO p. L. du- 

catur» (') e ciò perchè il decreto venafrano precede l'epoca della legge citata da 
Trontino. 

Nel quarto secolo « la legge che proibiva si attaccassero le fistole private alla 
forma sembra essersi abolita, leggendosi nella legge 1 § 41 Dig. de aq. quU. « permit- 
titur aquam ex castello aut rivo vel ex quo alio loco publico ducere ». Il « sembra » del 
Garrucci (*) è giustificato dalla discordanza delle varie costituzioni di quel secolo^ 
In quella di Valentiniano, Valente e Graziano del 29 ottobre 371 è detto: « Si 
tenore sacri rescripti aliquis certum modum aquae meruisse noscetur, non prius 
eidem accipiendi potestas aliquatenus tribuatur nisi adito Rectore ex ipso conce- 
ptaculo quanti tatem quam meruit, possit adipisci ». Inr quella di Valentiniano, Teo- 
dosio ed Arcadie del 27 agosto 391 è detto: « Eos qui aquae copiam- vel olim vel 
nunc per nostra indulta meruerunt, eius usum aut ex castellis aut ipsis formis iu- 
bemus elicere, ncque earum fistularum, quas matrices vocant, cursum ac solidita- 

(') Lin. 43, 4*1, — (•) Garrucci, p. 36. 
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tem adtentare ». Finalmente in quella di Arcadie ed Onorio del 28 maggio 397 si 
abrogano queste disposizioni per tornare alla legge primitiva, dicendosi : « Quicum- 
que ex aquaeductu magis quam ex castellis aquae usum putaverit derivandum, etiam 
id quod prius iure beneficii fuerat consecutus, amittat ». 

Da ultimo devo rammentare che nella supplica a Cesare il richiedente era obli- 
gato a dichiarare a quale casa, a quale fondo intendeva menar Tacqua e da quale 
castello derivarla, se così piaceva a Cesare. Ottenuta la concessione gli era severa- 
mente proibito sia di derivarla da diverso castello sia di menarla a diverso luogo : 
« impetratam aquam, alio quam in ea praedia in quae data erit, aut ex alio castello, 
quam ex quo epistula principis continebit, duci palamst non oportere » (2, 109). 

Titolo 3. Delle espropriazioni per utiliti pablica. 

Sembra che nei periodo anteaugusteo la facoltà di espropriare fondi privati per 
uso degli aquedotti non fosse legalmente determinata. Neiranno 573-179 i censori 

M. Emilio Lepido e M. Fulvio « habuere et in promiscuo pecuniam ex ea com- 

muniter locarunt aquam adducendam fornicesque faciendos. Impedimento operi fuit 
M. Licinius Crassus, qui per fundum suum duci non est passus » ('). 

« Maiores nostri » dice Frontino « admirabili aequitate ne ea quidem eripue- 
runt priuatis quae ad modum publicum pertinebant, set cum aquas perducerent, si 
difScilior possessor in parte uendunda fuerat, prò toto agro pecuniam intulerunt et, 
post determinata necessaria loca, rursus eum agrum uendiderunt, ut in suis finibus 
proprium ius res publica priuatique haberent > (2, 128). 

Nel capo XCVIIII della lex coloniae Genetivae l'espropriazione è nettamente pre- 
scritta. « Quae aquae publicae in oppido colon. Oen. adducentur, II vir. qui tum erunt, 
ad decuriones, cum duae partes aderunt, referto per quos agros aquam ducere liceat. 
Qua pars maior decurion. qui tunc aderunt duci decreverint, dum ne per it aedift- 
cium, quot non eius rei causa factum sit, aqua ducatur, per eos agros aquam ducere 
ius potestasque esto, neue quis facito, quo minus ita ducatur». Anche Tarticolo 2"*, 
linea 6-8 del decreto venafrano sembra ripetere press'a poco Pistessa cosa. 

Il diritto di atti-aversare terreni con condotture non giungeva fino ai privati. 
Nelle linee 43-47 del decreto nominato si prescrive che le distribuzioni e conces- 
sioni ai privati non fossero valide se non « dum ne ea aqua .... ita distributa descripta .... 
aliter quam fistulis plumbeis d. t. ab rivo p. L ducatur, neve eae fistulae .... nisi sub 
terra, quae terra itineris viae publicae limitisve erit, ponantur coiìlocentur, neve ea 
aqua per locum priuatum, invito eo cuius is locus erit ducatur ». 

Talvolta era impossibile distendere cotesti tubi per intero nel suolo publico. 
Allora si pagava al privato la servitù di transito, a meno che costui non facesse 
prova di generosità verso ì concittadini, come il C. Sennio Sabino di Alby, il quale 
AQVAS • I VSQVE • EARVM • AQVARVM • TVBO • DVCENDARVM ' ITA • VT • RECTE • 
PRAEFLVERE • POSSINT • VICANIS • ALBINNENSIBVS • D • S • D (•). 

Per attraversare coi tubi suolo publico era necessario il permesso delle autorità 
municipali o governative, dalle quali quel suola dipendeva. Mummie Nigro Valerio 

(•) Livio 40, 51. — (•) Orelli 199. 
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Vegezio dichiara di aver condotto AQVAM SVAM VIGETIANAM PER CREPI- 

DINEM SINISTERIORE^7i VIAE PVBLICAE FERENTIENSES PER VIAM CAS- 

SIAM PER VIAS LIMITESQVE PVBLICOS EX PERMISSV S • C ('). 

È chiaro che quando un privato voleva costruire un aquedotto per proprio uso 
e beneficio, le autorità non ci avevano nulla a vedere, ma lo lasciavan solo a trarsi 
di impaccio coi possessori dei fondi e delle sorgenti. Così Tistesso Mummio Nigro 

dichiara che : AQVAM QVAE NASCITVR IN FVNDO ANTONIANO MAIORE 

P-TVLLI VARRONIS CVM EO LOCO IN QVO IS FONS EST EMANCIPATVS 

dVWt IN VILLAM SVAM COMPARATIS ET EMANCIPATIS SIBI LOCIS 

ITINERIBVSQVE EIVS AQVAE A POSSESSORIBVS SVI CVIVSQVE FVNDI PER 
QVAE AQVA A S • ADDVCTA EST. 

Traiano dichiara di aver pagato del suo le espropriazioni per l'aquedotto: EM- 
PTIS • LOCIS • PER LATITVD • P • XXX. 

Titolo 4. Delie servitù dei predii attraversati dagli agaedotti. 

<c Quoniam fere omnes specus per priuatorum agros decreti erant et diflficilis 
uidebatur futurae impensae praeparatio, nisi et aliqua iuris constitutione succurre- 
retur, simul ne accessu ad reficiendos riuos redemptores a possessoribus prohibe- 
rentur. S. C. factum est quod subieci. 

« Quod Q. Aelius Tubero Paiilus Fabius Maximus cos V. P. de riuis, specibus, 
fornicibus aquae Juliae, Marciae, Appiae, Tepulae, Anienis reficiendis Q. D. E. R. 
P. P. D. E. E, L C. uti cum ii riui, specus, fornices .... reficerentur, ex agris priva- 
torum terra, limus, lapides, lesta, barena, Ugna ceteraque quibus ad eam rem opus 
esset, unde quaeque eorum proxime sine iniuria priuatorum toUi, sumi, portari possint, 
uiri (boni) arbitratu aestimata darentur, toUerentur, sumerentur, exportarentur, et ad 
eas res onmes exportandas earumque rerum reficiendarum causa, quotiens opus esset, 
per agros priuatorum sine iniuria eorum itinera actus paterent, darentur (2, 124, 125) ». 

Similmente Tarticolo 3 dell'editto venafrano « riguardo alla futura conservazione 
dell'aquedotto decreta, che niun possessore dei fondi laterali possa mai impedire Taccesso 
ai venafrani o a coloro che vi saraimo da loro sostituiti, perchè vi abbiano da eseguire 
restauri, sia che vi debbano mettere tubi, fistole, canali, ovvero vi debbano chiudere 
e otturare qualche apertura, o fare alcun altro lavoro in quel fondo , purché, se è 
duopo demolire qualche maceria che cinge intorno i fondi pei quali passa Tacqua ... 
si faccia a solo scopo di osservare gli spechi e di restaurarli » ('). « Aquas reficere repo- 
nere resarcire semel, saepius, fistulas, canales, tubos ponere, aperturam committere, 
si ve quid aliut eius aquae ducendae causa opus erit facere, dum qui locus ager ... 
maceria saeptus est, per quem locum subve quo loco specus eius aquae pertinet, ne 
ea maceria parsue quae eius maceriae aliter diruatur, turbetur, quam specus refi- 
ciundi aut inspiciendi causa ..... Quaeque earum rerum, cuius faciendae reficiendae 
causa opus erunt, quo proxume poterit (is qui Venafranorum nomine facit), advehere, 
adferre, adportare, quaeque inde exempta erunt quam maxime aequaliter dextra 
sinistraque p. viii lacere, dum ob eas res damni infecti, iurato, promittatur » ('). 

CJ BuU. Inst. 1829, 175.— (*) Garrucci, Venirro S?. — (') Decrct. venafr. l 12 sg. 
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Frontino al* e. 126, fra le ragioni che detler luogo al senatus consulto intorno 
la zona vacua da lasciarsi d'ambo i lati del rivo, allega anche il fatto di coloro 1 
quali « aditus ad tutelam praecludebant ». In quel senatus consulto si cercò di prov- 
vedere alla tutela dei rivi, indipendentemente dai possessori dei fondi limitrofi, col 
prescrivere la terminazione di una zona vacua. I possessori dei fondi limitrofi ne 
trassero subito profitto, servendosi di quella zona come di una « via uicinalis agre- 
stisque » e ciò contro ogni diritto. 

Una delle maggiori noie pei confinanti dovea essere quella di invigilare tenace- 
mente che non la più piccola barbicina delle loro piantagioni valicasse la linea di 
confine. I curatori degli aquedotti avevano amplissime facoltà di « tollere, excidere, 
effodere, excodicare » ogni indizio di vegetazione abusiva, per non parlare delle 
« noxias arbores, quae inferunt fabricarum ruinas, dum sunt quidam moenium im- 
portabiles arietes » ( ). 

Titolo 5. Dei diretti dei possessori dei fondi attraversati dagli aquedotti. 

Dal titolo antecedente apparisce che i possessori dei fondi attraversati dagli aque- 
dotti avean diritto alla rifazione dei danni cagionati dall'appaltatore dei restauri. Se- 
condo Paolo, questo diritto era stato riconosciuto in generale fino dalla legge delle 
dodici tavole. « Si per publicum locum riuus aquaeductus privato nocebit, erit pri- 
vato actio ex lege XII tabularum, ut de noxa domino caveatur ». Le linee 30 sg. 
deir editto venafrano prescrivono : « ne ob id opus dominus eorum, cuius agri locive 
per quem agrum locumve , ea aqua is aquae ductus subit, invius fiat, neve ob id 
opus minus ex agro suo in partem agri quam transiicere , transferre, transvertere 
recto possit * . 

Quando i possessori di detti fondi si trovavano avere viti ed alberi più vicini 
alla fronte dell' aquedotto dei 15 piedi legali, racchiusi entro edifizi o maceria, 
la legge, per mezzo dei curatori, tollerava che quelle viti e quegli alberi e quelle 
macerie si lasciassero in pace « quo minus uites, arbores, quae uillis, aedificiis ma- 
ceriisve inclusae sunt, maceriae, quas curatores aquarum causa cognita ne demoli- 
rentur dominis permiserunt, quibus inscripta insculptaque essent ipsorum qui per- 
misissent curatorum nomina, maneant, hac lege nihilum rogator ». Legge quinzia 
del 745, ap. Frontino, 129. 

Titolo 6. Della prestazione delle opere. 

Della prestazione dell'opera in servigio degli aquedotti non v' è memoria nei 
buoni tempi dell'impero. Se ne incomincia indirettamente a parlare sotto Costantino 
« aquarum possessores, per quorum fines formarum meatus transeunt, ab extraordi- 
nariis oneribus volumus esse immunes, ut eorum opera aquarum ductus sordibus 

oppleti mundentur ne circa res alias occupati repurgium formarum facere non 

curent. Quod si neglexerint, amissione possessionum multabuntur ». Costantino a 
Massimiliano Cos. delle acque. 

(') Formula Corniti vae ap. Poleni p. 238. 
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Nella costituzione di Graziano, Yalentiniano e Teodosio a Cinegio P. P., del 
17 gennaio 386, è prescritta una vera e propria prestazione di opera « ad ... aquae- 
ductus instaurationem omnes certatim facta operarum conlatione instare debent : neque 
aliquis ab huiuscemodi consortio dignitatis privilegiis excusari ». Ma è questo un caso 
speciale, che non ha precedenti nelPantica legislazione. 

Titolo 7. Della zona vacua lungo gli aguedotti. 

« Plerumque uitia oriuntur ex inpotentia possessorum, qui pluribus riuos 

uiolant. primum enim spatia, quae circa ductus aquarum ex S. C. uacare debent, aut 
aedifìciis, aut arboribus occupant. arbores magis nocent, quarum radicibus concame- 
rationes et latera soluuntur. dein uicinales uias agrestesque per ipsas formas derigunt, 
nouissime aditum ad tutelam praecludunt. quae omnia S. C. quod subieci prouisa 
sunt. Quod Q. Aelius Tubero Paulus Fabius Maximus cos V. P. aquarum, quae in 
urbem uenirenl, itinera occupari monumentis et aedifìciis et arboribus conseri Q. F. 

P. D. E. E. I. C. cum ad reficicndos riuos specusque per quae (et) opera pu- 

blica corrumpantur, piacere circa fontes et fornices et muros utraque ex parte quinos 
denos pedes patere, et circa riuos qui sub terra essent et specus intra urbem et 
(extra) urbi continentia aedificia utraque ex parte quinos pedes uacuos relinqui, ita 
ut neque monumentum in is locis neque aedificium post hoc tempus ponere neque 
conserere arbores liceret, sique nunc essent arbores intra id spatium exciderentur 
praeterquam si quae uillae continentes et inclusae aedifìciis essent (2, 126, 127). 

Nella legge rogata Tanno 745, (jhe Frontino riferisce al e. 129 si ripete: « si qui 
(locus) circa riuos specus, fornices, fistulas, tubulos, castella, lacus aquarum publi- 
carum, quae ad urbem Bomam ducuntur et ducentur, terminatus est et erit, ne quis 
in eo loco post hanc legem rogatam quid obponito, molito, obsaepito, figito, statuito, 

ponito, conlocato, arato, serito; neue in eum quid immittito Quo minus in eo loco 

pascere, herbam, foenum secare, sentes (tollero liceat, eìus hac lege nihilumrogatur)(*). 
Curatores aquarum, qui nunc sunt quique erunt (faciunto ut in eo loco, qui locus) 
circa fontes et fornices et muros et riuos et specus terminatus est, arbores, uites, 
uepres, rentes, ripae, maceria, salicta, harundineta toUantur, excidantur, eifodiantur, 
excodicentur ». 

I cippi deir aquedotto di Venafro dichiarano che « iussu imp. caesaris augu- 
sti .... octonos ped. ager dextra sinistraq. vacuus relictus est », (*) sette piedi di meno 
degli aquedotti romani. LMstessa cosa è prescritta nelle linee 21 sg. del decreto: «cuius 
rei causa (specus reficiundi aut inspiciendi) dextra sinistraque circa eum rivom cir- 
caque ea quae eius aquae ducendae causa facta sunt octonos pedes agrum (u)acuum 
es(se pl)acet per quem locum yenafranis eive qui venafranorum (nom)ine fa(ci)t 
(s)umat iter facere, eius aquae ducendae operumve eius aquae ca(usa f)aciendorum 
reficiendorum, quod eius s. d. m. fiat ius sit liceatque ». 

Secondo le misure prese dal eh. Visconti, la terminazione fatta dal curatore 
A. Didio Gallo (a. 39-48) « circa rivom (aq. marciae tepulae iuliae) intra urbem » 
al monte della Giustizia, avrebbe rivendicato una striscia larga soltanto m. 2,60. 

(*) Le parole uncis inclusae sono supplite dal Mommsen, Ephem. hisi, iuris XV, 301. — (*) /. N. 4602. 
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Questa larghezza discorda tanto dai piedi legali, pari a m. 2,97, quanto dalle misure 
parziali del Visconti stesso (1,15 -h- 0,65 -+- 0,65 = 2,45) ('). 

Sulla fine del primo secolo Mummie Nigro Valerio Vegezio cos. sufif. a. 91 con- 
duce l'acqua alla sua villa calvisiana COMPARATIS ET EMANCIPATIS SIBI LOCIS 
ITINERIBVSQVE EIVS AQVAE A POSSESSORIBVS SVI CVIVSQVE FVNDI PER 
QVAE AQVA A • S • ADDVCTA EST PER LATITVDINEM STRVCTVRIS PEDES 
DECEM FISTVLIS PER LATITVDINEM PEDES SEX. 

Nell'anno 109 Traiano AQVAM • TRAIANAM PERDVXIT • EMPTIS • 

LOCIS • PER • LATITVD • P • XXXC). 

Nella costituzione diretta a Massimiliano consolare, Costantino conferma la pri- 
sca misura dei trenta piedi: « Scire eos oportet, per quorum praedia ductus com- 
meant, ut destra laevaque de ipsis formis quindecim pedibus intermìssas arbores ha- 
beant : observante tuo oflScio ut, si quo tempore puUulaverint, excidantur, ne earum 
radices fabricam formae corrumpant ». 

Finalmente Teodosio e Valentiniano nella costituzione a Ciro P.P. relativa al 
mantenimento dell'aquedotto adrianeo-costantinopolitano, restringono la larghezza del 
locus a venti piedi: « Sancimus sulcum publicum aquarum nullis intra decem pedes 
arboribus coactari: sed ex utroque latere decempedale spatium integrum servari. 

Praeterea de plumbeis fistulis, ducentibus ad thermas quae achilleae nuncupantur 

eandem formam servari censemus». 

Dalle notizie esposte risulta che lo spazio dei trenta piedi, sancito in origine 
col senatus consulto di Massimo e Tuberone, fu sempre rispettato per gli aquedotti 
urbani, almeno fino al regno di Costantino : che in detto spazio di trenta piedi, ovvero 
di quindici piedi per parte, era compresa anche la larghezza dell'aquedotto stesso; 
vale a dire che i quindici piedi erano computati dal centro dell'aquedotto : da ultimo 
che per gli aquedotti provinciali o privati la misura variava a seconda della maggiore 
minore importanza dell'aquedotto. 

Del modo di terminazione fra il suolo publico e privato, ho parlato nel capi- 
tolo VII p. 349. 

Titolo 8. De « uectlgalium reditu ad ius aquarum pertinentium ». 

« Commoda publicae familiae ex aerarlo dantur, quod impendium exoneratur 
uectigalium reditu ad ius aquarum pertinentium. ea Constant ex locis aedìficiisue quae 
sunt circa ductus et castella aut munera aut lacus. quem reditum, prope sestertio- 
rum ducentorum quinquaginta milium alienatum ac uagum, proximis uero temporibus 
in Domitiani loculos conuersum, iustitia diui Neruae populo restituit, nostra sedu- 
litas ad certam regulam redegit, ut constaret quae essent ad hoc uectigal pertinentia 
loca. Caesaris familia ex fisco accipit commoda, unde et omne plumbeum et omnes 
impensae ad ductus et castella et lacus pertinentes erogantur » (2, 118). 

Da questo paragrafo si apprende : a) che le spese dell' amministrazione delle 
acque si dividevano in due categorie : la prima fissa, e costante, abbracciava gli sti- 

(•) Bull. Inst. 1869 p. 213 n. 4; p. 214 e 219. — (2) Corpus 6, 126 \ 

50 
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pondii degli impiegati : la seconda, eventuale ed incerta, abbracciava la manutenzione 
delle condotture ; b) che l'aggravio degli stipendii era diviso fra l'erario ed il fisco 
in modo, che dei 700 impiegati, 240 erano a carico del primo, 460 a carico del se- 
condo (2,116); e) che alle spese fisse e costanti a carico dell'erario corrispondeva un 
cespite non meno sicuro, quello cioè dei censi, canoni, livelli, fitti etc. « ex locis 
aedificii sue quae sunt circa ductus et castella aut munera aut lacus » . Ciò deve in- 
tendersi per i tempi posteriori all' ordinamento di Claudio, imperocché nel periodo 
compreso fra la morte di Agrippa ed il regno di Claudio, la famiglia aquaria publica, 
la sola allora esistente, era pagata col reddito del capitale a tale uopo legato da 
Agrippa ad Augusto. Claudio, istitutore della famiglia privata, ritenne per il fisco 
il lascito di Agrippa, lasciando all'erario il carico di provvedere alle « commoda » della 
publica. Ciascuno dei membri di questa veniva a costare in media ed annualmente 
1041 sesterzi. La più bella illustrazione del passo di Frontino intorno questo argo- 
mento si ha dai cippi lìnanzhiìii venafrani, diversi dai terminali, e disposti lungo 
l'aquedotto per indicare che il fruttato della zona terminata spettava alla republica 
VECTIG • PVBL I COL • COL • IVL | VENAFRAN ('). 

Il fisco, oltre agli stipendii della famiglia di Cesare, provvedeva anche alle spese 
di mantenimento dogli aquedotti, e forniva il piombo pei tubi, castella plumbea etc. 
Varii erano i cespiti e proventi destinati a far fronte alle spese. 

«Aput ueteres (aqua caduca) non in alium usum quam in balnearum aut 

fuUonicarum dabatur, eratque uectigalis statuta mercede quae in publicum pende- 
retur ». Può credersi che questi canoni pagati dai conduttori di bagni e lavatoi du- 
rassero anche sotto l'impero, destinati forse al mantenimento di quelle stesse « munera 
aut lacus» dalle quali cadeva il sopravanzo. Di fatto si crede che la origine della 
famosa lite durata diciotto anni (dal 226 al 244) tra i fulloni ed i fontani esquilini 
e l'amministrazione delle acque, e risoluta con interlocuzione del prefetto dei vigili (*), 
risiedesse appunto nella faccenda dei canoni che quella pretendeva riscuotere, quelli 
negavano di pagare (*). Ai medesimi canoni accenna Vitruvio 8,207 con le parole 
4c ex altero (inmissario castellorum ponentur fistulae) in balineas ut uectigal quo- 
tannis populo praestent ». 

Nello « ius dandae uendendaeque aquae » del quale parla Frontino (2, 95) si può 
riconoscere un altro cespite di proventi, sé pure la vendita non si riferisca all'acqua 
caduca già mentovata. Credo più verosimile però che la vendita debba intendersi per 
quella fatta ai «principes ciuitatis». 

Un terzo abbondantissimo provento era quello delle miniere di piombo, special- 
mente brittaniche. Il fisco vendeva ai plumbarii urbani la materia prima, il che 
veniva a costituire una delle più ragguardevoli regalie di Cesare. 

Par certo che anche coloro i quali impetravano acqua da Cesare dovessero pa- 
gare una tassa proporzionata al volume impetrato. « Haec autem quare diuisa con- 
stituerim (tria inmissaria castellorum) eae sunt causae, et uti, qui privati ducent in 
demos uectigalibus tuentur per publicanos aquarum ductus » ("). Ma nel rescritto di 
Teodosio e Yalentiniano ad Eutichiano p. p. cotesta tassa sarebbe chianiata esecrabile. 

(•) Garracci, Le. 31-39. — (') Corpus 6,266. — (') Bnll. mun. 4, 139. — (*) Vitruvio 8,207, 
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« Ad reparationem aquaeductus huius almae urbis (Constantinop.) omnia uectiga- 
lia huius inclytae urbis ad refectionem eiusdem aquaeductus (volumus) pro- 
cedere: ilio videlicet observando, ut nemo eorum qui ius aquae possident, quacumque 
descriptione sustineat. Nam execrabile videtur domos huius almae urbis aquam habere 
venalem ». 

Nella costituzione di Zenone ad Àdamanzio si parla delP « aurum aquaeductui 
deputatum » , come ^ consulum liberalitate vel ex aliis titulis ad aquas puclibas per- 
tinentibus collectum » . La gestione finanziaria ne era affidata ad un « separatus ar- 
carius ». 

Si consulti su questo argomento il Dureau de la Malie « Distribution et législa- 
tion des eaux » p. 13 sg. 

Quanto ho dichiarato fin qui non si riferisce alle spese straordinarie per la co- 
struzione ricostruzione degli aquedotti. A spese straordinarie si provvedeva con 
risorse straordinarie , se pure colui che perduceva l' acqua o ricostruiva vecchie 
forme ciò non faceva del suo, o per generosità verso il publico o per vanagloria. Ab- 
biamo già veduto destinate alla perduzione dell'aniene vetere « manubias de Pyrro 
captas », a quella della marcia un fondo speciale di 1,800,000 sesterzi. Agrippa al- 
lacciò del suo la giulia e la vergine, e nel corso. della sua memorabile edilità compì 
una serie di lavori idraulici per uso e per ornamento della capitale, alla quale si 
esiterebbe a prestar fede senza la testimonianza solemie di Plinio. 

Le acque alsietina, Claudia, anione nuovo, traiana, alessandrina furono condotte 
in Koma a spese di Cesare, e Cesare pure eseguì i grandiosi ristauri dei quali parlano 
le iscrizioni citate a proposito delle acque marcia, Claudia, ed anione nuovo. Kicor- 
derò in ultimo luogo i lavori eseguiti nel bacino delle sorgenti della marcia col 
denaro confiscato a Gildone. 

I municipii, le colonie, i consorzii idraulici agivano medesimamente: e della loro 
legislazione su questa materia si ha tipo nelle linee 36-40 del decreto venafrano « Quae- 
que aqua in oppidum ... it fluit ducitur, eam atjuam distribuere discribere vendundi 
causa aut ei rei vectigal imponere constituere ius potestatemve esse placet». Co- 
testi decreti relativi alla distribuzione, alla vendita, alle tasse deile acque non eran 
validi se non « ex maioris partis decurionum decreto ... cum ... non minus quam duae 
partes decurionjim adfuerint. » 

Le istesse prescrizioni si ripetono nel e. 100 della « lex coloniae Genetivae ». 

Cicerone dichiara più volte pagare un annuo canone ai Tuscolani per la loro 
acqua crabra. 

Ho già allegato parecchie iscrizioni nel paragrafo 14, dalle quali risulta che le 
spese d'impianto degli aquedotti municipali erano sovente sostenute da privati be- 
nefattori, da Cesare, e talvolta prò rata parte da Cesare e dal Comune. 

T. Flavio Flaviano dona ai capenati cinque iugeri dell'agro cutuleiano ove erano 
le scaturigini dell' acquedottb : quei cinque iugeri saranno stati dichiarati « vecti- 
gal publicum municipii » (*).Oavia Massima lascia ai veronesi per testamento 500,000 

(*) Galletti, Caperuh 23. 
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sesterzi! in aquam (*). L. Menacio Prisco , dopo avere condotta in Pola V acqua 
augusta a proprie spese, lascia in tutela m eius HScCCC- 

Titolo 9. Delle sanzioni penali. 

« Quanto opere autem curae fuerit ne quis uiolare ductus aquamue non con- 
cessam deriuare auderet, cum ex multis adparere potest, tum ex loco quod circus 
maximus ne dìebus quidem circensium nìsi aedili um aut censorum permissu inri- 
gabatur>. Le sanzioni penali registrate da Frontino son queste: 

a) Colui che irrigava il suo terreno « aqua publica contra legem » perdeva 
la proprietà.: e. 97. « Censemus mansuram poenam in eos qui ad inrigationes agro- 
rum vel hortorum deliciis furti vis aquarum meatibus abutuntur ». Arcadio ed Onorio 
ad Asterie Com. Or. 1 novembre 399. 

b) Colui che deturpava l'acqua delle fontane publiche, era multato di 10,000 se- 
sterzi « ne quis aquam oletato dolo malo, ubi publice saliet. Si qui oletarit, sester- 
tiorum decem milium multa esto » (oletato uidetur esse olidam facito) e. 97. 

e) Colui che violava la zona vacua lungo il corso degli aquedotti con fab- 
briche piantagioni, era multato per ciascuna violazione di 10,000 sesterzi. La metà 
delle multe andava al delatore, la metà alPerario. « Si quis adversus ea (le prescri- 
zioni sulla zona vacua) commiserit, in singulas res poena h& dena milia essent, ex 
quibus pars dimidia praemium accusatori daretur, cuius opera maxime conuictus esset 
qui aduersus hoc S.C. commisisset, pars autem dimidia in aerarium redigeretur » e. 127. 

d) Colui il quale, post legem (T. Quintio, Nerone Druse cos. a. 745) < ro- 
gatam riuos, specus, fornices, fistulas, tubulos, castella, lacus aquarum publicarum, 
quae ad urbem ducuntur, sciens dolo malo forauerit, ruperit, foranda rumpendaue 
curaverit peioraue fecerit, quo minus eae aquae, earumue quae pars in urbem Ro- 
mam ire cadere, fluere, peruenire duci (possit), quoue minus in urbe Roma et in iis 
locis, (aedificiis), quae (loca) aedificia urbi continentia sunt, erunt, in is hortis, prae- 
diis, locis, quorum hortorum, praediorum, locorum dominis possessoribusue aqua 
data uel adtributa est vel erit , saliat , distribuatur , diuidatur , in castella , lacus 
inmittatur, is populo Romano h& centum milia dare damnas esto » (e. 129). 

e) Il padrone era responsabile dei danni operati dal 'servo. « Si quid eonun 
seruus fecerit, dominus eius »b centum milia populo r. d. d. e. » 

Nelle costituzioni imperiali si trovano conmoiinate le seguenti pene : 

f) Colui il quale troncava le sponde di unaquedotto per sottrarne acqua a 
beneficio della propria casa o del proprio fondo, perdeva Tuna o l'altro. Arcadio od 
Onorio a Flaviano P. V. 4 novembre 402. Le confische andavano a favore della 
res privata di Cesare. Val. Teod. ed Arcad. a Pancrazio. 

g) U magistrato cui spettava la tutela delle acque, era multato di tante libre 
d'oro per quante oncie d'acqua fossero sottratte lui connivente. « Officium ... cuius ad 

solicitudinem operis huius (h. e. claudiae) custodia peièinebit tot librarum aurì 

inlatione multetur, quod uncias Claudiae nostrae conniventia eius usurpatas fuisse 
constiterit ». Ivi. 

(*) Mommaen, Hermes 3,467f 
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h) Colui il quale sottraeva acqua « adpositis maioribus fistulis quam ex im- 
periali largitate meruerit per singulos obolos librae unius auri dispendiis ingra- 

vetur ». Valentin. Val. e Graziano a Portunaziano (costituzione per l'aquedotto antio- 
cheno di Da&e). 

i) Il magistrato o ministro subalterno delle acque, il quale non rivelava 
le usurpazioni venute a sua notizia, cadeva nella multa di sei libre d^oro: « quod tibi 
paret officium sex librarum auri multa feriatur, nisi prodiderit usurpantes. Graziano, 
Valent. e Teodosio a Clearco P. V. 22 giugno 384. 

k) Il prefetto, il quale convertiva ad altro uso il denaro destinato al risarcimento 
degli aquedotti, doveva rifare del suo la somma distolta. < Si quis amplissimam prae- 
fecturam gubernans aurum aqueductui deputatum ad alterum ... opus ... putaverit con- 
vertendum, de suis facultatibus eandem sunmiam aquaeductus titulo repensare coga- 
tur ». Zenone ad Adamanzio P. V. 

l) Colui il quale piantava alberi nella zona vacua lungo il corso degli aque- 
dotti, era punito con la confisca del fondo. Teodosio e Valentin, a Ciro p. p. 

m) Coloro « per quorum fines formarum meatus transeunt » erano multati 
« amissione possessionum », se mancavano alVonore di mantenere nette e spurgate le 
forme. Costantino a Massimiliano consolare delle acque. 

n) Colui il quale apponeva la fistola non al castello ma al rivo stesso, per- 
deva il diritto alla concessione. Arcadie ed Onorio ad Africano 28 maggio 397. 

Biguardo alla temperanza con la quale tutti questi rigori di legge erano appli- 
cati, almeno avrebbero dovuto essere applicati, è veramente bello e mirabile quanto 
dice Frontino nell'ultimo paragrafo del suo aureo libro, col quale paragrafo anche io 
porrò fine al mio già troppo lungo trattato. « Utilissimae legis contemptores non 
negauerim dignos poena quae intenditur , set neglegentia longi temporis deceptos 
leniter reuocari oportuit. itaque sedulo laborauimus ut quantum in nobis fuit etiam 
ignorarentur qui errauerant. is nero qui admoniti ad indulgentiam imperatoris de- 
currerunt, possumus uideri causa impetrati beneficii fuisse. in reliquom nero opto 
ne executio legis necessaria sit, cum o£Scii fidem etiam (per) o£fensas tueri prae- 
stiterit ». 
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A) Imperatores et imperatorum familia (cf. etiam Gonsules) 



Dominns noster 461. 

DD. N(n) 462. 

Caesar aug. 463. 

Imp. caesar a(ng).... 464. 

Ti. caesar aag. 30, 31, 310 a, e 465. 

Tib. caesar ang. 213. 

Ti. Glandius caes. ang. 225. 

Tiberius Claadius caes. 238. 

Tiberius Claudius 466. 

Tiberius Claudius iter.... 467. 

Nero Claudias.... 87, 468. 

Nero Clandins caes. aug. 150. 

Nero caesar aug. 302. 

Serg. Galba? 579. 

Vespasianus 469. 

Imp. aug. Vespasianus 243. 

lulia aug. 155 a-d, 

Domitianus caes. aug. 1. 

Domitian. caes. aug. germ. 2. 

Imp. Domitianus caes. aug. 5, 346 a, e. 

Imp. caes. Domitian. germ. aug. 10. 

Imp. DomitiaDUs caesar aug. ger. 105. 

Imp. Domitianus caes. aug. germa, v. germ. 

137, 203, 473. 
Imp. Domitianus caesar aug. 157 a, b. 
Imp. caesar Domitianus aug. 202. 
Imp. caesar Domitianus ang. germanicus 207, 

471. 
Imp. Domitianus aug. germanicus 470, 472. 
Imp. Nerva caes. aug. 183 
(Imp. caesajr Nerv.Traian. aug.ger.dacicus22. 
Imp. caes Nerv. Trai. opt. aug. ger. dac. 

part. 32 a, 6, 73. 
Imp. Nerva Tiaianus caesar aug. ger. dacie. 72. 
Imp. Nerva Traianus caes. aug. ger. dac. 145. 
Imp. caes. Nerv. Traian. aug. ger. dac. 192. 
Imp. caesar Nerva Traianus optimus aug. 

germanio, dacicus 254, 457, 474. 
(Imp.) caesar Nerva Traìanns aug. germ. 

dacicuB 291. 



(Imp.) caes. Nerv. Traian. aug. germao. daci- 
cus. part. 316. 

Plotina aug. 186. 

(Matidia) 143. 

Matidia aug. f. 391. 

Imp. caes. Trai. Hadrianus aug 23, 59 a, b. 

Imp. caes. Traian. Hadrian. aug. (vel Hadria- 
nus) 90, 390, 446^449. 

Imp. caes. Hadrianus aug. 141, 393. 

Sabina, 475. 

Imp. caes. Hadrianus Antoninus aug. pius 142. 

Imp. Antoninus aug. pius 147. 

Antoninus imp. 292. 

Imp. Antoninus.... 293. 

Imp. Antoninus augustus 375. 

Antoninus 396. 

Faustina 21. 

Imp. caes. M. Aurei. Antonin. 2C4. 

Imp. M. Aurelius Antoninus aug. 244. 

Imp. M. Aur. Anton, aug. et L. Aur. Comm.... 
caesar 62. 

Imp. caes. Aurelins Antoninus et Aurelius 
Ver. 108. 

Imp(p). Antoninus et Verus aug(g). 395. 

(Vibia Aurelia) Sabina aug. soror 138. 

Imp. Commodus aug. 477. 

Imp. Com(modus ) 733. 

M. Aurelius Antoninus Conmiodus aug. 209. 

(M. Aur)elius Commodus aug. d. 235. 

Imp. M. Aurelius Antoninus Commodus aug. 476. 

Imp. caes. Sept. Sev. ang.? 11. 

Imp. caes. L. Septimius Severus Pert. aug. 
n. 478 a, b. 

Impp. L. Septimius Severus et M. Aur. Anto- 
ninus augg. et Geta caesar 897. 

Severus et Antoninus augg 218. 

...Septimius Geta 300. 

Impp. M. Aurelius Antoninus et P. Septi- 
mius Geta augg. 390. 

D(D) n(n) Severus Antoninus et Geta angg. 421. 
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Imp. dominas n. M. Àmel. AotoDinus aag. 

113 a, b. 
Imp. caos. L. Anrellins Antoninns aa .... 115. 
Imp. caes. M Aar. Ant. ang. n. 205. 
Imp. caes. M.. Opellius Scverus Macrinus 

aug. 117. 
M. Opellius Severas Diadnmeaianas caes.priDC. 

iu.... 117. 
lolia Mamìa mater ang. n. 824. 
Alexander ang. 480, 482. 



Bominus n. Alexander aug. 36 a-e, 
Imp. Sev. Alexander aug. 88, 89, 90. 
Imp. M. Aurelius Severus Antoninus Ale- 
xander ang. 479. 
Imp. Maximinus aug. 587. 
Imp. M. Antonius Gordianus aug p(ius) 195. 
Imperato res dd. nn. Gordiani augusti 570. 
FI. Balens 483. 

D. n. FI. Valentinianus aug. 93. 
Papa Johannes (I) 443. 



B) Gonsules. 



Max(imo et) Tub(erone) cos. (a. 743), 360. 
Imp. Domit aug. germ. XVI cos. (a. 93/4), 106. 
Aurei, caes. Ili et Comm. II cos. (a. 162/3), 108. 
Pisone et luliano cos. (a. 173), 109. 
Imp.Commod.aug. n. et Veroco(a). (a. 179),255. 
Imp. Com. Ant, aug IIII et Aufid. Vie. II cos. 

(a. 183), 110. 
Imp. caos. L. Sep. Severus pius Pertin. aug. 



n. Ili et imp. M. Aurelio Antonino aug. fil. 

COS. (a. 202), 34. 
Imp. L. Severo IH et Antonino cos. (a. 202),111. 
Plautiano II et Geta II cos. (a. 203), 112. 
Imp. M. Aur. Antonino et Tineio Sacer- 

do(te). (a. 219), 114. 
Maximo et Paterno cos. (a. 323), 116. 



C) Prcxìuratgres (aqaarum) augiistorum. 



Alypius 1. proc. (Domitiani et Traiani) 22, 202, 
346 a, e. 

Caecilius Dextrianus prò. (Marci) 108. 

Capitolinus proc. offic. {Caracallae) 205. 
(Ti. Claudi US aug.lib.) Bucolas proc,{Domitiani) 105. 

Epagathus, v. Epagatus aug. lib. proc. {Domi- 
tiani) 137, 472. 

Evhodas aug. lib. ^oc. {Domitiani) 153, 154. 

Eupor aug. libertus proc. (Marci) 204. 

Entychns 1. proc. (Domitiani) 157 a, 6. 

Flavius Secundus {Marci) 62. 

Gnesius aug. libertus proc. (Neronis) 150. 

Hebrus aug. lib. pr. (Traiani) 291. 

Hylas aug. lib. proc. (Hadriani) 390. 
M. Marius Festus Caecilianus proc. aug. (Gor- 
dianorum) stationis aquarum 571. 



Nilatis procur. (Traiani) 192. 
Peramenes aug. lib. proc. [Cummodi) 476. 
Petronius Sura proc. aug. (Hadriani) 59 a, 6, 60. 

Philadelphus lib. p (Tiberii) 311. 

Philippus aug. libertus proc. (Pii) 375. 
Polydeucis 1. proc. {DomiUani) 470, 471. 
Pomponius Hylas proc. aug. (Traiani) 73. cf. 

n. 390. 
Porcius Potitus {Pii) 142. 
Restitutus aug. lib. [Hadriani) 446-449. 
(S)empr(oniu8) proc. 124. 
Trebellius Marinus proc. (Hadriani) 23. 
Katio procuratoris Venusti augg. lib. {Severi 

et fUiorum) 397. 
Victor proc. augg. lib. (Caracallae et Getae) 398. 



D) Guratores - Adiutores (curatoris) - Tribuni - Guragentes. 



M. Arricinius Clemens 1, 5. 

. . . (Ca)pitolinu3 proc. off (icinarum) 205. 

Curator aedium sacrarum, 358. 

FI. lobannes tribunus (aquarum) 24. 

Furius Festus trib. cob. vii pr. curam agens 
111, 112. 

Memnius Kuf ? 14-5. 

Messins Attìcus y cbor. vii pr. 111. 

Mucius Genitor y cob. vini pr. 112. 



operum publicorum (redemptor ? curator ?) 

808 a, 6. 
Procurator patrimoiiii 32 a, b, 393. 
Procurator stationis patrimonii 184. 
Batio 390. 
Katio privata, 37. 
D. Rupilius Menander, scriba R, P. (Tiburtium) 

350. 
T. Sabidius Victor scriba B. P. (Tiburtium) 450. 



— 396 — 



A. Seppins Moderai .... cnrator (fani deae Nor- 
'tiae) 804. 

Silias Decianns? 145, 
Statio patrimoni i aagg. nn. 18. 
Statio prop(r)ia privata domioi n. Alexandri 

ang. 36 oh;. 
Statio nrbana aug. (Vespasiani) 242. 



Statio urbana ang. n. (Vespasiani ì) 243. 

Stefanns Fr (Paime lohannis I) 448. 

Snlpicins Priscas e. ▼. cnrator aqnamm WZafi. 
C. Velleins .... nntianns 231. 
A. Yolcacins Studio .... cnrator (fani deae Nor • 
tiae) 303. 



E) Familia aquaria Gaesaris. 



.... Caesaris n. ser. 520. 

Abascantus (Domitianiì) 123. 

Abascantns ser. (Atimetianus ?) (Domitiani) 
346 a, e. 

Aelius Felix off. [M, Aurelii) 62. 
P. Aelius Bomulus augg. lib. 40 o-d. 
P. Aemilius Concessus [Severi) 112. 

Alexander ser. (Domitiani) 4*72. 

Annaea lucunda (Traiani) 32a-&. 

Ann. Symp(b)o (Pii) 142. 

Anthus caesaris 521. 

Asclepius [Comnìodi) 209. 

Atheoaeus ang. lib. (Marei) 244. 

Aurelins Dionysius lib. {Caracal u) 113 a, b. 

Aurelius lustinus aug. lib. 522. 

Aurelins Maximinns [Gordianorum) 571. 
M. Aurelius Secundinus off. [Maxìmini) 587. 

Auteius Fortunatus (Domitiani) 208. 

Calpumius Licinianns 309 a, ò. 

Claudius Enpsychus (Domitiani) 137. 

CI. Felix (Hadriani) 60. 
Ti. Claudius Felix 369. 

Dapbnus (Domitiani) 107, 523. 

Demetrius lib. (Commodi) 476. 
Sex.Egnatius Eeditus (Alexandri) 86 a-e, 250. 

Elesius sor. (Traiani) 72. 

Epictetus Ifb. (OaracaUae)^ 390. 

Esycbus (Domitiani) 202. 

Felix aug. lib. (Caracallae) 205. 

T. Flavius Modestus (Sfarci) 245 

Flavius Trophimus (Traiani) 192, 252. 
T. Flavius Tiridates (Seììeri) 397. 
(T. Flavius Fortunatus idem ac) 

Fortunatus lib. (Domitiani et Traiani) 105, 
251, 316. 

Gentio 206. 



Graptus e. n. ser. (Domitiani) 471. 

Heracla ser. (Traiani) 22. 

Henne ros ser. (Domitiani) 202. 

Hermes servus (Marci et Veri) 395. 

Hymnus caesar. n. ser. (Domitiani) 157 a, b. 
C. lulius 464. 

ismal . . . (Marci) 108. 

L (Caracallae) 421. 

.... landus caes. n. ser. 524. 
A. Larcius Eutyches (Hadriani) 390. 

Lollius (Tiberii) 210 ac. 

Marc. Eras 124. 

Martialis ser. (Domitiani fortasse idem ac) 472. 

Martialis ser. (Hadriani) 23, 59 6. 

Martinus augg. lib. 190, 280, 530 ? 
A. Metilius Tbreptio 394 a, t. 

Naevius Manes (Alexandri) 88, 89, 90, 92. 

Onager off. (Alexandri) 481. 

Pampbilus aug. n. ser. 525. 
L. Pescennius Eros Caesarum 156. 

Philiatus lib. (Domiliani) 470. 

Phoebion aug. 1. 526. 
M. Plautius Eros (Commodi) 33, 559. 
...ius Polybius (Traiani) 145. 

Postumius Amerimnus (Domitiani) 3, 4, 6, 527. 

Primigenius ser. (Domitiani) 203. 

Priscianus aug. n. (Commodi) 235. 
Q. Publi(cius) Secundus (Matidiae) 392. 

Rufinus augg. 1. 283. 

Teren tius Cassander (Hadriani) 60, 61 , 1 19 a,6. 
C. Tiburtius verna, 528. 

Tuendus ser. (Traiani) 29L 

Valerius lovinus (Diodetianiì) 85. 

Valerius Primitivus (Sev, Alexandri) 201, 479, 
529. 

Zosimus Faustinaes sor. 21. 



F) Topographica. 

Alb(annm Domitiani) 202, 203, 204. (H)orti sallustiani 88, 89, 90, 91. 

Aqua pìnciana 93. * Maiilianus (fundus?) 583. 

Castra Praet^ria 103, 104, 115, 118. Templum Matidiae 143. 

Domus augustana 153. Xenod(ochium) 152. 
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